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SIGNORE 


G ioacchino Milo pubblico Aampatore di quella 
voflra fedeli Hi ma Citta fupplicando efpone alla 
M. V., come defidera dare alle fhmpe un Operetta 
intitolata : La Italia defcritta in generale , e de Juoi 
primi abitatori &c . Colla giunta della Vita del no¬ 
vello fervo di Dio D. Nicolò Canonico de Mita , Per¬ 
tanto il fupplicante ricorre alla M. V. , e la fup- 
plica ordinare la revifione a chi meglio le parerà, 
e l’avrà a grazia ut Deus . 


Revc - 





Reverendi P. T>. Rycchardus Minutalo in hac Regia 
Studtorum Univer/itate Profejfor revideat auttogra- 
phum enunciati operi*, cui fe fubfcribat ad fi nem re- 
videndi ante pubblicaùonem , num exemplaria impri¬ 
mendo concordent ad formam Regalimi Ordì num , 
in Jcriptis refcrat , poùffimum fi quidquam in eu oc- 
currat quod Re gii s juribus , bonijque moribus adver- 
j'etur , & fi merito typis mandari pojfit . Ac prò 
exccuiìone Regalimi Ordino m idem Revifor cum fu a 
re lattone ad nos dirette tranfmittat etiam auttogra- 
phum ad fi nem &c .. Datum Neapoli die iv. menfis 
Martii 1793. 
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Fr. Alb. Archiep. Coloff. Gap. M. 






S. R. 


M. 


SIGNORE 

H O letto colla poflìbile diligenza il libro, in cui 
trattali di alcune notizie della noftra Italia , 
nemmeno che della Vita del fu Canonico D. Nico¬ 
lò de Mita della Città di Nufco, uomo di efatta 
vita, e famigerato. In quello , Signore , raccolgo 
che V Autore è tutto intento a darci a vedere in 
riftretto , quanto ne’ monumenti Inorici juò rile¬ 
varli appartenente alla noftra Italia , per cui fa 
piacere a chi lo feorre , e vuole in accorcio veni¬ 
re a chiaro di tali notizie ; come anche con di¬ 
letto leggere i portenti dalla Providenza operati 
col fuo fervo D. Nicolò de Mita. Che però lo Ri- 
mo meritevole della pubblica luce si per le ragioni 
anzidette, come anche per non ellervi cola , che fi 
opponga alla noftra Santa Religione , o ai diritti 
della Sovranità j fe non altrimenti ne penlaife la 
Maeftà Voftra , di cui a piè del Trono mi dichiaro 

Dal Monilìero di S. Severino 26. Luglio 17 9 S* 


Umili: s, e feJfli/s. V a (fa ilo 
Ricordo Capece Minutolo. 







Die 23 . menfis Augujli 17 91 - Neapoli Qc. 

Vlfo ref cripto S. R. M . fub liie *7- currentts msnfis , 
& anni 7 ac relation e Reverendi P. D.RyccharJi Mi¬ 
nutalo de commijione Reverendi Re gii Capellani 
Majoris , ordine prxfaUe Regali* Majejlatis . 

Regalis Camera S. Ciane providet , decernit, atque mari¬ 
da t , quod imprimatur , curn inferra forma prafentis 
Jupplicis libelli , ac approbationis diài Rcviforis . 
Perum non publicetur, nifi per ipfum Reviforem y fa¬ 
tta iterum revi fio ne , affirmetur , quod concordai , fer- 
lata formi Regahum ordinum , ac etiam in ptòlica - 
liane ferve tur Regia Pragmatica . Hoc fuum . 

TARGIANI. FORCINARI. 


Vidit A. R. C. 


Fafcale, 


nur.ris Marchio Citus Pr-f. S. R. C. , & exteri 

5>peclabiles Aularum Prxfecli tempore lublcrirtio- 
nts impediti. 
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PREFAZIONE. 


»3 Crivo la vita di un novello fervo \ 

di Dio il Canonico D. Nicola di Mita 1 

della Città di Nufco ; e iìccome oc- I 

corre per neceilìtà di parlare di quella | 

Città, eh’è pure la padria mia, non | 

ho potuto attenermi di prendere op¬ 
portunamente, ancorché fuori dell’ar¬ 
gomento , la occattone di dir qualche i 

cofa della dilei antichità, e primi abi- * 

tatori, come pure delle vicende, a cui 
fu ella fottopofta ne’ fecoli trafandati. 

Ho creduto con ciò fare ad effa mia 

padria un doppio fervizio, uno di non . I 

defraudarla della gloria di avere pio- 

dotto quefto altro modello di virtù, 

e di Criftiana perfezione a lei per al- j 

tro non nuovo ; l’altro di mettere m I 

veduta la dilei antichiiììma origine , e 

A nobil- 

iWi ] 

il 










* 

m 

nobiltà per quanto le mie forze ari 
permeilo . Mi li perdoni intanto , fe 
allontanandomi ioide più che non con¬ 
viene dal principale mio oggetto , io 
mi fpazii ioverchio su quella materia, 
maflìmamente se prenda da troppo alto 
il camino . Dividerò dunque in due 
parti la mia fattiga : nella prima par¬ 
lerò iibbene di Nuico, ma per necef- 
iìta , non per isfoggio d’ingegno, trat¬ 
terò delle più rimote antichità , onde 
venir poicia al particolare di quella ; 
nella feconda verrò a parlare della 
vita del Nufcano fervo di Dio. Vivi 
tclice 
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Frv Amato Maria Sant* Agata 
Dottore in Sacra Teologia • 



AL LETTORE. 


T 

varia faccia de fecoìì , che tanti prima di noi 
han veduto , e no.t pure il vario giro ne oferviamo , vrVn 
formata da tutto ciò , che quaggiù fi muta y al le di cui 
vicende non msn lo fpirito umano , che anche il no/lra 
corpo è joggetto . Mi fempre mai l accortezza de ’ favj, 
ed il pregio degli Scrittori riluce , nel tramandare a 
pofìeri i Jucceji , del che tocca a noi indagare la ve- 
rità y e minutamente dipingerne il carattere , Con tal 
face dunque alle mani m inoltrerò , per far chiaro quan¬ 
to alla nojlra Ragione fi mira. Sonovi certi Scrittori , 
che per quanto fi vede , altro non anno pen/ato y che 
far pompa di avere J'convolti i libri y sminuzzate te ljìo- 
rie , letti , e riletti gli Autori ( ma Dio sa /eppure 
gli han veduti ), approfittarfi delle altrui fatiche , c poi 
gloriarfi tra que tanti y ed arrollarfi a coloro t che fi 
pregiano di certo genere di japere , col pretendere ben 
anche di comparire tra qucjie parti , ed a nofiri tempi 
quii giornalieri Scrittori) quando che tali recenti y op¬ 
pure inventate fcoverte hanno bijogno dell approvazione 
de tempi y de luoghi , descrittori , e di quanto mai // 
ricerca a formar una vera Jjloria , da cui fi ricavi 
vantaggio , e venga confermata la venta . 

Per certo a giorni nofiri ci ha jorprefo la inveri-* 
tata /coverta delle antiche Citta di Echi a , di Battilo } di 
Eculano y e d'altre , Così puranche vidJero i ì^ujchefi nei 
principio del corrente fecolo nafeere produzione rispon¬ 
dente y da popolare aura accompagnata y Jotto il titolo \ 

A 2 Di- 
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Difcorft Crìtici del Signor D. Trance fio Noja falla 
mtd di S» Amato j filmata celebre ne juoi giornali , ed 
andata fajloja per la bocca di taluni . Il veders in 
qQtllo una ceri aria franca di jcrivere y una pronta fi - 
curezza di enunciare i Juoi ritrovati , ed una certa ma- 
mera di trionfo y che abbaglia i femphci y fa credere f 
efi egli tiene alle mani guanto trovaji nelle traJizio- 
m , ne libri di ecceljo pregio , e tutto quello , eh' ejf 'er 
poffa nella più rimota antichità. 

Infatti l anno I7°7* U Jcì alla pubblica luce gite* 
fio tal libro in quarto f ftampato in Genova da Gioì 
Baffi a Cede T e jebbene Je ne faccia autore , e fi fot - 
foie riva il Noja , pure fin d allora la voce comune de 
più affennau ed intefi divulgò y che un noftro Nazio¬ 
nale e Compatriota delle primarie famiglie , unitamente 
con i G argani da Bagnoli , ed un prepotente da Caf¬ 
fano y e non già il Noja , ne foffe f autore , ficcarne 
da certi pubblici manufatti fi rileva . Per darli poi 
pregio ed appi a ufo , comparir lo fecero fatto il fajlofo 
titolo, Difcor fi Critici su f l {l aria della Vita di $ .Ama¬ 
to ( fi non vogliam dire i fogni del Noja , e de sfa- 
cendati ) per muovere a tutti ìa curiofità di leggerlo 9 
e con ciò dar principio alla credulità , accnfcimcnto 
alla malignità , e frode allo fpaccio di cole all intutto 

falje y onde ne recarono tutti alla confufa pienamente 
uccellati . 

. E che fa così, fono preteflo di mendicata divo¬ 
zione verfo il no/l o Protettore Santo Vefcovo , or egli 
le antepone un ficolo avanti^ or Io toglie da primi Ciarl¬ 
ili ah di Monte Vergine ; or con ifporchevoh ingiurie 
fi Jcagha contro gli antichi l forici y e quel ch'ì peggio , 
h òtasma come impofiori } e di mala fide j or gli condan- 



41 a rei convìnti dì mille indenni , e il favo! oft racconti. 
Or finalmente gli deride quali autori di fai fi miracoli , 
di profezie non vere y anzi di Santi inventati a capric¬ 
cio , J convolgendo glieterni decreti dì Dio , e toglien¬ 
do rotondamente dal mondo , e da nofiri compatrioti i 
due Santi Gio: da Nufco Qlaiifirali , uno fautore dell# 
Vita di S. Guglielmo , e l'altro Conjefiore , e fpiritual 
direttore di S, Rofalia Vergine Siciliana . E chi non 
vede , che il Noja o fu troppo pigro nel leggere le 
Ijlorie , e /fedelmente quella del Sanni j, foglio 462,, a 
troppo da poco nell intenderle , giacché egli fi vuol fare 
riformatore degli antichi Scrittori) fantafiicando a capric¬ 
cio , e nulla curando di tanti uomini ìllujlri , quafickè 
lo jcovrirne gli sbagli follmente a luì fi foJJ'e riferbato 9 
come che d * ingegno più fagace , 4 negli antichi fatti 
più verfato , ficcarne gonfio dell' aura popolare di Je 
Jleffo dice : Altro non io , che smascherar favole 
compone da uomini ofeuvi ? Or vedete l audacia , e 
la libertà , di cui fi avvale ne fuoi faifi giudizj t incon¬ 
fi de rato uomo ) quandoché f offerire altrimenti , il voler 
fare autorità da Je fteJjO) e l opponerfi al cornuti giu¬ 
dizio di tUtt i Scrittori , è /’ ifieffo , che tacciarli di 
poco avvedimento , e di niente fede j cofa troppo dis¬ 
dicevo! e ad un Ecclefiajiìco , e qualificato uomo . Ve¬ 
rità finalmente pur anche rìconofciuta da lui JìeJfo , 
allorché tardi ravveduto ebbe a fcrivere , e dijdirji nel 
fine de fuoi difcor fi , così : Oh quanto miglior partito 
per me fiato fora o ’i non aver mai tentata que¬ 
lla imprefa, o’I non averla mai portata a fine (1). 

A3 Noi 

(1) Noja difeor. 8., ed ultim. fol. a-fa. 
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pertanto ferì venda Còti penna teflglófa * /anta* 
piente sdegnatila rifponderi con calunnie alle calunnie 
del mede/imo > facendo prevaler** la ragione , e non 
già il livore , gonfia il dire di J\ Àgojlino , jerimnda 
cantra Petufiano: Si Se ego tihf veliem prò maledì- 
ftis maledica rependere f quid aliud , quam duo 
maledici eiTcmusì 






DESCRIZIONE 


DELLA ITALIA IN GENERALE. 


CAPO I. 


L A Italia è membro , o parte principale delia 
Europa , fituau in una dell' efìremità dì 
ella al mezzo giorno , la quale Europa è 
una delle tre gran parti } o porzioni pri¬ 
marie ( eguale alle altre due » che inno I Alia , e 
1’Africa ) nelle quali fu dagli antichi primieramente 
divi io tutto il mondo , avanti che Coffe conofciuto per 
le nuove navigazioni degli antecedenti lecoli, il re¬ 
cante di dio , che fotta nome di America forma la 
quarta parte * quali altretanto grande , quanto lette 
già dette tri (le me dagli antichi conofeiute * Q;jeua 
Europa lenza controverlìa viene da tutti quali gli 
Scrittori concordemente riputata , e giudicata la 
piu bella , la piu bene abitata e frequentata » la 
piu co ni moda e fertile , e di maggiore Ipleudore 
e gloria di qualfvvoglia delle altre parti deli Uni- 
verfo. Cosi, come detta Europa , v\tn poi la Italia 
predicata , e migoiiicaU per la più predante , e 
degna provincia di ogni altra, sì per effere tuta la 

A4 * 
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baie, e fondamento del Romano Impero dì quel 
gluriolj nome e lama , che (i sa ; come per eliere 
al prefente veneranda per la maetìà del Fon ti àca¬ 
to, e la lede della vera Religione Criiliana , e per 
altri riipettt ancora , Quindi con ogni ragione il 
Bottero Sci*ittote celebre chiama la Italia un com¬ 
pendio di tutta la Europa, e prima di lui Torquato 
Taffo, ove fa il paragone della Italia colla Francia, 
ditte, che la natura raccolfe dentro i confini della 
Italia un piccolo ritratto dell’ univerfo , onde tut- 
tociò eh ella avea fparfo , e diiTeminato in varie 
parti del mondo, quivi tutte dentro un breve fpa- 
zio raccolte e comparti ; foggiungendo , che fe 
vaga è la varietà, vaghilfima oltre a ciafcun altra 
è la balia . Nè ci mancano ancora Autori oltra¬ 
montani , che attefiano la di lei * grandezza e 
fplendore, e che volentieri le danno titolo di pro¬ 
vincia primaria del mondo , 

VARIETÀ' DE 1 NOMI DELLA ITALIA. 

9 

E JJbe la Italia varj nomi, e varj avvenimenti , ed 
a diverfi tempi, poiché ella fu detta Aulbnia 
da un Re di tal nome, conte dice Servio, il qua- 
le afferma che poi fu detta Enotria da Enotrie' Re 
de Sabini, che Icacciati li Aufonj la venne ad oc¬ 
cupare , dal quale poco fi difcofta Dionilio Alicar- 
naflo nella ilìoria de’ Romani, quando dice, eh'ella 
fu così chiamata da Enotrio figliuolo di Licaone , 
che di Grecia vi arrivò cinquecento anni prima 
della diluzione di Troja per il mar Jonio . Ma- 
crobio affermi nel cap* 6. del primo libro de Sa¬ 
tin:-! 





.... $ 

turnali , eh* ella folte ancora chiamata Camffenai 
e così Saturnia, dicendo poi Trogo nel 4.3. libro, 
che foffe così detta da Saturnio Re degli Aborige¬ 
ni, primi abitatori della Italia. Afferma inoltre An¬ 
tioco Siraculano con Dionilìo , che le correlTero 
ancora i n>tni di Vitulina , e di Taurina, c ciò 
ne’ tempi d’ Ercole, e parimenti di Llperia da L.p^- 
ro , conte dice Dionilìo, fratello di Atlante , che di 
Spagna fu dal fratello in quella provincia diac¬ 
cialo ; ma perchè ancora la Spagna fu col medeiì- 
mo nome detta Elperia , perciò volle Virgilio , a 
differenza di quella, chiamar quella la grande Eipe- 
ria . Ottenne ella polcia il nome d Italia da Italo 
Re dell' Arcadia venuto ad occuparla , ed abitarvi 
fecondo Polibio, Dionilìo, ed altri; quantunque ci 
fiano alcuni, i quali dicono, che il detto Italo folle 
Re de Siciliani, che pallaio il faro di Meilma vi 
arrivò, fe forfè non è più vera la opinione di^ Fi¬ 
fone portata da Marco Varrone , eh’ ella abbia 
ottenuto tal nome dalla copia de Pori, che 1 Ore- 
ci chiamano in loro lingua halos. 
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PRIMI ABITATORI DELLA ITALIA. 

U cominciata la Italia ad abitarli fecondo gli 
_L Ebrei da Ghitìm figliuolo di Javan pronipote 
di Noè che venutovi dopo il diluvio universe , 
vi lai'ciò il nome, con cui ella li chiamava ancora 
in nudi' idioma . Altri di miglior lenno fo lteng - 
no, che Noè llertb da loro chiamato Jano , tolte 
quello, che d’Armenia vi arrivalTe prima di tu» . 
Giullino Idoneo è di parere, che i primi abita - 
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ri fodera gli Aborigeni , il di cui re chiamato Sa¬ 
turnio, fiori nell’aureo leeolo dopo 1* univerfal di¬ 
luvio; Ed indi appreso da quel tempo in qua ab¬ 
bia avuto molti abitatori di varig nazioni cosi 
Greci, come Barbari , come fi dirà appretto , e di 
gran lunga piu che ogni altra provincia . 

Dello fiato della Italia ne’tempi antichi non fe 
ne può parlare con ficurezza per non efiervi an¬ 
nali, o ifiorie autentiche e fedeli, affermando Dlo- 
doro Sicolo nel proemio delle fue Ifiorie , che de* 
fatti fucceflì avanti la guerra diTroja, non abbia¬ 
mo còs’ alcuna di certo per mancanza degli Scrit¬ 
tori , e quello eh’ è fiato fcritto, è fiato piuttofio 
per tradizione, che per fcritture , avendo più del 
favolofo e del poetico , che della verace ifioria , 
per ettervi molte cole fra di loro ripugnanti , che 
non è pollìbile di poterle ledere in modo di con¬ 
tinuata ifioria colla certa difiinzione de' tempi . 
Oltre di eie fi e perduta l’ opera di M. Catone 
della origine de’luoghi, e depopoli della Italia, che 
ci avrebbe dato gran lume delle cole pattate , poi¬ 
ché quel fragment'o, che folto nome dell’ifieifo Ca¬ 
tone fu da AniùViterbiele indeme con quel d’altri 
Autori pubblicato , viene da più giudiziolì , e di 
gran fenno tenuto per falfo. 

Prima dunque di Romolo poco , o niente fi ha 
di certo della Italia , come dice il Sigonio de anti¬ 
quo jure Itali* , il quale foggiunge , che dal detto 
Romolo fino ad Augufio fa Italia ha avuto tre flati, 
o fatto tre mutazioni infigni , il primo fu da Ro¬ 
molo infìno alla Guerra Punica neli’ anno 488. della 
edificazione di Roma , ed allora fu ella da conti¬ 
nua 






tiux guerra travagliata, e pervenne ogni parte di 
elTa folto il dominio de Romani. Il fecondo flato 
fu dalla detta guerra Punica fino alla guerra fa¬ 
ciale , o Italica , o Marfica nell’anno 6^3. della edi¬ 
ficazione di Roma, ed allora gl'italiani furono ri¬ 
cevuti da’Romani per compagni , ed accrebbero le 
cofe loro grandemente . Il terzo ltato , o mutazio¬ 
ne della Italia fu dopo quel tempo, lino ali impero 
d‘ Augufto, nel quale flato per la legge Giulia , e 
Pompeja godettero gl’italiani tutta la ragione del¬ 
la cittadinanza Romana , conceha loro^ negli anni 
della edificazione di Roma 665* 1 e P 0 * anno. 
706. fu confermata la perfetta cittadinanza da Ce- 
fare fatto Dittatore, come V avevano gliflefli Cit¬ 
tadini , che abitavano in Roma . La Italia dunque 
generalmente prefa , veniva compartita da Romani 
in tre popolazióni riguardo alla ragione del gover¬ 
no , ed alla condizione loro,cioè in Latini, Italiani, 
e Galli Cifalpini. 

I popoli Latini furon quelli , che abitavano 
il Lazio , il quale fu prefo in due maniere , come 
dice il Sigonio de antiquo jure , cioè antico, 

c nuovo. Il Lazio antico aveva il Tevere dall oc- 
calo , che lo lèparava dagli Etrufci . Dal fetten- 
trìone V Aniene con i Sabini ; Dall Oliente u- 
fido fiume , ora l’Ofanto , ed il monte Circello 
con i Volici . Ei al mezzo giorno il mar tirreno , 
nel qual paefe fi contenevano 1 popoli A barn , 
Ruttili , Volici , ed Equi . Ma il Lazio nuovo fi 
allargava alquanto all oriente , oA rw a 
Circello , arrivando fino al fiume Liti, con.mando 
coi Si a aiti , e Campani , e ritenendo da.i- alue 





parti i medefimi confini,e però oltre agli altri po^ 
poli del Lazio vecchio, vi erano gliUfci, gli Aufo- 
ni, ed Ernici nel Lazio nuovo. Quelli tutti dunque 
avevano il Jus Latti , feti Populorum Latinorum ; eh’ 
era il più preftante , e di miglior condizione , 
perchè avevano parte della cittadinanza Romana , 
o almeno l'adito a poterla ottenere , governandoli 
colle proprie leggi, e non coi Romani Ma giti rati, 
e militando co’ Romani come auxiliarìi , Oltre che 
erano confederati del popolo Romano. 

Italiani s* intendevano tutti gli altri popoli 
«oltre al Tevere, e arrivavano fino all’Arno, e fino 
al Rubicone verfo all’ altro mare fuperiore , e oltre 
al Liri. E quelli erano al mare tirreno Etrufci , 
Campani, e Lucani. Verfo il mare Siculo i Brutj. 
Verfo il mare Jonio i Mefapj, ed i Salentini . Ver¬ 
fo T Adriatico gli Apuli , Frentani , Picentini , e 
Senoni ; e nel Mediterraneo gli Umbri , Sabini , 
Mari! , Veftini , Maruccini , Peligni , e Sanniti , 
che fi dividevano in Sanniti Pentri, Caraceni , ed 
Irpini . Tutti quelli popoli erano confederati co’ 
Romani, ed avevano il Jus Itaìicum , eh era di al¬ 
quanto minor condizione , che non era il Jus La¬ 
tti , perchè non avevano parte nella cittadinanza 
Romana, nè meno alcun adito a quella. Si gover¬ 
navano però colle proprie leggi , come i Latini , e 
militavano fimilmente fotto de 1 Romani, come auxl - 
liariì . Tra quali gl' Irpini, che furono i più degni 
degli altri, i più glorio!!, e li più nominati, come 
fe tollero dagli altri feparati. 


DEL 



DEL SANNIO. 



I L Sannio , com’ è detto, fi dividea ne i Sanniti 
Pentri , Caracent, ed Irpini. Fu provincia aliai 
nobile , potente , ed antica prima della fua cadu¬ 
ta, che avvenne al tempo di Siila, come nel quin- 
to* libro dice Strabene, che feri fife ne’tempi di Or- 
taviano Augulto. Furono t Sanniti (jumto bellico!/, 
aUretanto lortiiTimi per animo , per diipofì'Siodi 
fuo, e di luoghi ; e di poten2a tale, che fottopofero 
al di loro dominio non pochi popoli , ed a tempo 
della Romana Republica non iu gente nella Italia , 
che più di efla la travagliane , e per lo fpasio di 
fettant anni le daffe guerra . Dilatarono il di 
loro dominio per tutta la Lucania , cosi detta 
da Lucio Capitano de’ Sanniti , donde dùcacelo i 
Pofiìdionati, ed altri popoli, come narrano Plinio, 


e Strabone. . „ , ** 

Si refero inoltre sì potenti colle armi_, che il 

di loro imperio fi tìendea per tutto il Lazio , co¬ 
me alleila Porzio Catone de OrM. Confinavano 
all’occidente cogli Aufonj , e Pelignt, a letun- 
trione co’ Frentani , e Pogliefi, al dtre d. Stra¬ 
tone , fupra in Mediterranea ad Fremanos , 

Jpulos. Dall’oriente la Puglia, e la Lucania. Da 
mezzo giorno la Bafilicata, e la Campania- 

GLlrpini poi, comechè nel centro, confinava¬ 
no d’intorno cogli Apoi), Lucani , Picenum,e Cam¬ 
pani, quali ora partecipano di I rinc.pato, 

Lata ,e le di loro terre piu antiche e note . eran 
Venofa, Ariano, Benevento, Arpaja, Avellino, 
Ferentino, Aquiloni» .cioè Carbonara, Eculano ora 







Frìcento, e Conza . Tutti quefli Popoli fui prin¬ 
cipio ritennero il nome de’ Sanniti, come narra 
Strabono, ma nell'atto, che conducevano una Co- 
onia a quelle noftre parti, e per il camino facen- 
1 dogi Ìli all'incontro un lupo, e prefolo per ilcorta , 
° guida j incominciarono a denominars’ frpini fal¬ 
la ragione, che il lupo in lingua Sannitica lì dice 
Irpo, ed anche in lingua Ofca , col quale linguag¬ 
gio favellavano i Sabini loro padri, ed i vicini 
Campani, come vuole il Cluverio per autorità di 
Livio, di Varrone, e di Vellejo. 

Non mancano altri, fra quali Flavio Biondo(i) 
che tengono , che una tale denominazione veniifedalL* 
antica Città di Arpaja , onde fcrive il Biondo: 
dium nunc , quod prius Hyrpìnìum dìcebatur, un de d/àìi 
funt Hyrpìni . Ritennero quello nome per molti iecoli, 
e fino agli ellremi tempi delia guerra lodale, che 
Juccedè 1 anno 662. della edificazione di Roma, ed 
anni novanta avanti la venuta del Signore , come 
per autorità di Livio fcrive il Sigonio (2); Ed an¬ 
corché dopo detta guerra nominati fi trovano pref- 
fo Plinio, e Tolomeo, non perciò intender fi dee, 
che fofTero in vigore, e da le foli in quel tempo 
lì mantcnetlero, ma fi nominano per cagione de* 
loro luoghi, e delle principali antiche terre, delle 
quali fanno aifai Autori menzione . Quantunque 
mutafrero il nome, non ceffarono perciò d' elìere 
gente Sannitica , ficcome nel quinto libro narra 

Stra- 


(1) L,ib t JtaU ìllujirat. foì. 128. 

(2) De antiq. Jurc itaL lib. 20, 
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Straberne : Ordine Jehinc fnrtt H'yrpini , & ipfi Su... 
n'iùc* gentis* Lo dello fi comprende da Livio nd 
libro %%• » e d in più luoghi, ne'quali dimoftra, 
che tali forte ro , e con elfo loro miUtafiero fino 
alla feconda guerra Punica , e più volte poi diftin- 
li dagli altri Sanniti gli mette , ed in quefta da io 
foli, e fenza quelli militarono, e ad Annibale la 
compagnia di altri popoli fi diedero al parere an¬ 
cora di Polibio , locchè venne a fuccedere 1 anno 
<^4. di Rem?, ed anni 218. avanti 1 Incarnatone 
del Verbo , ftecome ne fanno certezza il Cluveno, 
ed il Sigonio; e fopratutti Silio Italico ^.11. * 
UyrpìnU , cosi feri ve della di loro ribellione dal 

Senato Romano . . 

Tunc gens HwpUt , vana, indocihfque quieterà 

Et rupijje indigna fidem , cui dira per omnis 

Manerent Pcpulos fedi contagia morbi . 

Nelle di loro eftreme urgenze , e necefTìta ri- 
correvano alla pratica del Ve ■ focrum , elle fa po 
da’Romani imitata, ed era di f^nfieare a loro 
Dei tutto quello, che nel mefe d. Marzo , ed A- 
prile nafeeva ; ma non già, come prima , an. 

ra i fanciulli , e fanciulle. innocenti, per efle^ 

cofa troppo crudele; onde mvev.» . 

orificio del fuoco, e del ferro, 

ad una certa età, gl* coprivano e J'J acc ^ erfl 

no dalle loro cafe , e confini, come può d8 

preffo Livio nel libro 34. , « ol . B,0 " d ° d ’ ^ an . 
il loro notilo priocip.o "f Str ,- 

IKH • » s '“ • ì £<?„« 1* 

bone , adleilrati in guerra , e a , | 

arte militare, che diedero me io p ^ 
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più potenti nemici, che avevano nella Italia. In 
pace, e in guerra ofiervavano anche ottime leg¬ 
gi , ma la più nobile, al dire degli Scrittori, e da 
Strabone tanto commendata per eiercitare , e muo¬ 
vere la gioventù a magnanime imprefe, lì era quella 
di non potere i padri maritare le figlie per inviolabile 
'editto,fé prima ogni anno il Senato non faceva la 
fcelta delle donzelle più virtuofe, e fopra tutto 
delle più belle, e così parimente de’giovani più 
capaci in ogni avvenimento di guerra, di stato, e 
di governo. Chi di quelli fi portava il più vigo- 
xofo, di riufcita, ed il più degno, egli era il pri¬ 
mo a fcegliere tra dette donzelle, e prenders’tn mo¬ 
glie la più bella, e così poi gli altri da mano in 
mano, con patto eiprefib però, e con inalterabile 
legge, che chi non correa a feguitare 1’ incomin¬ 
ciata virtuofa vita, gli era tolta la giovine, ed 
era tenuto qual vile ,ed infame, come leggefiprelfo 
Eutropio , ed Orofio. .1 

Sonovi degrifiorici, che fcrivono , come il Bion¬ 
do, ed il Sabbellico, che i Sanniti ne’loro tempi 
di guerra metteflero in campagna da ottantamila 
pedoni, ed ottomila cavalli, qual cofa viene anche 
confermata da Strabone : Qitippcqui pedtfìris txerci - 
tus odila gl aia milita , & equites oélomillia è domo 
emfferunt . Lo fteffo anche leggefi prefiò Livio, ma 
ciò liimo efler potea allora quando aveano in loro 
ajuto i Veliini, Precutini, Maruccini, Peligni, e 
Frentani . 

La infegna nelle loro bandiere era il toro , e 
quella infegna dimollrava quei primi Sanniti, che 
prefero in memoria quel toro, che fu loro condot* 
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tiere datogli da'genltori, e quefto ufarono per arma, 
ed inlegna , giacché oltre a quello che apertamente 
li vede, viene altresì confermato da Leone Cale Ila de 
Abonoinìb. con quelle prelfanti parole: Primi mìni 
Sabbellì tauro duce difpofiti funt , unde & taurum in 
J}9nv> prtferunz . Portavano il toro dipinto nelle 
bandiere a quella guifa , che gli altri l’aquila, al¬ 
tri il lupo, il felpe, il cavallo, la volpe, ed 
altre immagini di animali, dinotando ciafcuno con 
ciò il preggio della propria nazione , delle forze , 
e valore , ticcome il tutto narra Giudo Liplio de 
militi a S attilliti um cum Romana, 

Tutto ciò fi feorge in quede nodre parti , o- 
ve lì vedono tede di tori fcolpire da maeftra 
mano con molto artificio in marmi, ed in gran 
numero , così grandi, come piccole, In alcune io- 
no fcolpite le tede de bovi folamente, ed in altre 
fono dippiù intramezzate altre figure di di verde 
maniere, pode in Metapi, in mezzo a Irìglìtui, co¬ 
me pure perfone con alle lunghe in mano in atto 
di combattere , ed in arnelì militari da iridati 
con feudi, corazze, elmi, e limili cole. Inoltre 
tali tede coronate lì veggono a quel modo, e ri¬ 
to , con cui gli antichi Ideano coronare le vittime, 
quando le portavano a facrificare . 

In fomma avanti che fuffero da'Romani fog- 
giogatì , non conobbero mai ne re , n: sovrano 
foradiero„ Da se foli fi reggevano , ed a loro fteilì 
erano Re, Autorità, e Macda, dando a SL » e 
a’popoli foggiogati leggi , e ltatuti , fecondo t. 

Frezza. 
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Il primiero di loro acquilìo fu, che venuti % 
battaglia coi Polììdionati, ed altri popoli convi¬ 
cini, e fupraiutto coi Lucani, con telice corfo 
di vittorie gli operarono , e latti signori delle 
loro terre , e luoghi, vi piantarono le Colonie ad 
abitarvi , dopo averne {cacciati i Coni , e gli Eno- 
trj, che li tenevano . 

Gli Etrufci, che tenevano la Città di VoL 
turno, ora JCapua , travagliati da lunghe, e fiere 
guerre da’Sanniti, alla line furon vinti ;e fottopofta 
alloro dominio anche la Città ,gli diedero il nome 
di Capua daCapis diloro Capitano , e co me che gen¬ 
te avida a crefcere il loro dominio, prefero anche 
Cuoia Città greca , Sedìcino , Palepoli, Calino , So¬ 
ra , Freggelle, Iteranda, ed anche Ardsa potente 
fortezza non più lungi da Roma, che venti mi¬ 
glia, con quello che fìegue a narrare Livio nel li¬ 
bro quarto, e nono , Lucio Fioro di beilo Samnhi- 
co , ed altri Autori. 
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T A K T ' E ;L 

Data cosi in generale una breve idea di tutti quefli 
popoli ; eccoci più precifamente a parlare de'Sanai ti, 
e degli altri, che gli appartenevano. 

C A P O I. 

i 

Delle guerre de Sanniti co ’ Solicini , Campani y 

e Romani . 

L Afcio primieramente l’epoche della ftoria anti¬ 
ca , Come Adamo, overo la creazione del 
Mondo, Noè, overo il Diluvio; la vocazione d’A- 
bramo , overo il principio dell 1 alleanza di Dio co¬ 
gli uomini; Mosè, overo la legge feri tra ; la prefa 
di Troja; Salomone, overo la fondazione del ìem¬ 
pio ; Romolo» overo Roma fabbricata; Ciro, overo 
il Popolo di Dio liberato dalla fchiavitù di Babi¬ 
lonia; Scipione, overo Cartagine vinta; la nalcU 
ta di Gesù Cripto; Collant ino , overo la pace del¬ 
la Chiefa ; Carlo Magno, overo lo ftabilimento del 
nuovo Impero. 

Lafcio, che i! quattrocento ventifei anni do¬ 
po il Diluvio dandos' i Popoli alla corruttela, e 
Scordatili del vero Dio, che gli aveva creati, que¬ 
llo gran Dio, per impedire il progrdfo di un sì 
gran mezzo della corruzione, cominciò a iepararfi 
un popolo eletto . Scélfe egli Àbramo per edere di 
tutt’ t credenti il ceppo, ed il padre. Lo chiami 
nella Terra di Caman, nella quale lìabilì il fud 
Culto, e le promette di far moltiplicare i fuoi fi¬ 
gli come le delle del Cielo, e le arene del mare . 
A quella prortielfa agginnfs ui altra cola raggirar¬ 
li % devo- 
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devole , e fu la gran benedizione , die doveva ef¬ 
fe r di lui fa fopra tntt' i popoli del mondo per Ge¬ 
sù Crifto , che naicer dovea dalla fua Itirpe. Que- 
fto Gesù Criilo è quello, che Abramo onora nella 
perfona del sommo Pontefice Melchiledech , a lui 
pagando la decima del bottino riportato fopra i 
1 re vinti, e da lui ricevendo la benedizione . 

Lafcio l’epoca della ruina di Troja , 'che ac¬ 
cadde intorno fanno 308. dopo la uiclta dall’ Egit¬ 
to, e 1164. dopo il Diluvio. A quella data fi può 
rapportare ciò che è più rimarchevole tra’ Poeti 
Greci, e Latini, e ne’ tempi , che lì chiamano 
favo!ofi,o eroici. Favolosi per le favole inviluppa¬ 
te in quei tempi nelle Morie: Eroici per coloro, 
che i Poeti anno chiamati figli degli Dei, ed Eroi. 

Lafcio, che fono il regno di Ozia, cioè 810, 
anni avanti a Cri fio, i Santi Profeti cominciarono 
a pubblicare le loro Profezie in ìfcritto , ed i libri 
originali fi depolitarono nel Tempio , perchè fervilfe- 
3*0 di monumento alla pofiefità; Le Profezie poi di 
minore efienfìone , e fatte a voce , regi Orava 11 lì fe¬ 
condo il collume infieme con la fioria del tempo 
negli archivj del Tempio. 

Elafcioi giuochi Olimpici iiutuiu da Eccole , e 
che interrotti , furono poi rifiabilìti . Da queftorifia- 
bifimento derivarono le Olimpiadi, dalle quali i Gre¬ 
ci contavano gli anni. Ivi con concorio generale li 
celebravano quei famofi combattimenti, per cui la 
Grecia diveniva da giorno in giorno più forte , 
e più pulita . La Italia era ancora quali in tutto 
felvatica . I Re Latini, dalla difcendenza di Enea 

regnavano in Alba. Romolo, e Remo difcefi dagli 

anti- 



antichi re di Alba per parte della loro madre Ilia, 
fondarono Roma, mentre Jogatan regnava nella Giu¬ 
dea , sul fine del terzo anno della fella Olimpia¬ 
de, cioè 430. anni in circa dopo la prefa di Troja, 
da dove credevano i Romani , che fodero venuti i 
loro antenati, e 753. anni innanzi a Gesù Grillo. 

A quello tempo intanto le Colonie venute da 
Corinto, e da molte Città della Grecia, fondarono 
Siracufa in Sicilia, Cotrone ,Taranto , ed altre infi¬ 
nite Città in quella parte d’Italia , nella quale molte 
antiche Colonie Greche fparfe per tutt i paefi ave¬ 
vano dato il nome di Magnagrecia, ed Ezechia do¬ 
po Davide regnava in Giudea. 

Due Re poi coraggiolì cominciarono infieme 
il loro regno ; Dario figliuolo di Alfa me, ed A- 
lefTandro figliuolo di Filippo. Quelli due fi mirava¬ 
no con occhio gelofo, e iembravano nati per depu¬ 
tarli f imperio del Alondo . Intanto Manale fra¬ 
tello di Jaddo Sommo Pontefice eccito delle diiTen- 
zioni tra gli Ebrei, per avere fpolata una Samari¬ 
tana, coficchè il configlio di Gerusalemme, e fuo 
fratello Jaddo voleano obbligarlo a ripudiarla . Mi 
egli abbracciò lo fcilma de Samaritani,e tabricò un 
Tempio vicino a Samaria sul monte Garizzim,da 
Samaritani creduto benedetto, efe ne fece Pontefice. 

Mentre dunque fi accrefcevano le conquide di 
Aleflandro per la Grecia, per la Perfia , e per le In¬ 
die , e r ambizione di Manalfe fi (labili ; ecco che 
già Roma combattei contro de’Sanniti fuot vicini, 
e durò eftrema fatiga a domarli ( come appunto le 
ne tetre la iftoria ), non ottante il valore , e U 
condotta de’ Tuoi più ili ut tri Generali * 
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E volendo Tito Livio dar principio a defcri- 
vere sì lunghe, e fanguinole guerre de’Romani 
co Sanniti, come le maggiori, e più fiere di tut¬ 
te le altre • per dimolìrare la gravezza di quefìe 
e quanto mai il Romano Popolo travaglialTero, co¬ 
si incomincia. Alajora jam bine bella é? vtnbus ho - 
Jiium , & longìnquitate vel regionum , v?l temporunt 
fpatio } quibus bellatum ejl t dicentur * nomque'eo anno 
- advcrjus òamnitesy gentem opibus , armifque validam 
mota arma y A amnitium bellum ancipiti morte geflum «... 

vi* exigi Imperiam po’/et , con quel che fiegue 
nel libro leitimo. °- 

La cagione di quella guerra , che avvenne 
] anno 4.12 di Roma , e 34.0 anni avanti la venuta 
del Signore, al dire del Sigonio, di Cufpiniano , e 
Pighio negli annali dei Magiitrati, e Provincie Ro- 
mane, fi fu che travagliando i Sanniti con infette 
armi iSidicini, e Campani, e vedendoli quelli op- 
prelTi da sì potenti , ed opinati nemici , ricorfero 
per aiuto al Senato Romano . Quello ponderata la 
loro dimanda , rifpofe elfcre azione più degna con- 
fervare l'amica amicizia , che violare quella fo¬ 
ci et a , che per lunghilììmo tempo co’ Sanniti man¬ 
tenuto avea , e perciò loro negava quelle armi, che 
muovono a fdegno Iddio , e gli Uomini ; ma pure 
per loro lervizio dure , che avrebbe , come fece, 
indicizzato Ambafciatori a quelli come ad amici,e 
compagni, perche piu non tacelfero loro violenza . 
Tuttociò propofto nel concilio dei Sanniti, ne ufet 
furibonda rifpotta di non poter elfi retrocedere dalla 
incominciata guerra ; anziché fecero ufeire i loro 
Magiftrati dalla Curia , ed in prefenza degl’ iftclfi 

Lega- 


■ 


V - 
(1 


Legati adatta voce comandarono ai capi degli ber¬ 
citi , che fenza veruna dimora fi poi catterò a dan¬ 
neggiare i paefi de’nemici. 

Le proiperità, e vittorie ottenute fopra i cir¬ 
convicini popoli , gli refero sì fieri, e gonfii , che 
li condutt'ero in quel precipizio, eh' etti nè previ¬ 
dero, nè affettavano , e ciò perchè un cuore infu¬ 
riato non mai.penfa al fine, al pari che ad animi 
rizzati furore non manca ; e così a tenore dei fol- 
Ienni riti fu loro intimata la guerra. 

Fotti dunque in brieve da Romani due fioriti 
eferciti in ordine, uno folto il Confole Valerio per la 
Campania, e l’altro lotto Cornetto per il Sannio , fu da 
ambedue le parti, ed in due luoghi fieramente com¬ 
battuto, e l’uno fece fingolar pruova del valore deb¬ 
raierò . Nè per quello i Sanniti li perdettero di ani¬ 
mo , ancorché Livio dica , che lafcialiero quarantamila 
feudi fui campo , e centolettanta infegne militari . 
Pure nell atto i (iettò pofero in campo altri fioriti eier- 
citi,e più volte, ed in divedi luoghi combattendo. 
Tettarono alla fine fuperiori i Romani . Obietta prima 
vittoria fopra de’Sanniti riportata , apri a Romani 
la ftrada alla loro grandezza per lo ipaccio che 
pvefe , dimodoché finanche i Cartaginefi mandarono 
a congratularfene col Senato , col dono di una corona 
di oro di venticinque libre, che tu fituata nel lem- 
pio di Giove fui Campidoglio . 

Foco tempo dopo danneggiando il Confitte Krm- 
lio il Sannio, gli fi prefentarono i di loro Legati 
a domandarli pace , a quali tu accordata col patto 
di dover corrifpondefe all* elercito Romano lo tti- 
pendio di un anno , e la vittuaglia per tre meli, 
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Sciolti quelli dalle armi Romane, coll’ifleiTo efer- 
cito andarono a far guerra a Sidicini . Pronto poi 
il Senato Romano lotto ijpecie non del fuo inte- 
refle , ma di quello dei Sanniti , chiamo in Roma 
dieci dei più principali de’ Latini , che co’ Sidi- 
cini fi erano confederati, acciocché le loro preten- 
lioni efponellero . Cofioro gonfi per la fperanza 
della vittoria , che li lusingavano per eirerfi uniti 
co' Volici , Campani , e Sidicini , con arroganza 
cercarono al Popolo Romano , che de i due Con¬ 
doli da crearli, uno folle de’ Latini , e l’ altro Ro¬ 
mano . A tale propolta molfi i Padri a fdegno , di 
un fubito mandarono due poderofi eferciti,uno per 
la firada dei iMarfi , e 1’ altro dei Peligni , ove è 
Sulmona, ed unitili entrambi co'Sanniti predo Ca¬ 
pita, s’incaminarono verfo il Vefuvio, ove accam¬ 
piti davano i nemici, che venuti a giornata , dopo 
ianguinofa battaglia furono tutti fcon,fìtti ,e la prè¬ 
da co’loro terreni fu divi fa tra Romani ,e Sanniti, 
come lì ha da Livio nel libro ottavo , e Vdlejo 
nel libro fecondo . 

Videro i Sanniti co’ Romani in pace fin al- 
Tanno 421, di Roma , ma quelli entrati in fofpetto 
per gli apparati di guerra , che fi facevano nel San¬ 
ino , fubito mandarono gli eferciti nel paefe dei 
Sidicini per dargli a fronte . Ma quefio sforzo dei 
Sanniti fi volto contro Alefandro Re di Epiro in 
ajuto dei Lucani, col quale quefit due popoli fe¬ 
cero battagliale febbene su le prime mode ne re¬ 
fi a fiero inferiori, pure dopo Alefandro vi redo vin¬ 
to, e morto prelfo Pandofia, Citta dei Lucani, ora 
Cofenza . E quantunque Crollo nel libro terzo capo 





undeetmo rapporti tal fatto a favor de’Lucani nell’an¬ 
no 422. di Roma , nondimeno Eutropio nel libro 
fecondo capo primo , Paolo Diacono libro fecondo, 
Giuttino libro duodecimo , e Romualdo Guarna nella. 
Cronica fon di parere , che tal gloria toccafl'e a San¬ 
ni li , i quali con istorzo grandini mo vinfero , ed 
uccifero si potente nemico, liberando da crudeli ili me 
guerre non folamente tutti quefti popoli, ma fopra- 
tutto Roma, contra la quale già egli li preparava; 
e febbene Livio dica elTere ftato eoflui chiamato in 
Italia in ajuto dei Tarentini, pure par che confer¬ 
mi Pifleflo/con aggiungervi, che ferito egli da un 
colpo di lancia al Lume Acheronte vicino la Città 
di Pandofia , e divifo il fuo corpo, ne fu la metta 
mandata da Sanniti in Epiro a Cleopatra fua mo¬ 
glie , ed alla fua forella Olimpia, che fu madre di 
Atefandro Magno. 

I Volici pur anche travagliati da Sanniti man¬ 
darono Legati in Roma, cercando di effere ammedi 
fono la loro fede , purché gli difende fiero dalie 
armi Sannitiche . A tal propofìa il Senato fpedi 
Ambafciatori, perchè non ufalfero violenza a eofto- 
ro; e i Sanniti di buona voglia gli compiacquero, 
non perchè voleano la pace , ma perchè non erano 
per allora in ordine per la guerra . 

Si ruppe poi quella l’anno 428. nel Confolato 
di Cornelio Lentulo, e di Publio Filone, al dire di 
Livio nel libro 8. ,pcrcaufa della Citta di Palepoii, 
che era parte di Napoli, polfeduta da gente greca 
difeendente da Cuma ; e comeche i Palepolitani con¬ 
fidavano nelle loro iorze, e nella poca armonia dei 
Sanniti co’ Romani, nè celiavano dannihcare i paelì 




dei Campani , e di Falerno , come dediti zj a *Ro* 
mani, il Senato modo dalle tante Scorrerie , man¬ 
do loro gli Araldi a rifcuotere il tolto . Ma que¬ 
lli , come eh e gente greca, più valorofi nel parlare, 
che nei fatti, loro diedero afpra rifpofla , e perciò 
gli furono fpediti con tra i due Confoli per opporli 
lopra tutto a Sanniti , coi quali fu il Senato da 
detti Conloli alKcurato, che poca fperanza di pace 
aver potea , effendo dati mandati a Palepolf due¬ 
mila Nolani , e quattromila Sanniti , anziché il 
loro paefe era tutto indirizzato alla guerra ,■ an¬ 
che coll’ invito T e confederazione dei popoli cir¬ 
convicini ; tantopiù che i Romani avevano tolto 
ti Sanniti la Città di Fregelle, con avervi collocata 
una Colonia , quandoché quella per forza di armi 
era Itala acquidata da loro , e tolta da mano dei 
Volfci . Ma 1 ’efercito Romano unitoli co’ Lucani, 
e Pugliefi fotto la guida dei Gonfoli G,..Petilio , e 
L. Papirio, rotti i Sanniti, prefero Allife , Callife, 
e Rafrio, primi luoghi dei Sanniti, per te di moni an¬ 
sa di Li vio, e ciò l’anno 427. di Roma, ed an¬ 
ni 325. avanti del Salvatore. 

All’ incontro i Sanniti , rendendo loro il con¬ 
tracambio , con una battaglia molto felice , rotto 
il nemico efercito in quefte noftre parti, e poli* in 
fuga i Confoii carichi di preda, di nuovo ricupera¬ 
rono le perdute terre;, come lì ha da una ifcrizio- 
ne in Mirabella , rapportata da Ambrogio Leone , 
ove li legge : Exercitus Sumnitium 9 Nolanorumque Mu¬ 
ffai potitus vigoria. 

Non mancano Autori, tra quali Claudio , e Fabio, 
che molto prima di quello tempo rapportano le im- 
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prefe fatte da C, Pompilio nel Feligni, e nelSannio, 
ma ferito egli a morte nel territorio degl’ Irpini , 
ivi fu fepoho a tenore degli ordini del Senato Ro¬ 
mano , come dal leguente tumulo . 

Era in que'tempi frequentato da Gentili un ri- 
nomatiliìmo l’empio di Giove, detto Gloriano, e fon¬ 
te di Giano, ora volgarmente Fontigliano, fito nel 
teni mento della nolìra Citta di Nulco, e propriamente 
nella parte fette»*rionale del Monte Cerauno, oggi 
corrottamente Cervaldo , da Ceraunos , che lignifica 
faetta , dalle quali viene continuamente percolò , 
e quello, fecondo Tolomeo, Plinio, e tutti, divide 
gl’Irptni dai Lucani, e parte dello Appendano, cioè 
della continuazione dei Monti della Italia , che dalla 
Liguria , overo Alpi tira fino al mar dì Sicilia* 
Vanta egli la fua fondazione fin dai primi Sabini’, 
fempre celebre predo a Gentili , e di grarT nome 
predo a Romani, per eflervi molti (li mi maufolei di 
guerrieri , e famiglie Romane le più eofptcue , an¬ 
che colle di loro ifcmioni, parte intiere , ed u ni 
infinità a ipezzoni , così ridotti dalle ingiurie dei 
tempi , ed alla confuta fituati per la poca cfper- 
tezza di quei tecoli barbari, o pure di coloro, che 
non feppero fituarli , e cosi in oggi anche fi veg¬ 
gono in quella maniera , che fi iraicrivono 
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C. Pompilio Padre de Pelign? , Principe del 
primo Ordine, Tribuno della milizia , Prefetto della 
Cavalleria, Fratello di Sello Pompilio anche Tri¬ 
buno, circa l’anno 335. di Roma per detto di Li¬ 
vio tom. r. Lib. 4. Al tempo che i Sanniti tolfero 
Capua da mano dei Greci , e nella prima guerra, 
dei Romani co’Sanniti. Fu qui fepolto, come chia¬ 
ramente fi legge nella fudetta ifcrizìone, e notano 
quelle ultime parole . Qptìme De Se Merito /uffa 
Ojja Locari 

TELI VS PETVS ' 

Fu Elio Peto creato Governatore da Vefpa- 
fiano Imperadore P anno fettanta di Roma , come 
narra Tito Livio. 

„ « ^ * " t # 

MINVTIO SERVIO IL. ANG. 

MILONE . DEC. COLON. 

I Decurioni nelle Colonie, e Municipi!, tene¬ 
vano quell’autorità, che in Roma aveva il Senato. 
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C. Ff JMFULU T . RAT. FELIQR TOV1 
FIL TRIB. MIL. PRALEQ. 
CARNEIF. E GEMELL.VXOR. 
ARBITRATV. 

GEMEI jL.E VXi )F\ÌS,ET PH1L. 
On.S.M.I.O.L. 
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FAVSTVS FILIVS. GESVTIA MATER P.L.O.L. 

Giunfe la Famiglia Fa afta fino alla dignità 
dello Impero . E da quello ceppo traile la origine 
S. Martina Faufta Vergine, martirizzata lotto Ale- 
fandro Severo. 

La Celuzia fu anche di alto legnaggio , come 
notano quelle ultime lettere : Privile Legionis Ojfa 
Locai* 

.... LVCIO 

» i L - ^ ' * «l 

. * . MIO PANZA QVEST. 

Lucio Opimio Panza Queftore , cerne danno a 
divedere le tre lettere , e la metà delia M, che de¬ 
nota Opimio , refto uccifo , allorché i Sanniti con 
uno di tre eferciti prefero il Pretorio dei Romani, 
come fi dirà appretto . Quella Famiglia vieti nomi¬ 
nala da Servio Primo Galba , e da Cajo Afinio Pol- 
lione a Cicerone , e da Livio in più luoghi. 

2 PVB. FILONE 

Quefìo ftratto di Q. dimoftra efler Quinto Publio 
Filone t creato Confole 1 anno di Roma, con 

P. Emilio Marneremo, e poi di nuov'o eletto l’an¬ 
no 4 2 b* con L. Cornelio Lentolo , come narra Li¬ 
vio Tom . I. Lib. Vili. Cap. XIX. , mandati nei 
Sanmo per la poca condotta dei Confoli P. Plauzio 
Proculo, e P. Cornelio Scapula. 



C. 3 ?. LVCRKTK). TRtPICIT. TRIR MIL. V. C 
ET SVIS PARENTIB. CONCVBINE 

Tempore feJitionis ex agrariis leoitus a Juo&us 
Tnèums j?Ubis ex citatele . ° 

O CRISPrM DIGTATOR VXOR AMATILE. 

La lettera O , che denota - il nome, non lì è 
potuta interpetrare. Tuttavolta di quella Famiglia 
vi fu T, Quinzio Crifpino Confole con Q. Fu Tv io 
Fiacco , i quali cogli e fere iti Romani' fi accamparono 
piello il Fiume Calore, per oftare ad Annibaie , che 
ritrovava!! nella Valle di Gonza 1 . • 


M.-CAIVS TREBONIVS . - 

E queko quel Trebonio , che nella guerfa 
Linteata . vi reftò morto. 

* m 

i • . U . .v*. * H'-.'-o •• 

VI TVNIO PRETORE 

Quello Bratto di mezza lettera informe avanti, 
dimoila quella ifci*izione cflfere diM.lVNIO PRE- 
FORE mandato per decreto del Senato a dividere 
* terreni a faldati veterani , che avevano combat¬ 
tuto con Scipione nell’Africa, come fi ha da Livio 
'l em. 3. Lib* 31. 

MARIO EGNATIO IRPIN 

F 7 quello quel Mario Egnazio Irpido Capita¬ 
lo , o Imperadore ammazzato nello ultimo fterrni- 
nio, che Lucio Siila fè dei Satiniti, e che divife t 
campi a quaranta fette Legioni Romane , come leg- 
gefì negli epitomi di Tito Livio « 


D.O.M. 



D. O. M. 

«DEM HANC B.V.M. DE FONTILTANO DICA- 
^ TAM. VETVSTATE FATESCENTEM. 


ANGELVS IORDANVS PfCHETTVS SABIN 7 S 
A El’ISCOP. NVSGANVS 

ANNO M. D. c. LXIII. 
restavra 


Maggiormente s’intimorirono \ Romani veden¬ 
do, che i Sanniti non 0 perdevano punto di animo, 
anzi con maggiore ardire le guerre mantenevano 
con più Con foli, a quale effe uo anche altri popoli 
gli li congìunfero . I primi furono i Lucani, a qiKlfl 
iuceefTero i Veftini, popoli intorno l Aquila : qual 
cofa dava molto a penfare al Senato , si perche 
conobbe, che i Tarantini iuot nemici erano flati 
caufa delia ribellione dei Lucani, st anche per pau¬ 
ra , che i Marfi , i Pel igni , e 4 i Marruccini non 
i'egul fièro l’efetnpio de’ Veftini in aiuto dei San¬ 
niti , A tal rìilelìo il Senato fpedi nuovi Confoli , 
Giunio Bruto contro ai Veftini , e Furio Camillo 
nel Sannio ad oppors’ in maniera tra confini dei 
collegati , onde non fi potelTero affieme congiun- 
gere . Il primo diede guafto ai campi , e Teorie 
Taccheggiando, e bruciando i Veftini, per non aver 
potuto cpftoro aver aiuto da Sanniti. Il fecondo, nel 
Sfinrftp , ove era aifai più che fare , da grave infermità 
abilito, fu coftretto ritornare in Roma , creare per 
Dittatore Lucio Papirio Cuefbre, e per Maeftro dei 
Cavalieri Q. Fabio Màffimo . Quefto o dal feroce 
animo indotto, o dalla occafione predatagli di riu- 

feir- 
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fcirgU la vittoria , venuto a giornata, ne riportò ] a 
gloria in quelle nolìre parti , nel luogo detto I nu 
brinio, oggi corrottamente Celebrino, colla morte 
di ventimila Sanniti . 

Quello illeflo Q. Fabio Mafltmo, fatto Coaible 
foggiogò per la prima volta la nolirà Citta di Fe¬ 
rentino, come lì dirà apprelTo . Fra tanto i Sanniti 
cercarono la pace , e fu conchiufa , con dare a cia¬ 
scuno dei Soldati Romani un vellimento , e lo Ili- 
pendio per un anno . Durò quella pace fino all’an¬ 
no 431. , nel qual tempo fentendo il Confole Sul- 
pizio , che i Sanniti con maggior vigore li difpo- 
nevano alla guerra , con A. Cornelio Dittatore , e 
Al. Fabio Ambutìo fi portò a fargli fronte, e polli 
in ordinanza gli eferciti con equalità di animi , e 
di forze, tu si fieramente combattuto, e con tanta 
orinazione, che dall' ora di terza fino alla ottava 
nè dall’ una, nè dall’altra parte fi conobbe vantag¬ 
gio alcuno ; ma finalmente i Sanniti ebbero a cedere. 
ÌL perchè tra tanti altri , che molfero le armi con¬ 
tro la tregua , vi fu Brutolo Pacio gran capitano , e 
nobile , e potente di quei tempi tra gl' Irpini della 
Citta di Ferentino, ficcome fi rileva da una jfcri- 
zione , che vedefi nella torre di S. Guglielmo , anti¬ 
camente Tempio del Sole , come fi dirà a fuo luo¬ 
go, e per eiì'ere egli fiato in effetto cagione di 
tanto male , fu per comune confenfo cogli altri no¬ 
bili principali,e colla preda,e prigionieri Romani, 
che fi rattrovavano per lo intiero Sannio, mandato 
in Roma • ma conoscendo egli il fuo errore , per 
isfuggire maggior pena,e vergogna, fi diede da &e 
ftefTo la morte, prima che vi gìungelfe . 

. I 
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capo ir. 

Dcllt Forchi Caudine . 
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M A eccoci al memorabile fatto delle forche Cau¬ 
dine , tanto celebre , e divolgato pretto gli Scrit¬ 
tori , di cui Livio pienamente parla al Iti. 9, } ed 
al principio di nuove fanguinolìfliine confèguenze, 
per cui i Romani per la ricevuta vergogna recaro¬ 
no dì tal maniera fdegnati centra i Sanniti, che fin 
da quel tempo penfarono totalmente diltruggerli, 
fic.com e in fatti loro avvenne lotto il Confolato di 
Siila, quale fece crudelmente ammazzare tutt’i San¬ 
niti, che li trovarono in quel tempo,come perpetui 
nemici, e perfectuori del nome Romano j nè qui finì 
la fua fierezza , ma fpietatamente fi voltò contri 
le Città , e fortezze , facendole tutte diflruggere t 
e buttare a terra , con mandare per ultimo da. 
pertutto le Colonie , e tutt’ i fuoi foldati ad abi¬ 
tarvi , aflegnando a ciafcuna famiglia Romana, fe¬ 
condo i meriti, porzione dei terreni, e ciò per te¬ 
iere tutta la Italia, come propugnacolo, e fortezza 
del Romano impero, come in fatti la tenne. Cor¬ 
reva dunque l'anno433. di Roma, e trovava!] Ge¬ 
neral comandante dei Sanniti Cajo Fontio figlio dì 
Eiennio , ma non di quella prudenza , e governo 
del padre. Cofìui vedendo edere ritornati i Legati 
da Roma fenza con elulione di pace , fe ne ufd in 
campagna , e con geloia riièrba fi accampò predo 
Caudio, a eaufa che T. Veturìo Calvino, e Sp. Po- 
umio Conioli col Romano efercito fi rattrovavano 

G per 



per le vicinanze di Cajazza • Fece egli travefti r 
dicce faldati da paftori, per condurre le greggi verfo 
de’Romani, commettendo loro,che domandati dicei- 
fero , che i Sanniti con ogni sforzo ritrovavano fopra 
Lucerà , la quale ftavano per pigliare ,e che i Pugliefi 
eran per ribellarti . I Confali fentendo i paftori tutti 
concordi in un dire,ed anche per la fama divulgata 
di Lucerà , con tutta follecitudine drizzarono lo efer*. 
cito per la ftrada più breve delle forche Caudine, 
ove i Sanniti nelle tìrette foci dei monti loro im- 
pedirono il palio, e così come uccelli reftarono rinchi ufi 
in gabbia. Ebrii coftoro di averli uccellati, cerca* 
rono configlio al vecchio Erennio , per fapere cofa 
dovea farfì in sì profpero avvenimento; e lo efperi- 
mentato uomo loro rifpnfe, che o ni and afferò liberi, 
e fenza lelìone alcuna i Romàni, o quanti vi erano, 
tutti gli avetfero tagliati a p^zzi, poiché col prima 
giudicava egli che coftoro fi obbliga (Te ro , e coltivaf- 
fero tal potentitTìmo popolo con bendicio sì grande, 
e da loro non afpettato , per il di cui mezzo avreb¬ 
bero con eiTo perpetua pace, ed amicizia ftabilita; 
e col fecondo fi farebbe abbattuta , ed abballata la 
potenza Romana,e così farebbero i Sanniti villini ficu- 
ri. Tal parere non piacque al figlio, ed al Sannitico 
Magiftrato , ma giudicarono appigliarli alla via di 
mezzo , cioè di mandarli liberi sì, ma come vinti im- 
por loro le condizioni dì pace a tenore delle leggi 
militari . A tal mezzano partito rifpofe il vecchio 
( degna fentenza invero del fuo alto fapere ) : nè egli 
cì pmorifee amici, nè ci toglie nemici ; anzi gl’irrita 
maggiormente , poiché i Romani effendo cosi ver¬ 
gogno- 
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gognofameote vinti , e* lafciandofi poi liberi , noa 
ni ai fé ne fapranno dar pace , nè tampoco morirà 
nei loro petti un tale oltraggio finche non fé ne 
vendicaranno appieno 

I Romani tratanto veddjSofi così racchiufi , ed 
avendo tentato più volte difrùfcire dì gabbia, final¬ 
mente dalla necelfità coftretti cercarono la pace, a 
quali fu rifpolfo , che di tarmati , e con una loia 
velie per uno in dot'fo, pafìar tutti doveffero fiotto il 
giogo , colla condizione fra le altre , chq da confini 
dei Sanniti partiifiero lenza più molefiarìi. A quella 
rifpofia avviliti i Confioli , e perdutoti di animo lo 
eficrcito , altro non fi fentiva , che un lugubre fiu- 
fiurro tra i dolori e 1 pianto; e cosi avvenne, poi¬ 
ché tutti nudi , e difarmati dovettero ritornarte¬ 
ne in Roma carichi di dolore, ed il Senato di ver- 
gogna . 

In fieguela di sì apparente vittoria , tanto i 
Sanniti fi gonfiarono , che al dire di Pietro Diaco¬ 
no^ degli altri Scrittori, adottarono anch’ eflìfiquelle 
quattro parole,che nelle infegne portavano i Roma¬ 
ni, e rivolgendole a lor fenzo così Samnitium Po- 
pu!o Quis Refi flit — le aggiunterò alle loro bandiere; 
ma pochi anni le poterono innalzare, perchè troppo 
breve fu per loro una limile felicità . A tal fuccelfo 
fi diedero alla di loro parte i Satricani coi Popoli 
del Lazio , ed unitamente la echeggiarono , e latro- 
polero al loro dominio Fregelle , La vinto , ed altro 
•Citta, dando lenza veruna compaiiìone a ferro, ed 
a fuoco tutte le Colonie dei Romani , eh’ erano 
nel Sannio, come, dicono il Sigonio, e 1 CI avario. 

C a Rien^ 



3 6 


Rientrato intanto il Senato Romano nell’impe¬ 
gno di vendicarli , tanto più che il Popolo , e le 
Legioni fremevano contro de’Sanniti , divil'e ai Gon- 
foli le Provincie. L. Papirio s’ inviò pei* Lucerà , 
dove i Romani ortaggi di feicento Cavalieri lì cuflo. 
divano , e L. Publio Filone verfo il Sannio . Li 
due eferciti divili pofero i Sanniti in confulìone tale, 
che non fapendo a quale di eilì prima opporli, alla 
fine conchiutèro di far prima petto a Publio Filone 
( la cui famiglia è fepolta in Fontigliano , come 
li rileva da una delle lapidi riferite). Venuti quindi 
-alle mani , dopo avere i Romani con impazienza 
afpenato il fegno della battaglia , come già morti 
da quello dimoio , che loro penetrava il cuore, e 
gli fpronava alla vendetta ; riufcì loro,deporta ogni 
arte militare , e da infuriati combattendo', ben 
predo dividere , e porre in fuga i Sanniti colla 
ipargimento di terribile fangue, e colla morte d’in. 
numerabili di edì . Papirio all' incontro colf altro 
efercito era giunto in Arpi, Città da Manfredonia , 
e Foggia poco difeofra , ed unitili ambedue gli eferciti 
in Lucerà , fe ne fìrinfe maggiormente famèdio, nè 
vollero venire a giornata , o abbattere le mura per non 
perdere i feicento cavalieri già dati per ortaggi, che 
erano il dorè della più bella , e nobile gioventù Ro¬ 
mana , affinchè i Sanniti come nemici non gli avef- 
fero fatti morire ; ma fedamente impedirono che 
dentro non fi forte introdotta cos’ alcuna . I San¬ 
niti all’ incontro non potendo più fortenere la la¬ 
me, da difperati unirono le loro forze per attac¬ 
care la battaglia , ma affali ù da ogni parte dalle 

* :ì Ro- 
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Romane legioni, prefi finalmente gli alloggiamenti, 
tutù turono tagliati a pezzi, e di fettemila che 
recarono vivi, nudi, e dil'armaù paflar fi fecero 
lutto il giogo, e così fi vendicarono i Romani del¬ 
la ricevuta ingiuria • 

I Satricani, che dopo il fatto delle forche 
Caudine fi erano dati a’ Sanniti, non ortante , che 
erano cittadini Romani, pure predo di loro pofero 
i prelid] de’ Sanniti ; onde i Confoli volendo ri¬ 
pigliare la loro Città, e vedendoli ellì collretti, 
cercarono la pace: ma Papirio rifpofe,che non ar¬ 
ri alerò prelentarfi avanti di lui , fe prima non da¬ 
vano in fua mano tutt‘ i Sanniti, o pure non gli 
avellerò uccifi. 

Succellivamenre poi, nell’anno 43 6. di Ro¬ 
ma, Q. Aulio Confole fen tendo le molfe degl’ Ir- 
pini, e propriamente de’ Ferentini, dopo più bat¬ 
taglie, e lungo attedio, alla fine tutti gli debellò, 
e prele la città, che era potentillìma, e forte per 
natura, come narra Livio,ove il nerbo de’Sanniti 
alla sfilata fi era ridotto, e datigli gli ortaggi, vi 
laido il prefidio Romano . Quella è la prima me¬ 
moria predo Livio , che la nortra Città di Feren¬ 
tino si torte fu da’ Romani fogqio^ata . 

\ er maggiore intelligenza foggiungiamo , che 
gh Scrittori lopra quefto luogo e fatto di armi, che 
narra Livio, dicono per quefta città intenderli Pe¬ 
rennino, e fpecialmente Sigonio ne’fuot Scolj, e 
con elfo Orazio nel libro terzo , Ode quarta , Dio- 
doio Siculo , Stefano Vinando de Urbibus Oc. j men¬ 
tre febbene dagli altri venga detta Ferenzio,e Fe¬ 
ti 3 ren- 
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remino ancora; tutti péro {ottengono efler quella 

quella ittetfa, che llava nella dizione de’Sanniti, e 

propriamente alle vicinanze del fiume Sitare, come 

principal tortezza tra i Lucani , ed Irpini fpelfc 

nominata da Livio, e più di {Latamente nel decimo. 

Per prender fiato i Sanniti pentarono vinova¬ 
re T antico accordo, ma non ne portarono altro 
dal Senato Romano , che la triegua per due anni , 
e poi li ruppero nell’ anno 43S. a c3u la 1 che L,E- 
milio attedio Saticola Città, eh’ era de’Sanniti, 
i quali per {occorrerla , e liberarla , Tubito vi accor¬ 
però con un confiderevole efercito. I Saticotani con 
tal ajuto iinpst untamente uff irò no ad atfaliare gli 
alloggiamenti Romani, e quindi le legioni turono ior- 
prefe da doppio terrore ;e febbene per qualche tem¬ 
po tu la battaglia dubbiola , pure reipinti quelli den¬ 
tro le mura, li voltarono finalmente i Romani con¬ 
tro de Sanniti, coquali fu fatiga maggiore . Soprag¬ 
giunta la notte andarono quetti ad atfediare Pilittia 
Città confederata de’ Romani per afiligerli egual¬ 
mente . E venuti di nuovo alle mani , dopo fiera 
zuffa , colla perdita di più Capitani , e gente dell una, 
e dell’ altra parte , i Romani fe ne ritornarono al 
campo colla prela di Saticola, ed Ì Sanniti con 
quella di Pilittia , 

Fu poi la guerra trasferita a Sora, per eflerfx 
data a’ Sanniti , ove (lavano tuu’ i coloni Roma¬ 
ni , ma giuntovi l efercito Romano, attaccò la bat¬ 
taglia à Lantola Città, ma non vi fu vantaggio 
nè dall’una , nè da l’altra parte , febbene gli Scrit¬ 
tori dicano , che i Romani reltalTero di lotto per 
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allora col Maeftro de’ Cavalieri, ma giuntovi C. 
Fabio da Roma con nuovo efercito, ed allalen., >.i 
da (palla, tettò vittoriofo colla prefa anehe diSora, 
do P o F aver uccilì tutti gli autori della ribellione . 
Fra quello tempo i Sanniti li fortificarono in Fer¬ 
ra di Lavoro, ed a Capua, dopo aver prefe Au- 
fona, Miniurna, Vefcia , e riebbero Lucerà con 

ammazzarv' il prefidio Romano . 

Dalla Puglia i Sanniti le ne ritornarono a L.a- 
pua , per la fama fparfa , che Terra di Lavoro La¬ 
va per ribellarli, ove i Confoli con potente eler- 
cito già erano accampati; e venuti a fronte, vaio- 
rofamente fi combattè con ohinazione , ma lopra- 


gi untovi l’altro Confole con frefco ajuto, vi re¬ 
carono tra prefi, ed uccifi trentamila Sanniti, e 
gli altri fi fai varo no nelle fortezze degl’Irpini . 

Ottenuta tal vittoria, i Confoii fi portarono a 
foggiogar Bojano principal Citta de Sanniti Pentri, 
ed°ìntefo dal Dittatore, che la fortezza di Fre¬ 
gale era già fiata prefa da’Sanniti , lafciando que- 
fìa , ivi fi conferirono, ed anche in Campania per 
prender Nola , ove radunata fi era gran moltitudi¬ 
ne de’Sanniti, quale anche riebbero con Latina, 
e Cajazza * 

Pochi anni dopo i Sanniti afiediarono Cluvta , 
ove era prefidio Romano, e quella corretta dal¬ 
la fame gli fi refe colla morte di tutt* i Romani. 
Il Confole Junio intefa tal moda, non la Feto tempo 
per foccorrerla, e dopo averla riprefa, loro rele il 
contracambio. Indi fi portò in Bojano, ove Ì San¬ 
niti fi erano polli in aguato, ma non loro riufeì 

C 4 il 
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il difegno; quindi avendo il Confole riunito l’efer- 
cito, venuti a giornata, ne reiìarono da fono ven¬ 
timila Sanniti ucctll. 

L’ altro Confole fi rattrovava in Tofcana 
rinchiufo col fuo efercito , e liccome quella notizia 
riempì di terrore Roma, così fu di fomma alle¬ 
grezza a’Sanniti, onde con ogni sforzo , e pretlezza 
fe ne andarono ad affrontare C. Marcio; ed attac¬ 
catili, fu il fine dubbiofo, con effervi ri malli uccit; 
alcuni dell’ ordine Equelìre , un Legato, ed anche 
il Confole ferito. Ripieno il Senato di timore per 
tal fatto , vi mandò Papirio Curfore , ma quello co¬ 
me uomo dì gran valore, giuntovi fi diede ad afpet- 
tare il tempo opportuno , 

I Sanniti fra tanto avevano formati dueefer- 
cìti, uno cogli feudi fcolpiti in oro,e l'altro inar¬ 
gento. I primi aurati furono velliti di colori di¬ 
vertì, ed i fecondi argentati di bianchillìmo lino; 
a quelli il deliro , a quelli il finiftro corno tu alfe- 
gnato. Venuti poi alle mini, e combattendo gli 
uni, e gli altri con valore , al miglior della zuffa 
aifaliti di fianco i Sanniti , parte ne recarono uc¬ 
ci li , e gli altri fi diedero alla fuga, e le loro armi 
preziofe furono con trionfo portate in Roma , e po- 
fle per perpetua memoria nel foro in onore de loro 
Dei. 

L’ anno poi feguente,che fu il 445., il Con¬ 
fole Fabio foggiogò Nocera de'Pagani, che fi tenea 
da’Sanniti, ed ancorché quelli cercalfero la pace, 
non gli fu conceduta per non averla voluta prima. 
Da Nocera pafsò ad Alife ? ove venutoli a giornata, 

final- 
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finalmente i Sanniti fi refero, con patto di ufctrne 
difannati, con un sol vetlimento per uno, e pa - 

fare anche fotto il giogo • _ 

1 Partito Fabio dalSannio,vi furono nuove mof- 
f, T anno 447., attefo i Sanniti andarono a pren¬ 
dere Cajazza , e Sora, ove meramente tagliarono 
a pezzi i prefidj Romani. A quale eifetto, il Se¬ 
na» V indirizzi. Cornelio Confole coll elercUo ed 
arrivato agli alloggiamenti fi fermò afpettan 
l’altro Confole, che trovavafi a foggiogare gli Re¬ 
nici ■ ma prima che fi congiungelle col collega, i 
Sanniti all’ improvifo gli attaccarono battaglia , 
per non avere a combattere con due elerciti. Liei 
che accortosi Confole Cornelio, fubito fece pren¬ 
dere le armi, ma fopragiunto 1 ’ altro Confole , 1 
Sanniti non potendo a due eferciti re fitte re, fi po- 
fero in fuga colla morte di tremila di loro . Quin¬ 
di domandarono la pace , quale fu rimefia al Sena¬ 
to, con eflergl 1 impofìa vittuaglia per tre medilo 
ftipendio per°un anno, ed il veftimento per cia- 

fchedun foldato. ^ 

I Con foli L. Pofhimio ,e T. Minucio, perche 
con due eferciti , fi drizzarono nel Sannio , cioè il 
primo a Triferno,ed il fecondo a Boia ; e fubito t 
Sanniti corfero a foccorrere i campi Stellati in 
Terra di Lavoro, e ciò l’anno 448., come narra 
Livio nel libro nono. Fu poi combattuto a Infer¬ 
no f come alcuni dicono,ma fenza vantaggio , e fog- 
giungono,che il Confole fimulando timore,di notte 
tempo fegretam a nte fi ritirò ne’monti, e neiriftefìb 
tempo diede avvifo al collega , che flava con un altro 

efer- 



efercito*perchè venirle in fuo foccorfo; ed in fatti 
mentre i Sanniti combattevano con valore , opprelfi 
dal nuovo ajuto , con molta perdita loro lì pofero 
in Alga, onde ì Romani fi prefero gli alloggiamen¬ 
ti con ventidue bandiere , reftando anche prigione 
C. Celio gran Capitano* Cosi pur anche Boia fu, 
bito 11 refe colla perdita di ventifei bandiere, e 
colla morte di Minucio negli alloggiamenti , Se 
quefto Minucio, o altro folle, che lì ritrova nota¬ 
to nella lapide di Fontigltano , lì lafcìa alla conlì- 
derazione di chi legge. Nell’ ili ffo tempo furono 
tolte a'Sanniti Sora, Arpino, Ifernia , ed altre 
Città di fommo rimarco . 

I Sanniti inoltre o per imporre fine, o per 
prendere dilazione alle guerre, mandarono a chie¬ 
dere la pace al Senato,e quefto prima di conchiu¬ 
derla , mandò Sembronio Confole net Sannìo , accioc¬ 
ché vede Ile , e s* informalTe del tutto, ma avendo 
egli ritrovato una fomma quiete , ed intorniatone 
il Senato, così fu conchiufo 1 ’ antico accordo. 
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CAPO 


III. 


Nuove mote ài Lucani , « Romani contro àiSannm . 
*% 7 iTero quefti popoli per qualche tempo qaietì , 

V’« JV .,2. Vrr“ 

danni, ed opprimevano 1 Lucani, quelli p 
dicarfi efpofero al Senato Romano, che non p 
altro i Sanniti erano entrati ne loro conimi , le 
non perchè eflì non avevano voluto prender le ar¬ 
mi contro de’Romani, e perciò ricercavano il lo¬ 
ro aiuto per difendere da si potenti n e ™ c '\ er ‘ 
loccliè fubito fu ordinato a Sanniti , che da con¬ 
fini de’Lucani partilfero, conte loro confederati, 
ma quefti relìftendo , gli fu contri lpedito On. F. 
C., il quale prelfo Bojano, e poi in Alledena dopo 
fiera battaglia ne riporto vittoria. 

Quanto più i Romani machinavano alla di- 
ftruaimc de’Sanniti, altretanto i Sanniti cercava¬ 
no col difenderti anche fupevarli; e perciò quelli 
co’ Tofcani asoldarono gran gente . Ma perche 
r apparecchio d^lla guerra era molto grande cosi 
parimenti fu fintile il terrore che ne ìntelero^ Ì Ro¬ 
mani, onie per vivere fi curi crearono Confole Q. 
Fabio Ma lino il vecchio, fperanio che quello fo¬ 
le liberar gli poteiTe da si imminente pericolo J o 
mentre ciò lì (lava trattando , gìunfero i Legati di 
Tofcana a chieder la pace, quale tu immediata¬ 
mente conchiufa : e cosi lo sforzo de i dilui eier- 
citi li voltò contro de’ Sanniti. 


Giun- 



Giunti quefti ne* confini de’nemici a Triferno,' 
fi efpofero alla fortuna della battaglia , e vedendo 
Fabio , eh’ elfi per ogni parte fermi, e faldi (la¬ 
vano nel combattere, ordinò che Scipione con ogni 
poifibile fegretezza ritiralfe ne’ vicini monti i l'oU 
dati della prima Legione, ed Ìndi poi a fuo tem¬ 
po da fpalia (ì feopriffe a’ nemici ; qual cofa ficco- 
me a’Romani diede animo, ed ardire, così a’San- 
niti fu di terrore, e fpavento, perlochè, parte fi 
diede alla fuga, parte fu uccifa, ed altri preli colla 
perdita di ventitré infegne . Per non fare unire i 
Pugliefi coi Sanniti avanti tal battaglia, l'altro 
Coniole fi portò in Benevento, ove anche con que- 
fti venne alle mani, e pofel’ in fuga : Quindi tut¬ 
ti e due i Confoli coi loro eferciti feorrendo per 
diverfì luoghi del Sannio , per lo ipazio di cinque 
meli foggiogarono, e diftrulfero il tutto a tal le¬ 
gno , che Decio fermò il fuo efercito in quaranta- 
cinque luoghi di quello, e Fabio in ottantafeì, re¬ 
cando tutti faccheggiati , e diiìrutti. 

Sopragiunta la primavera, fi conferirono aRo- 
mulia , oggi Rifaccia , quale dopo molta fatica pre¬ 
fero , e pò fero a Tacco, colla morte di duemila , 
e feicento prigionieri. Con egual fortezza d’animo 
tirati alla vittoria , ed a maggior preda fe ne an¬ 
darono a Ferentino (i), ove l 1 efercito patì maggior 

fati- 


(i) Due Città fotto tal nome leggonfi predo 
Livio, una detta Ferentino negli Ernici, fita nelle 

campagne di Roma» e l’altra ne’Sanniti pofta su 

1’ al- 
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• u e (Tendo le mura tea ditele, 
fatica, e P enc °' ’ natu ra .ficcome Livio ne psr- 

? - Ìl SuS , ! primieramente nel libro deamo 

ii cV':S»; s-^ 
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cino Paduano pa?- 19- /"f- 5 ** ,,^ e a . I 3 ' 0 gr n ! e jf a . 
grafica, deferivendo le Citta pm amie e, P * 
mente nota in detto fogl.o Ferentino colle Sem. 
e Caftelmofco. Le Serre furon cosi dette dada tor¬ 
tezza, o forte recinto delle mura rinlerrate .latte 
per difefa di detta Città, che dalla parte di let- 
tentrione, e di oriente la difendevano. La mez¬ 
zogiorno poi, e parte dell occalo era per a ua 
altezza ben munita, e riparata dalla natura, e 4 
in quetìo luogo o gli Anton), o gli jp notl J » 0 1 
Sabini I’ edificarono, e tu .di tanto pe*o al cena¬ 
to Romano. 




munì menta , naturatile rntus , feti c vieti omnia affuctut 
pr cJa mtles . rriJ mrilia hoftium circa muros cèfo, 
prèda inditi* fuit. Hujus oppugnatarum Urbiutn deco- 
ris pars maiar in qutbujdam annalihus ad Maximum 
trafittura Murgantiam ab Vedo , a Fabio Fcrentinum , 
Hotnuleamque oppugnata* tradunt . Lo che venne a 
cadere circa trecenc' anni avanti la venuta del Si¬ 
gnore , e quattrocento di Roma. 

Mentre i Con foli de vallavano quelle noflre 
Terre, e Citta degl’Irpini, e del Sannio, Gelilo, 
e Gnazio Sanniti in Toicana fi fecero autori di 
nuove molfe , e di confiderà bili guerre contro devo¬ 
niani, unendo gli Umbri , e con mercede anche af¬ 
faldando iGalli, che aggregaron aTofcani, e San¬ 
niti . Tal moda intefa in Roma , fu chiamato il 
Confole Volunnio con due Legioni , e quindeci- 
mila combattenti dagl’Irpini, ed aggiungendovi al¬ 
tre due Legioni di diecimila , fu lpcdito per To¬ 
fana, recando Decio nel Sannio; ma non poten¬ 
do quello far petto a Sanniti , incominciarono ellì 
di nuovo a dilatarli predo Vefcia, Città ove ora è 
monte Dragone, e così fucceflìvamente foggiogaro- 
oo iCampani, i Falerni, ed altri popoli , ove fece¬ 
ro ricche prede . In tali circofìanze fu coftrctto il 
Senato richiamar Volunnio dalla Tofcana , ed a palio 
sforzato giuuto nel campo Celano predo il Voltur¬ 
no , mandò alcune fpie , che ben intendevano la 
lingua Cica, colla quale efiì parlavano, e vedendo 
che tutti davano di tarmati ed in ripofo, fianchi 
per la gran preda che conducevano , al far dell' 
aurora gli adaltò di sì fatta guifa, che ne trucidò 

da 
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da feimila, oltre tremila prefi , con quattro Tri¬ 
buni , e ‘colla perdita di trenta bandiere , lafcian- 
dovi 'due colonie, una a Minturna ora '1 rajeuo , 
e l’altra a Sella Città Greca , chiamata Sinope . 

Non ottante , che reltattero i Sanniti ' così ab¬ 
battuti . cure d’ un dubito fe ne difcefero a pre- 
ZTl pae P fi di Vefcia, e di Forntia , ora Mola di 
Gaeta ; ma attaccati da Claudio Appio da una par¬ 
te e daVolunnio dall’ altra , finalmente fi riunii o* 
no tutti ne Campi ttellati a Terra di Lavoro, ove 
potti in ordinanza ambedue gli eierciti, ed atroce¬ 
mente battendoli, per eifere i Romani sdegnati per 
le tante di loro ribellioni , ed i Sanniti animati 
dall’ultima fperanza di vincerli ; alla line di quelli 
Tettarono morti icdicimila , e trecento , e de Kc* 

mani duemila » e fettecento . 

Soggiunge qui Livio , che coftoro erano oliu 

natiflimi’ nercombattere , nè punto fi fiancavano, 
ancorché per lo fpazio di quarantafei anni quali 
continui avellerò guerreggiato , e ricevute tante 
rotte, che produttivo molti trionfi a Generali do¬ 
mani ; ma qual cofa ( io ripiglio ) non li iolTYike, 
e non fi tenta per la confervazione delia patria. 

Avevano i Sanniti radunati altri tre ekrciti, 
«no per mandarlo in Tolcana, il fecondo per pone 
a facco Terra di Lavoro, ed il terzo per ditendere i 
Inro confini, e ciò circa l’anno 458- lotto c ° n ' 
folato di Pottumio Megellio , e di Attilio Regolo; 
E credendo etti coglierli all' impròvifo , ne urono 
rcfpimi non fittamente , ma benanche danneggiati. 

Accampati poi l'uno incoatro.all’aItro,arnlchiatisi 
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Sanniti di nuovo aJTalirH , come prima , b che non 
avrebbero fatto gli avverfar; tante volte vincitori, 
pure fe non forti all’intutto il lor fine in sì au¬ 
dace rincontro, nulla di meno non fu intieramente 
vano, poiché prefero il Quefìorio, ed uccifero L.Opimio 
Panza (i). Il Confole mollò da tal perdita , con 
buon numero f di valorofi foldati vi accorfe . Fra 
tanto quelli slargando, i Romani già entrarono in 
mezzo del campo , donde ellendo fiati finalmente 
refpinti, vi fu perdita tanto dall’ una , quanto dall* 
altra parte. 

Quefio fatto cacciò fuori di Roma Pofiumio 
col fuo esercito , e perciò i Sanniti feonfidati di 
potere refifiere a due eferciti, fi ritirarono . Veduta 
tal cofa i Confoli, fi divifero, ed andarono ciafcu- 
no a devafiare le campagne, e le.CJittà . Pofiumio 
aiTaIto .Miionia, indi con profpera fortuna fi portò 
a riprendere Ferentino, da dove tutti gli abitatori 
erano fuggiti in altre Città, e fortezze , e la mag¬ 
gior parte ne vicini monti di Cei-valdo(2), Quefio 
■ ' ■ i -i • fuc- 


(1) Di quefta famiglia Panza trovali una la¬ 
pide frantumata in Fontigliano, ove fi legge di fo- 
pra L. , al di fotto poi in un altro pezzo Panza. 
Qjucjiar • 

(2) E’ quefio monte di smìfurata altezza al 
pari del Matefe, della Majella, e dei monti di Si¬ 
cilia, alla di lui delira verfo oriente fgorga il Scio, 
ed indi feguita f Appennino , che divide i Lucani 
dagl’ Irpini : c fpelfo citato da FlinLo , Tolomeo, 
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fucceflo cosi Livio lo narra nel decimo libro al 
ca p . 24. Inde Ferentinum dutÌ£ Legiones , unde Op~ 
pidani cum omnibus rebus fuis , qu* ferri agtqite po- 
tucrunt , noéìe per averfam portam filentio excejferunt . . • 
Deinde ut filentium vajium in Urbe , nec arma , nec 
viros in turribus , ac muris vidìt , avidum invadendi de¬ 
ferta nuenia militem detinct , ne quarti occultarti in frau- 
dem incautus rueret : duas turittas jociorum latini no - 
minis circumequitare indenta , atque explorare omnia ju~ 

D bet 


Livio , ed altri antichi fcrittori , fotto il nome 
Ceraunos , che lignifica laetta , da cui viene Ipei- 
famente percoflo. Dividefi quello in altri dieciot- 
to , e più membri , ma all’ ilìelTo corpo . uniti , e 
talmente fubordinati , che come figli , chi di mag¬ 
giore , chi di minore altezza , tutti riguardano 
il di lui capo , e V alta cima . A leva di ponente* 
e fettentrione va col nome di Laceno , a levante 
dì Cervatolo , e Calvello ,, Caravella , Sellicela 9 
Montagnone, Pefcacco, ed altri , tutti fotto la di¬ 
zione, e lenimento della Citta di Nufco , che co¬ 
me (pecchi a fronte gli riguarda , ripieni di valli , 
e dirupi ; ed in quelle i fuggitivi Fiorentini fi ap¬ 
piattarono , ove col progrefTo del tempo vi edifica¬ 
rono terre, e cafali , de quali ancor li veggono le 
veftigie , e fpecialmente di Gaflel Pagano, e d altre 
alle radici del medemo , come la Fundera, Oppi la, 
le Pietre ftrette, Fontigliano, ed altri, tutti rico¬ 
veri de fuggitivi per non elfer vittima delle Pio- 
mane legioni, e del furore de 1 Confoli. 





m * 


lei . ■ • ixgreji miìites forlius, pancas * ra . 

vts state, aut invali Jos inveniunt , reliéìaque que mi . 

aratu difficili fa 'jj'nt . Communi confi lio circa 

montisi & Urbis conf.ijji fugam Jefertis oppiJis Con. 
fui potitur . 

Attilio poi fi porto a Lucerà , per eilere da 
Sanniti combattuta , ove durò fatiga sì per avere 
i nemici a fronte, sì perchè lo sdegno pareggiò il 
potere , ed attaccatali la battaglia , riuicì varia fui 
primo, ma funefta pe’ Romani a legno tale , che 
fe quel terrore , che fentirono nella ritirata , 
gli aveife nell’ iftetfo atto del combattere alfaliti , 
certa cofa era , che farebbero rettati fotto una le- 
gnalata rotta. Così pure la notte non fu p.r loro 
quieta, dubitando di non elfere da momento in 
momento di nuovo affai iti . Fatto giorno co¬ 
mandò il Confole , che tutti fi mettefiero in ar¬ 
mi, ed ufeifiero , ma gli tu rifpofto , che le le¬ 
gioni fi erano perdute di animo , non tanto per 
la vigilia patita, quanto per f afitflenza data a le- 
riti, ed orrore nel mezzo di tanti , che morivano. 
Il Con fole per fottrarfi dalla ricevuta rotta ,e dalla 
vergogna , ripigliò , che egli folo avrebbe polio a 
rifehio la vita per la patria , e cosi incaminandoli 
fegutto da Legati, Tribuni, e dalla cavallaria , anche 
le legioni rientrarono nell’impegno. Su le prime iurte 
la cavalleria , ed il reftante dell' efercito rellò di 
fotto, ed i Sanniti premendoli da dietro, gl’ infc- 
guirono; ma il Confole più che avveduto di un 
fubito raccolfe 1* efercito , ed a forza di lanciate 
tutti coftrinfe a ritornare al campo, giacché per l 1 

tra- 
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tra {cura te zza de Sanniti, che non gl* incalzarono 
fecondo dovevano, fu dato loro tempo di racco¬ 
glierli; onde la vittoria fu de’ Romani, {ebbene con 
grande loro perdita, e colla morte di quattromila, 
ed ottocento Sanniti , oltre fettemila e duecento 

refiati prigionieri. t 

Nell’ atto che il fiore de Sanniti fi battea co 
Romani in Lucerà , un altro di loro efercito efpn- 
gnò e preie Iteranna Città fotto Monte Cafino, 
ove Platone compofe il libro delle idee , e per ef- 
fere Colonia de Romani , vi fecero gro’ia preda , 
ed il con fi mi le anche negli altri luoghi, e terre (i). 

r • • r i 
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(i ) Le Colonie Romane flabilite per tutto 
l’Impero facevano due effetti mirabili , 1 ’ Uno di 
sgravare la Città de’ cittadini la maggior parte 
poveri, l’altra di cullodire V acquifìato , ed avez- 
zì re a poco a poco i popoli foggiogati , e (Lanieri 
ai coiìumi Romani . Dette colonie ftavano Tempre 
attaccate al corpo della Republica , e popolavano 
tutto T Imperio de’ Romani ; per lo che tenevano 
a favore de’loro cittadini il dritto della cittadi¬ 
nanza Romana , ed unite all’ interelfe dell’ Impero 
tenevano in dovere le Città circonvicine , onde 
tutt’ i fudditi della Romana Republica fi credette¬ 
ro Romani, e gli onori del popolo vittoriofo appo¬ 
co appoco fi communicarono a popoli uniti , con 
etlerglifi aperto il Senato , e con alpirare anche 
ali Impero. 
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CAPO IV. 


Della Guerra Linteatst . 


P Ar che folle fiata cofa fatale alla famiglia de 
Papirj 1* andar contro de Sanniti , fempre che 
qualche sforzo facevano , giacché un Papirio ne 
aveva riportato gloriola vittoria in quel tempo, 
che li eran ornati di oro , e dì argento . Correva 
dunque l’anno 459.J come Livio narra nel libro 
decimo, allorquando , creati Conloli Carvilio , e 
Tapino, figlio dell’altro, i Sanniti fecero lo Hello 
sforzo, che già a tempo del difui padre avean lat¬ 
to, per la guerra ,con ogni apparecchio, pompa, e 
ricchezza di belle armi , e ben forniti arnelì * 

AiToldarono intanto pel Sannio tuli' i giovani 
con tal nuova , e rigorofa legge , che chi non fi 
folle conferito fecondo l’ imperatorio editto , 0 che 

jenza ordine lì foffe partito, il luo capo era fagrato 
a Giove ; onde fi ordinò che tutte le genti mili¬ 
tari fi fodero conferite ad A qui Ionia , o.:gi Carbo¬ 
nara (1), ove convenne il miglior fiore del Sannio, 

che 


(1) Vi è gran diverfità tra’ Scrittori, in ai- 
fegnare il luogo , ove ella fia Hata . Collenuccio, 
Biondo , ed altri tengono , eh’ ella fofle ove ora é 
Agnone , ma Livio non lolamente la fitua negl' lu¬ 
pini , ma benanche la chiama Anglona , onde furo¬ 
no 






che afcendeva al numero di quarantamila , e più . 
Ivi fu preparalo un campo , nel di cui mezzo, 
fu acconimodato un luogo in quadro ducento pie¬ 
di lungo per ogni verlo , tutto chiufo d 1 intor¬ 
no , e coperto anche di fopra con bianche tele , ove 
Ovio Facio Sacerdote fagriticb fecondo il Ior coflu- 
me . Fatto il fagrificio, il Generale fece ivi chia¬ 
mar dentro tutt’ i più nobili , e valoroli , e fepa- 
ratamente con orribili modi giurare su V Altare di 
non palefar cofa veruna , che ivi udiiTero , o ve- 
delfero ; inoltre prima morire , che partire dalla 
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no detti popoli Angloni , ed Angloani . Filippo 
Briezio , c il Merda dicono edere I’ Acidogna , 
ma non è così , attefo predo Livio quella leggefi 
Erdonia , e Laquedonia . Il Cluerio poi fondato su 
r autorità di Antonino , ed alla tavola Gerofoli- 
mitana , la fìtua tra Romulea, ed il ponte dell’Ofan- 
to. Lo fìdfo contefta Pietro Diacono nel padar che 
fece alla Città di Melfi, ove deferive Monteverde, 
Ciderna , ed il ponte del fiume Ofanto, quale dice 
edere didante da Aquilonìa fei miglia , nel qual 
fito , e luogo oggi vedefi Carbonara. Il limile con¬ 
ferma Filippo Ferrato nel fuo Lexicon , con le no¬ 
te aggiunte di Michel' Antonio . Aquilonìa eft Car¬ 
bonara vicus Regni Nea polis in Provincia Ulteriori 
tnter Laquedoniam , €t Monterà viride m justà Aupditm 
Jluvium ; e Livio i de fio cogli altri Scrittori la li- 
tua nella feconda regione degl’ Irpini. 




battaglia * come anche uccidere fubko qualunque 
Sannita che vedettero volgere le fpalle . Nell’ atto 
dei giuramento erano circondati da Centurioni ar¬ 
mali di ferri nudi in mano, e condotti all’altare, 
ove giacevano moke vittime ucci le , ed alcuni po¬ 
chi , che giurar non vollero . Ciò fatto 1’ Impera- 
dorè ne chiamò dieci, a quali impofe , che fe ne 
eleggeflero fedicimila dei più valorofi * e quella fu 
chiamata Legione linteata da i lenzuoli, che rico- 
perfero il luogo dove fi giurò, ed a coftoro furono 
filate arme eccellenti, ed elmi in tetta con vaghe 
piume per dittinguerli dagli altri. Il rimanente poi, 
che attendeva a ventimila e più, anche dilpotti di 
corpo , e di valore, gli armarono con altre di- 
vife , e quello sforzo tutto fi fece in Carbo¬ 
nara . 

Nell’atto che i Sanniti a quetto s’impiegava¬ 
no, Carvilio Conloie preie Iteranna, ed Amiterno, 
ove ora è l’Aquila. Papirio inoltre con nuovo efer- 
cito uttì da Roma, ed efpugnò Duronla, onde en¬ 
trambi devattando il Sannio con infinito fangue, fi 
avvicinarono al campo de’nemici poco dittotto l’un 
dall’altro, acciochè in un ifìetto tempo fi potettero 
unire. Si attaccò la battaglia, ma con animi affai 
divertì; i Romani per lo sdegno , ed i Sanniti per 
la fperanza concepita di vincerli. Entrati già i Ro¬ 
mani molto dentro del campo, fecero miferà ttrage, 
tanto più che poca refiftenza trovavano, mentre ve¬ 
dendo i nemici da traverfo altre legioni, Tettarono 
più eh è mai avviliti, penfando efltr Y altro eferci- 


to, e quello era di NauzioTrebonio (i), e Cedicio, 
che a bello ftudio co’ i fòldati con groffi fralcont 
d’alberi alzar facevano quantità di polvere da terra. 
Con tale ritrovato il Confole fece aprire la firada 
alla cavalleria per mezzo del campo nemico , e fa 
tanto T atfalto, che rotte le fchiere linteate, gli altri 
fi diedero alla fuga . Prefi gli alloggiamenti, per non 
eflervi chi ottatTe, s'incaminarono i Romani verfo la 
Città , ove diroccate le mura dopo lungo, e fiero con¬ 
tratto , alla fine fu foggtogata colla morte di trenta¬ 
mila trecento quaranta , e tremila ottocento fet- 
tanta prefi prigionieri, con novantafette bandiere. 
Così tutte quelle nottre Città circonvicine dopo il 
facco , furono attaccate dal fuoco , e miseramente 
bruciate, e dittrutte per ordine de’ Coniolt , alfine 
di lafciare le cofe del Sannio quiete, i Romani ar¬ 
ricchiti , ed i Sanniti eonfumati. 

Tra le Città da fondamenti diroccate , oltre 
Aquilonia , fu Gonza , Ferentino,» Palumbino , Ecu- 
lano (2) , oggi Fricento , Romulea, oggi Bifaccia, 
ed altri luoghi, città , e terre . 

D 4 II 

(1) Di quella famìglia Trebonto fi trova una 
ifcrizione in Fontigliano cioè , di M. Cajo i re¬ 
boni o. 

(2) Va quefia Città fotte varj nomi , per le 
varie vicende foflferte, cioè di Eculano , Aquaputrida, 
Quintadecia ? e Mirabella per le innumerabile guer¬ 
re ivi forti te . Il Clucrio dice , che Eculano. e fi- 

tuata dove ora è Fricento, divenuta molto piccola 

pe 
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Il bottino prefo dal campo nemico di rame 
afcefe a due milioni cinquecento trentamila libre 

r ar¬ 


pe* contìnui terremoti , come anche il Frezza , 
Tullio Appiano , e Tolomeo la colli tuifcono negl’ 
Irpi n Ì ; e che quella fia data ove ora è Mirabella, e 
non fìa già quel piccolo cafamento della Rocca S.Fe¬ 
lice , come moderno per il nome che porta , fi ri¬ 
cava da Ambrogio Leone liò. i. cap. de Àntiqnìtatib 
in cui fi legge quella tale iicrizdone : J\zm- 

nittum Nolanoruntq, vtéìoria tllùjln potitus , quale dice, 
che era in Lcukno . Fu detta ancora Quintadecia, 
perchè riedificata da Quinto Devio Romano ; ed 
infatti Mirabella vien detta Eculano , e Quintale- 
eia , giacche nell’anno 1054. fi legge la traslazio¬ 
ne del Vefcovado da Eculano a Fricento , Tutto 
ciò apparifee dalle illorie, e prello Pompeo Sarnelli 
.Vefcovo Viggilianenfe . In quella ItelTa Catedra fu 
Vefcovo Giuliano A pollata , contro del quale fi muf¬ 
fe a feri vere , e ad oppugnarlo S. A gollino, come 
narra Mario Mercatore coetaneo del detto S.Padre, 
e Gio: Game rio G logografo differtat. prima cap. 6 . 
de Jnìiano Eculanenfi Epijcopo; e fopratutto i Mona¬ 
ci Benedettini della Congregazione di S. Mauro in 
Francia : Operum S.Aug, tom.X. y date alla luce in 
Parigi 1 ’ anno 1690., ove fi legge : Ecuhnenfcm Ci- 
vifatem ili am effe puro , cjiue ohm Quia rad edam ap¬ 
pellata fu/t . Qj/sqite poflmodum ad Fri cent uni fraudata* 
.E più chiaramente il dottifiìmo Fimiani ora Ve¬ 
fcovo nella fua Metropolitica fai. 58, 
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l’argento a mille trecento trenta , oltre l'oro, le 
« rm? e le fpoglte. De pettorali, degli elmi , e gara¬ 
ge ri ' ne fu formato il gran cololfo di Giove in 
Roma per perpetua memoria . 

E qui tinifee Livio la prima fu a deca, con ei- 
feriì perduta la feconda , colla quale credere dob¬ 
biamo , che feguitalfe a trattare delle altre bat¬ 
taglie avute tra quelli popoli . Pur tuttavol- 
U non mancano Autori coetanei , come L. I w- 
ro Eutropio, Appiano Alellandrino , ed altri, c.te 
ne’anno ferino, fra quali quello liegue a narrare, 
che quantunque i Sanniti rellallero per le lame 
guerre poco men che dilirutti, pure per quello Ipi- 
rito che loro rodeva, di non ftare ad altri foggetri, 
fpeflo IpelTo inalzavano il capo , e con nuovi eler- 

citi ufeivano in campagna r . 

Ed infatti l'anno 460., fenve Eutropio 
che con uno fpirito più di sdegno che altro , batte¬ 
rono Fabio Gurge Gonl'ole , mettendolo in tuga colla 
morte di tremila. Il Senato per toghere tal infamia, 
al Conlbìe, e nell'ideilo tempo per darvi riparo vi 
mandò F. Mattimo di lui padre ; e giunto quello al 
fu^oìtivo campo, con fuoi favj conlig.i ammollo, e 
venuti alle mani , non folamente ruppe 1 Sanniti, 
ma prefe anche C. Ponilo Capitano , che.nel loro 
di Roma fu uccido. Ciò non oliarne , anno te¬ 
gnente , che fu il + òz., fe « crede allo fenve. 
re di Michele Zappullo nel fommario Idoneo, 
j Sanniti riavendoli , e di nuovo edenici> vin¬ 
ti , dimandarono pace a Romani , qua e ^ 

ro conceduta -, ma durò poco, poiché l an 4 . 3 - 
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di nuovo fi ribellarono , e coll’ ajuto de’ Galli Se. 
noni ucci le ro il Pretore Cecilie , fette Tribuni, 
molti della nobiltà, e tredicimila foldati Romani, 

Elalfo il tempo di otto anni di nuovo ruppe¬ 
ro quella pace loro conceda , fotto il Confolato di 
Dolabella , e Domizio , per ellèrlì confederati co’ 
Galli, Lucani, e Tofcani, ma pure recarono rot¬ 
ti . E fecondo Eutropio, di nuovo con animi opi¬ 
nati fanno 473. fi attaccarono con EmilioBarbola 
Confole, il quale anche li fuperò con portarne fa- 
mofo trionfo . Lo Hello avvenne fotto il Con fole 
Fabrizio, con tutto che fi foflero congiunti co’Lu¬ 
cani , Bruzj , e Tarantini . Succefiìvamente anche 
recarono di fotto nel Confolato di Junio , e Rufi¬ 
no, e fopratutto quali disfatti da L. Fabio Maflìmo 
Confole , che ne portò gloriola vittoria dopo un 
fiero cambattimento. 

E perchè era troppo grande lo sdegno, che li 
rodeva il cuore, per non vederli foggetti , colla me- 
defima pertinacia fi congiunfero con Pirro Re degli 
Epiroti venuto in Italia contro de’ Romani f anno 
474., a chiamata de’Tarantini, col quale armaronQ 
per lo fpazio di due anni, come narra Livio nella 
legazione de'Sanniti ad Annibaie. Congiunti quelli 
con si podcrofo cfercito, fi attaccarono co’Romani 
guidati da Curio Dentato r e da Cornelio Lentolo 
verfo le fpaziofe campagne diTaurafi, al fiume Ca¬ 
lore , ove dopo lungo contrailo , e fienili ma lira- 
gè , Pirro perduto il campo , e feonfitto V eferclto, 
le ne fuggi a Taranto, come narra Eutropio, Plu¬ 
tarco , Zonara, Orofio, e Floro . 


Fu 
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Fu quello Re Pirro figlio di quello Aleffandro 
Fpirota, che quarantatre anni prima fu distatto, 
ed uccifo da Sanniti, ed il primo che conduce gli 
Elefanti nella Italia - Tal fatto d'armi fu ne'cam¬ 
pì Tauralìni, quali fi Uendevano fino alla Valle di 
Gonza, in dove tante migliaia di Tofcani iurono 
dal Senato Romano relegati. Taluni fcmton ten¬ 
gono tale zuffa effere fortita tra il fiume Calore , e 
tremila partì difendo l'Ofanto , giacché Plutarco ,Zo- 
nara , Orofio, e Floro fcrivono inter Amnem, & Au- 
f,ium ... ; e nell’ itinerario di quelta battaglia , 
più dilìintamente fi fpecifica il luogo, dicendofi. Inde 
fuimusMufci ( Oggi Nufco ), ubi venti validi , & gena 
pedi ma ; forti deferivere volendola come forte , e va- 
lorofa nel combattere . Sicché dal fiume Calore (in 
dove ha la fua origine l’Ofanto,non vt e altra di- 
lìanza , che di tre miglia , e non fenza che viene 
quedo luogo chiamato campo , e carnalia , sul di 
cui capo s' inalzano due colli , il primo a mezzo¬ 
giorno , ov’ era l’antica Città di Ferentino , oggt 
Montegugliano corrottamente detto sì per il Tem¬ 
pio di Giano , si per le Colonie condottevi da Ro¬ 
mani ; il fecondo' verfo fettentrione anticamente 
delio Caftelmofco , qual era fortezza , e ditela di 

delta Città . r 

Ancorché i Sanniti ricevuta averterò rotta li 

grande, e folle Pirro difcacciato dalla Italia , tutta 
volta co’Tarantini, e Lucani fi mantennero forti, e 
di nuovo fi efpofero alla fortuna della battaglia con 
Claudio Canino Confole, quale dopo lungo combatti- 

mento finalmente gltvinfe. Ne per quello li perdei- 
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tero d* animo, ma cogli fteflì Lucani, e Bruzj da dìfpe. 
rati fi attaccarono con L. Papi rio Curfore , e Gar- 
vilio Confoli, e combattendo con animi oftinatifl?. 
mi, e con quel furore che loro foniminiftrava lo sde¬ 
gno, pure recarono miferamente fconfitti colla mor¬ 
te di venticinque miJa,e di cinque mila prefi pri. 
pionieri. 


CAPO V. 

Guerra di Annibale cantra ì Romani . 

R Eftati iSanniti abbattuti, e domati, dovettero 
domandar la pace , quale loro fu conceduta 
per mezzo di Fabrizio, ma con quelle condizioni , 
che piacquero al Senato Rorftano , nè più alzarono 
il capo per lo fpazio di cinquant* anni e più, fin¬ 
tanto che venne Annibaie nella Italia , col quale 
anche fi congiunféro; ma domato quefto , e quelli, 
ì quali erano i più potenti nemici, che neh di loro 
Peno avellerò i Romani, al dire degli Scrittori, e di 
Diodoro Siculo lìb* 19., fi diedero poi efiì ad impa¬ 
dronì r fi di tutto il mondo, come infatti avvenne; 
lìcchè non avrebbero potuto mai fare si va Ili ili me 
conquide, ie prima non avellerò quelli all 1 intutto 
Soggiogati. 

Dopo dunque , che i Romani fi levarono il no- 
joio ficcco di si fieri nemici dagli occhi, che gl’im¬ 
pedivano le conquide; per tenerli a freno , e per 
mon farli più rialzare il capo, vi fpedìrono le Colo¬ 
nie , fortificando le migliori Città del Sannio , e le 

più 




-a fegnalate fortezze , come parimente per rimu¬ 
nerare" i foldati, e per altri r.fpett., e riguardi. 

Erano le Colonie , fecondo gli autori de Antiqua 
iure Itali* , Città , e Terre, nelle quali il popolo Ro¬ 
mano mandava i luci cittadini ad abitare . t u la lo¬ 
ro origine antichitlìma, mandate fin anche dal leni¬ 
rò di Romolo , con divider loro i camp. , che to¬ 
glievano a nemici . Lo ItefTo da tempo in tempo 
f ece il Senato , come mezzo opportuno per tenti e 
falda la libertà , e dilatare 1/ Imperio , come se 
tutte le altre Città fodero poi dal Romano popolo 
generate. Oni'erano i popoli coftrettt ad edere ret¬ 
ti e governati colle (beffe Romane leggi per 1 am¬ 
pia poteftà del popolo Romano, del quale venivano 
ad effere come piccoli , e decorofi ritratti . 

La prima fu condotta a Venofa , come fi ha 
predo Velleio nel Uè.,., e ciò l' anno +60. La fe¬ 
conda aCanofa, lotto il Consolato di babioDorfo- 
ne, e Claudio Canina . Cosi anche a PotTidonta , 
p ,..i Piefto , Ferentino , e Gonza , come princtpal 
fonezza deglTrpini. Succefiivamente poi.crea 1 an¬ 
no 487., allorché cominciarono le guerre I uniche , le¬ 
eoni) il Sigonio, e Vellejo hi. t. , a Benevento1, 
ed Ifernia, e ciò in quel tempo, che t Romani - 
minciarono a combattere contra 1 Cartagtnelt , 
quella fu la prima guerra Punxa . Quelle lo,e -o - 
nie fi trovano ne’ primi antt-ht tempi mand 
Sanalo , e cosi poi da tempo tn tempo mandate 

delle altre, oltre de’Municipi. e p . refet, " r * ’ 

Venuto Annibaie nella Italia circa 1 anno 533. 

al dir di Livio hi.zz.,e riportata la tanto rinoma- 

11 
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ta vi trofia a Canne contro de’ Romani, gli fi die* 
d ro,col cerniere di qualche fperanza, moltitfìmi po' 
poli delSanniu, e fòpra tutto gl r Irpini, tra quali lì 
conferì chiamato da un certo Stazio, che fi compro, 
mile darli (lonza ; ciò fatto fi trasferì col fuo efer- 
cito in ferra di Lavoro,colla intenzione di prender 
Napoli , e poi Capua , la quale ottenne per opera 
di Rapitilo Calavio Capuano . 

Per e ilei fi daue ad Annidale Con za, Ferentino 
Romulea, Eculano , e le altre Città, e fortezze de¬ 
gl Irpini, ribellate da’ Romani, fu contro di loro 
ipedito Valerio Levino Pretore Panno 535. , feor- 
rendo , e devalìando le Città , ed i luoghi colla 
morte quafi di tutti, e colia confifeazione^de’ beni, 
ed uccife Verfelltò, e Sicillio capi della ribellione 
Cosi anche Marcello ufei da Nola , che tenevafi 
per i Romani , ed ancor egli fi diede contra gffr- 
pini, ponendo a ferro , ed a fuoco il tutto , con 
rinnovare le patiate ruine , giacche Annibaie fi era 
ritirato nella Puglia , ed Annone nella Calabria. 

L’anno tegnente a palio sforzato Tiberio Grac¬ 
co da Lucerà li conduiie negP Irpini , intendendo, 
che Annone Cartaginefe ritornato da Calabria fi 
era accampato trai fiume Ofanto , e Calore fotto 
ailtlmolco ( 1), Aveva Annone dieciilette mila pe¬ 
doni, 

„ e r TrZ . le altre fortezze » vi era quella di 
Caftelmofco, che da S l’Morici viene fpeffe volte ci¬ 
tata, come capo di due rinomatiilìmi fiumi Butìdo, 
e Calore. Leandro Alberti fcrive al/e/. 201. cosi : 

eLe 
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doni, la maggior parte Calabrefi, Sanniti, e Luca¬ 
ni , e mille duecento cavalli . Attaccati quelli con 
quella orinazione che pub crederli, e penùrlì, fal¬ 
le prime motte nè da Luna, nè dall 1 altra parte vi 
fu vantaggio ; ciò oflervando il Confole Gracco, 
dalla primiera legione feguito s’ ingollo dentro a* 
nemici, e non potendo quefti fargli fronte per averli 
diflordinati , ne fece di tutti mifera flrage , re¬ 
galilo di tanta moltitudine vivi appena da mille , 

e più 


efee quello fiume da una piccola fontana del mon¬ 
te Appennino negl’ Irpini Lotto Caflelmolco , oggi 
Nulco , di cui Piinio nel decimo capo del terzo li¬ 
bro dici; : Aufidus ex Hyrpinis montibus Canufium prò - 
jlucns\ bosì Strabane, ed altri con Pompilio Mela, 
jr nel fol. *it. lìegue a narrare : vedefi Caftelmo- 
feo, d’onde comincia l’Appennino, ed ha il ino 
princìpio il fiume Calore . Poi dall altro lato del 
monte incontro alla fontana del Calore naice il 
"fiume Ofant’o, quale tra tutti gli altri fiumi, fola- 
mente egli fpacca Y Appennino 9 e divide 1 una , e 
l’altra Puglia , mettendo fine nel mare Adriatico; 
e così Tofomeo, e Silio Italico. Lo rteflo rapporta 
Biondo. Vedi lib. Italia ìllufìrata , regione i t. Samnii 
fol. 139. Mofcani dextrt valles infuni , ubi Nufcus , & 
foperi ori loco infurgit Appenninus , ubi diéìus ori tur Ca- 
lor amnis . Quo item m loco alter fluvius habet orii 
ginem Aufidus , quem per Apuliam labi in mare Adria- 
ticum oftendimus • 
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e più centinaja, colla perdita del campo, e de'R c , 
m3ni furon morti folamente duemila. 

In feguela di quelle ribellioni, poco dopo vi 
li portò Q. Fabio, mettendo a ferro, e fuoco tutt* 
i luoghi ribellati , e tra prefi , ed uccilì Livio ne 
numera da venticinque mila. 

Non così però accadde a Fulvio Pretore nell’ 
Acidogna,ove col fuo efercito retto rotto e vinto, 
come dal citato Livio narrali nel li 6 . z 6 . Lo ttefTo 
nello fletto luogo il feguente anno accadde alle Ro¬ 
mane legioni folto un altro Fulvio , che da Anni- 
baie reftò {confitto , ei uccifo con undeci tribuni, 
e tredicimila Romani , e ciò zìi. anni avanti U 
venuta del Signore. 

L’anno poi 547., che fu il feftodecimo, e l’ul¬ 
timo della feconda guerra Punica , fu da Garta- 
ginelì richiamato Annibaie nell'Africa, per andar 
a difendere la fui patria centra le armi di Scipio¬ 
ne , sì perchè alfediata favea , sì per le tante vit¬ 
torie da lui ottenute , colla perdita di tanti A- 
fricani; e così ripieno di fdegno , e rabbia li par¬ 
tì dalla Italia, dopo averla travagliata, e rovinata 
per lo fpazio di ledici anni . 

Reftata la Italia, e Roma più che quieta in 
più anni , per il ritorno de’ Cartagineli dovettero 
le Colonie contribuire, e dare i dovuti foccorli 
ogni volta che i Romani guerreggiavano con na¬ 
zioni ttraniere;ma per le tante fortite guerre tol- 
fero i Romani non pochi luoghi della Puglia, e 
dell’intiero Sannio , e gl’incorporarono al pubblico 
del loro popolo a tenore de i demeriti delle Città 
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ribellate , onde elette il Senato dieci perfone a mi- 
furare, e dividere aToldati Romani le deferitte ter¬ 
re. Cosi anche dettino più perlone, che mandatte- 
,o genie a fupplire il numero de* coloni, che man¬ 
cano nelle Città, per etter quelle rettate molta 
iiminuite nelle antecedenti guerre ,e^tanto inaggtor¬ 
nente in quelle di Annibaie , e ciò per edere in 
niglior modo ette terre coltivate, ed accrefcìute. 
Plutarco in Quinzio Flaminio ira le altre annovera 
Inculano, Gonza , Ferentino , Romulea , ove furono 
mandate grandi moltitudini, per ettere rettati i luo¬ 
ghi difabitati. Livio anche foggiunge, che a richie¬ 
da de 1 Ferentini , e Conzani, loro furono aggiunti 
dippiù altri mille da dividerfeli cinquecento per 
parte. * 

Avevano i Confoli Publio Cornelio, e Marco 
Bebio l’anno 570. domati ì Liguri, ma perchè eran 
fuetti facili a ' ribellarli , determinò il Senato man¬ 
carli in quette noftre parti, tanto più che per al¬ 
lora vi era del pubblico Romano popolo una larga, 
i fpaziofa campagna negl’ Irpini tra il fiume Calo¬ 
re, Conza, Ferentino, e Taurafi, colla quale furon 
:ottretti a Scambiare le terre del Genoveiato a fpe- 
fe del pubblico , e furono da quarantamila uomini, ol¬ 
tre le loro donne, e figli ; ed a quetti dividero tut- 
f i nottri paefi , luoghi, e terre, con ette rfi ancoia 
loro dati cento cinquanta mila fefterzj di argento 
per provederli del neceffario, e per le fabbriche 

ielle loro abitazioni . _ 

Intendendo il Senato, che altri Liguri poco 
iopo facevano anche nuovi movimenti di guerra, 

E ll 
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il Proconfole Fiacco ne eflrafie* altYi - dìeciffétt'e- 
mila , e per mare gli trafportò prima in Napoli, 
e poi anche in .quelle noltre parti, dove eziandio 
loro fu data perpetua abitazione . 

Fatta Roma molto potente , molte guerra a 
Perfeo Re di Macedonia circa 1 anns 582. ? ove 
Bmilio Paolo Confole gli andò all’incontro con p 0 - 
derofo efercito, e tra le altre nazione domate, che 
condufle , oltre i Marruccini , Peligni ,e Veftini, vi 
furono i Sanniti, ed Irpioi, con quattro compagnie 
di cavalli de’primi, e due altre degl’Irpini, e con 
quelli • ajutì reftò Perfeo vinto, e la Macedonia 
, prefa. 

/- i . .* • fo . . . . 4 ; s : i 

CAPO VI. 

• fm • . # > f • 

1 ' * , * ' - . * * 

Della guerra Sociale , 0 fi a Italica . 

f * 

♦ 0 

S Arebbe cofa da non crederfi , fe comunemente 
tutti gli antichi Scrittori, come Plutarco, Ap¬ 
piano Alefandrino , Diodoro Siculo , Vellejo , Paolo 
Orofio , S. Agoftino, Eutropio, Giulio Olfequente, 
Valerio Mallìmo, e l'Rpitomatore dii ito Livio, non 
narrafferò, che ogni fona di animali domeltici Miti 
a vivere fotto la mano dell’uomo, di un lubito 
divennero feroci , e fopratutto i cani , la di cui 
natura è tanto familiare all’uomo , i quali da va¬ 
gabondi fe ne andavano a guifa di lupi. Opere tutte, 
eJ arti de’demonj, fiecomfe è pur chiaro , che tene¬ 
vano in quelli tempi tutto il mondo inviluppa¬ 
to netf adorazione degl’Idoli , operando-cole, pre- 
- ' lligio- 
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fligtofe, e di meraviglia con inganni, e delulìoni, 
per e (Ter e maggiormente creduti, ed - adorati come 
iJei, ufurpanUoiì quello, che al folo Dio fpetta , 
poicchè lo pollo no agevolmente tare per la molta 
potenza, e cognizione, che anno delle cole natu¬ 
rali, a’quali non è difficile far divenire leroct gU 
animali domeftici, ed anche 1 oppoito, ed altre co¬ 
le , fecondo però gli è da Dio permeilo, Li pena ole 
loro applicare, e ben fervirlì de femplici , e millt, 

e con ciò incannare i lenti con illulloni (0> c c0n 

E a inter. 


(i) La idolatria ci fembra 1 * ifìcffa fiacchez- 
za , e pure duriamo fatica a comprendere, che tan¬ 
ta forza decanti, e del loro fangue lì a tiara necei- 
farìa a ditìruggerla, e ci fa itravaganza il ve ere 
tanti idoli nati nel mondo v per quanti fono Itati i 
roverfeiamenti dì un genio guado.Così preuo que¬ 
lle noti re parti fi adorava la Dea Serapide , ove 
ora è Serpico, il Sole ove ora e il Soleto, i 1(> 
Giano, ora Famigliano. A quelli lempj i enti- 
li celebravano le fette, fi confultavano cogli oraco¬ 
li, correvano ne'loro bifógni, facrifilavano vitti- 1 
me, e li tenevano come luoghi facrati* Vi ^da¬ 
vano ancora de’lpcttacoli, de divertimenti, e icen- 
ae. Luoghi in Comma, ove era sbandita la vergo¬ 
gna. e gli mi Iteri della vera religione. Il mondo 
fi era invecchiato nella idolatria, e dafuoi i .o i in 
carenato era divenuto Tordo alla voce i l0ì e 
perciò contra la nafeente Chi eia alzofii[ tempe a 
tale di perfecuzione, e contra quei che chiamavano 
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interpofìztoni, e trasformare i fenfi efteriori, ed 
interiori , e violentare ad un certo modo anche l* 
potenza immaginativa , o altre cofe limili, che p a ; 
jano cofe maravigliofe a chi non sa le quali i n f u 
nite arti di nuocere e le loro frodi, ed inganni. 

A tanti portentose sì terribili prodigi corri- 
Ipofero gl’innumerabili, ed eccellivi mali, che av¬ 
vennero per una nuova guerra , detta Sociale per 
tanti popoli aflociati , ed anche Italica . 

La origine di quella guerra, fu fecondo la com¬ 
muni opinione, che i popoli della Italia per aver 
colle loro armi acerefcimo, e ditefo il Romano 
Imperio, con ogni follecitudine bramavano, ed an¬ 
che giurtamente chiedevano elfer fatti cittadini di 
Roma, di non elTer trattati più come fudditi, nè 
iopportar il pelo delle guerre, ed il pefo de'dazj. 
Come in fatti dopo molti anni L. Drufo Tribuno 
della Plebe pubblicò tal legge a loro favo^,ed al¬ 
tre efenzioni ; ma non potendo mandarle in esecu¬ 
zione, fi trovò nemico del Senato , per aver colle 
fue offerte porto in rumore , e fcompiglio la Italia. 
Vedendoli dunque tutti quelli popoli Italici privi 
di ogni fperanza di poter avere più parte alcuna 
. nella , 


nella memoria degli uomini il vero Dio , tanto 
profondamente dimenticato, che li videro gli A- 
pokoli feveramente trattati , tutt 4 i difeepoli di 
Crirto crudelmente battuti , ed Ì Martìri lafciati 
mòrti tra la moltitudine della plebe, e nelle pub* 
bliche piazze . 
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nella Romana RepubUca, pieni di fdegno, e dal 
livore accelì non folamente fi ribellarono , ma ben¬ 
anche contro de’Roma ni prefero le armi. Quella fu. 
la origine, e la cagione di si fierifiìma guerra a tem- 
0 °h’ erano , come dice Eutropio , celiate tutte 

le altre guerre, ed il popolo Romano viveva con 

tutti in lomma pace . .... *» 

La prima cola che peniarono, tu di uccidere 

i Confoli tra le felle, e ferie latine nel monte 
Albano. Ma per non elfergli riufcito 1 intento a 
caufa del trattato fcoverto, fi congiurarono irniente 
i Pici o"gi Marcheggiani , i Peligni , 1 veltmi , t 
Maiuccinfr i Marf. H Sanniti Pentri Garacen,, 
ed Irpini, i Pampeani, i Precutini , 1 Venulim, » 
Giuri, = Lucani, popoli tutti , che fono dal Garr- 
gliano fino al mar Jonio , che è quello di Brindili.. 

Per maggior ficurezza fi diedero ita loio gli 
oftaggi , cd elelfero per principal fede di tale tm- 

pvefa la Città di Corfinio ne Peligni, oggi di- 

ftrutta e tre miglia dilcofta da Popoli . Quclto 
trattato di guerra non 1Ì potè tener tanto celato-, 
ma fi fcopri l’anno 659. nel Conolato di Marzio 
Filippo, e Q Giulio Cefare. Ebbe quella diverfi 
nomi, sul primo tu chiamata Sociale per 1 tanti 
popoli a (Poetati, e confederati mlieme: Manica per- 
chì i Marfi, al dir di Strabene furono 1 primi ad 
armarli ; Ed anche Italica a caula che tutu popoli 

d'Italia fi unirono infieme. 

Inoltre le previde di moneta , di vettova¬ 
glia, e di tutte le cofe neceifane per 1 imminen¬ 
te guerra, produlfero , che li averte avuto a crea- 

E 3 
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re un nuovo Senato comporto di cinquecento per. 
fone , dalle quali li fceglievano i piu atti, e più 
degni, che potetTero ne' configli della comune la. 
Iute trattare, ed averne cura. Vi fu legge an¬ 
che efprelfa di doverli creare ogni anno a tenor 
del folito i due Confoli coll'aggiunta di dodici Ca¬ 
pitani, a’quali fi divideffe la Italia. L. Pompedio 
Silone Conloie Marfo ebbe confegnata quella parte, 
che comincia da Autricolo lino ai mare adriatico , 
con tutte le Provincie di ponente, e fettentrione 
con fei Capitani. À Cajo Aponio Mutilo Sannita fu 
data tutta la parte di levante , e mezzogiorno con gli 
altri Capitani , che Eliodoro nomina con Appiano, 
Tullio, e f Epìtomatore, cioè T. Afranio, C. Pon- 
tidio, Alarlo Egnazio, C. Faccio Ferentino, M. 
Lamponio, C. Judbidio , Erio Afinio, Ve2zio Ca¬ 
tone, P. Ventirio, Ponzio Telefino, P.Mutilo , ed 
lltezio Catone . 

Penetrata tal congiura da L. Lelio Servio Pro- 
•confole, e volendovi far petto,fu uccifo in Alcoli; 
-ove drizzandoli Frontejo per caligarli, refìò anche 
egli morto con tutt’ i Romani . Riputando il Se¬ 
nato tal guerra tanto maggiore , e più pericolofa, 
quantochè piu vicina , e dentro le vifeere di Ro¬ 
ma, acciocché fi potette nell' iftelfo tempo, ei in 
più luoghi porgere riparo colle armi, aggiunte a 
i Confoli altri compagni. Divifi gli eferciti , lì op- 
pofero a'nemici, battendos’in divedi luoghi, e 
tempi, ogni uno dando, e ricevendo danni, con 
vavj fuccdfi • 


La 
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La prima battaglia, fecondo Appiano libro pri- 
mo, e Sabbeltico libro terzo, fu data da V ezzio Catone 
Italico l’anno 659. a Setto Celare Conlole , quale 
rimale vinto,e fcompigHatocolla morte di ptumiglia- 
'ia . Ma quello unitoli coir efercito di G. Gelare, ne 
r erto Vezzio vinto con grande ftrage de Sanniti ; 
Mario Egnazio prefe Venafro,ove taglio a pezzi i 
Romani. Prefenzio azzuftolìì con Perpenna , e s im¬ 
padronì della maggior parte delle armi Romane. 
M. Lamponio affollò Licinio Crailo, e gli ucctle 
ottocento foldatL C Faccio (i) prefe Nola colla 
guardia di duemila perfone, e U Capitani li lece 
morir di fame. L. Poltomio Pretore all incontro 
prefe Min turno, Stabia , e Salerno Colonie oeR»- 
™,nl cnn felice fucceffo diede il guaito a No- 



Ari. 

4*1 1 I * *" * • / * li * 

M. Pacete c. F. G. A. Marcello Primi 
Filar. Legg. MI. Scytni*. 
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que re fra fiero 


i morti, ivi fi fepellilTero, e fodero 


di qualunque ceto. Setto Celare di ventimila Ro¬ 
mani ne perdette ottomila colia morte benanche del 
Con fole Porzio Catone . Siila poi negl’ Irpini non 
vi lafciò perfona vivente, e Minazio Maggio in 
compagnia di T.Didio, e di Siila, abbattuti glTr. 
pini, come narra Yellejo nel libro 2.,di nuovo di- 
ftrulle Ferentino, Eculano, e Conza. 

Temendo dunque Roma di non potere più ben 
refiltere, tanto più che mancandoli la gente, i ne¬ 
mici crefcevano, lece tuoi cittadini con decreto 
luti’ i Popoli d’Italia, che a fua divozione ritor- 
naflero ( cola a quei tempi tanto bramata ),econ 
'-tale ritrovato il Senato f-gli fece amici. I foli Ita¬ 
lici poi su la fperanza di elfere vincitori, e per ap¬ 
profittarli del tempo, pofero in piedi trentamila iol- 
dati,e diecimila fervi, come narra Diodòro nel li¬ 
bro trentafette , ma ulcito Siila nel campo,gli com¬ 
battè in Nola, e gli vinfe- Quella vittoria, dicono 
tutt’i Scrittori, fu la origine, ed il fondamento 
della potenza Romana. PafTato indi a PaletVrioa, le¬ 
ce lo fletto , trattando tutti come perpetui nemici, c 
perfecutori del nome Romano , fpelìò ripetendo , che 
hrfognava svellere dal mondo quella felva , perch 
non avendo dove ricoverarli, fi elìinguerebbero an¬ 
che i lupi, che ad altro non miravano, le nonché 
a contrariare Roma, e toglier la libertà d’Italia. 

Fu tanto il fuo livore , come Valerio Matlìmo 
parla nel libro 9., che fece correre per tutto il 
Sannio ondeggianti i fiumi di fangue , ed anche m 

tutte le parli d’Italia, ma fopratutto s’inafprì con¬ 
tro 
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tr0 de'Sanniti , facendo faettare tutti quei, che nel¬ 
le battaglie reftavano preli, e per ultimo ne fece in 
un •’iorno crudelmente ammazzare ottomila nel 
Campo Marzio,e gli fece buttare nel leve re. Cu 
altri tutti per non venirgli nelle mani , da loro Itelit 
li davano la morte . Nè qui fini la fierezza ai si 
crudo uomo, ma fatatamente fi volto contro le 
Città, ed edifizj , facendoli diroccare da fondamen¬ 
ti. Non contento di quefto , vi mando le Colonie 
da Roma ad abitarvi, dopo che ebbe divilo a iuoi 
foldati, che furono quarantafette legioni , tutt i 
terreni, togliendo le robe a' proprj padroni , con 
darle al fuo dercito a tenore del merito di cialcuno. 
Quei pochi che celiarono, gli aggravò dt dazj, e 
tributi. In fomma rellò il milero Sannio di tal 
maniera diflrutto, che appena feorger .fi roteano i 
vedi»! de'luoghi, ed il nome de Sanniti fu abolito, 
dicendo egli, che fe un fol Sannita reflava vivo, 
non mai quello avrebbe potuto aver pace coi Ko- 

mani. . .. T * : 

Diftruit’ i Pentri, i Caraceni, e gl I'rini , 

i quali componevano ilSannio, ed il nome de San¬ 
niti, eh» inforfe l'anno 7°3- 1» terribile guerra ci¬ 
vile tra Celare, e Pompeo,che pofe quafi il mona 
tutto in bisbiglio, e romore , ficcome a tutti e no- 
to. Cefare vittoriofo fi vede nel mondo, ma uc- 
cilo da Bruto, e Calìio ; Roma cade in potere di 
Marco Antonio, di Lepido,e di Celare Ottaviano, 
tre infopportabili tiranni, il triumvirato, e I. prò- 
fcrizioni de'quali fanno ortore a^.leggei » • nt 9 n '°> 

e Celate dopo avere rovinato Lepido , li battono^ tr 




di loro. Tutta la potenza Romana fi mette in ma¬ 
re. Il tutto cede alla fortuna di Celare. Aleian- 
dria gli apre le porte. L'Egitto diventa Provincia 
Romana. Cleopatra difperata di poter confervare 
lo fcettro, fi uccide dopo di Antonio. Roma apre 
le braccia aCefare,che retta col nome diAuguho 
e d‘ Imperadore. Egli doma i Cantabri , e gli A- 
fìuri ribellati. L’Etiopia gli domanda la pace. I 
Parti fpaventati gli rimandano i ttendardi prefi a 
Gratto, con tutt'i prigionieri Romani. Le Indie 
ricercano la fua alleanza . Le fu e anni fi fanno fen- 
tire a Rezii, overo Grifoni. La Pannonia lo rtco- 
nofee. La Germania lo teme, ed il Velèr ritiene 
le lue leggi . Vittoriofo per mare,e per terra chiu¬ 
de il tempio di Giano. Tutto l’univerfo vive in 
pace fotto la fua potenza , e Gesù Crifto viene al 
mondo. 


CAPO VII. 

L, 'imperio di Cri fio fi fonda . 

E D eccoci finalmente giunti a quei tempi tanto 
defiderati da nofìri padri , e predetti da mil¬ 
le, e cento Profeti, della venuta cioè del Media. 
Quello nome lignifica Cri Ito , ovvero unto del Si¬ 
gnore , e Gesù Crifìo lo merita come Pontefice, 
come Re , e come Profeta* Non fi conviene dell’anno 
precifo in cui venne al mondo, e fi conviene , che 
la vera fua nafeita lupera di qualche anno la no- 
lira Era volgare , quale vien feguita da tutti per 

com- 
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commodità maggiore. Senza difputar di vantaggio 
fopra 1 ’ anno deila nafcica del Signore , balla che 
fappiamo eifier ella fiata intorno all’ anno 4000. del 
mondo. Gli uni la mettono un poco prima, gli al¬ 
tri un poco dopo, e gli altri precila mente in quell’ 
anno ; divertita che deriva tanto dall’ incertezza 
degli anni del mondo , quanto da quella della Na- 

feita di noflro Signore . 

Comunque fi fia, intorno a quello tempo, 1000. 
anni dopo la dedicazione del Tempio, e 1 anno 754 ** 
di Roma , Gesù Grillo figtiuoi di Dio nella eternità, 
figli uol di Abramo, e di Davidde nel tempo, nacque 
da una Vergine. Quella epoca è la più ragguarde¬ 
vole di tutte , non foto per la importanza di un 
avvenimento fi grande , ma benanche perchè fono 
molti fecoli , che da ella feguìtano i Cri ilia ni 
a numerare gii anni loro, e concorre ancora quali 
col tempo in cui Roma ritorno allo flato monar¬ 
chico, fotto l’impero pacifico di Auguflo . La na¬ 
rici ta di GesùCrifio fu feguita da vicino alla mor¬ 
te di Erode . Nell’ anno quindicefimo di 1 iberio, 
S.Gio: Batilta comparifee , Gesù Crifto fi la bat¬ 
tezzare da quello Divìn Lrecurfore : il ladre Eter¬ 
no riconofee il Tuo diletto Figliuolo con una voce 
che viene dal Cielo. Lo Spirito Santo difeende lb- 
,pra il Salvadore fiotto la figura pacifica di una Co¬ 
lomba , e tutta la 1 finita fi maniiclta. Ivi comin¬ 
cia colle fettanta fettimane di Daniello , la predi¬ 
cazione di Gesù Cnfto, e vi flabiiifice la fua * 
■filone , la fua dottrina con miracoli infiniti, e per 
ultimo la l'uà morte. _ 
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Le tenebre che coprirono Tal fitto merigio tut¬ 
ta la faccia della terra , e nel momento in Cui 
Gesù Grillo fu crocififTo, fon prete per un Eccitili 
ordinario dagli autori Pagani,che oliervarono quell’ 
ammirabile avvenimento. Ma li primi Criltiani che 
ne parlarono a ? Romani , ed a tutti , come di un 
prodigio oflervato non folo da loro Autori, ma ben¬ 
anche notato da’ pubblici Legifti , hanno fatto ve¬ 
dere, che nè in tempo del plenilunio, in cui G.C. 
morì, nè in tutto 1 ’ anno , in cui quello Eccliilì fu 
offervato, non poteva eflere,nè accaduto nè alcuno, 
che fopranaturale non folle. Abbiamo le parole proprie 
di Flegone Liberto di Adriano , citato in un tempo in 
cui il fuo libro era fra le mani di tutti , non me¬ 
ro che le Storie Siriache di Trailo, che lo ha fegui- 
to, ed il quarto anno della ducento e due Olim¬ 
piade, notato nell'anno di Flegone, e quello della 
morte di nofiro Signore . 

Per compire i mifterj , il terzo giorno G. C. 
elee dal Sepolcro, apparifee quindi a iuoi Dilcepoli, 
in lor prefenza afeende ne’Cieli , invia lo Spirito 
Santo , fi forma la Ghiefa, comincia la pcrfecuzione. 
S. Stefano è lapidato, e S.Paolo è convertito. Gli 
A portoli tengono il Concilio in Gerufalemme , nel 
quale S. Pietro parla il primo , ficcome egli fa in 
ogni altro luogo. I Gentili vi rertano convertiti, 
e liberati dalle cerimonie della Legge . La fenten- 
za ne è pronunziata in nome dello Spirito Santo , 
e della Chiefa . S. Paolo , e S. Barnaba portano il 
decreto del Concilio alle Chiefe , ed infegnano a‘ fe¬ 
deli il fottometterfi . E’ certo ancora , che nella 
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prima perfezione della Chiefa lotto Nerone, che 
lece guerra agli Ebrei, e perfeguitò i Criftiani, tutti 
i Difcepoli di Criiìo , che al dir del Baronio giun¬ 
terò fino al numero di quindecimila fedeli , fi ri¬ 
vollero a predicane la fede a’gentili in varie parti 
del mondo, e gli Apolidi fcor rendo l’-univerlo, tut¬ 
to 1*empirono colla fama de’loro miracoli . 

Le parti orientali ancora ri Tuona no de'miracolt 
di S. Tommafo , e Bartolomeo . Le occidentali dt 
Pietro, e Giacomo Zebedeo . Le australi di Simo- 
ne , e Matteo . Le fettentrionali di Filippo , e 
Taddeo . Le maritime regioni del Mediterraneo 
di Giovanni ,ed Anirea, ed il centro del mondo di 
Mattia, e Giacomo minore, de’quali i primi fece 
Nerone morire in Roma S. Pietro, e S. Paolo. 

Videfi poi di nuovo rivivere la perfezione 
di Nerone lotto Domiziano, dacché S.Giovanni uicì- 
to dall'olio bollente fu relegato nell’ llola di Pat- 
mos , dove fcrilie la fua Apocaliile , e poco dopo 
fenile il Tuo Evangelo in età di novant’ anni , ed 
aggiunte alle qualità di Evangelica , quella di Apo- 
ftolo, e di Proieta. 

Dopo quel tempo li Criltiani furono Tempre 
perfeguitati tanto tetto i buoni , quanto tetto i 
màivaggi Imperadori . Tali pertecuzioni li faceva¬ 
no ora per i comandi degl Imperadori , e per 
1 ' odio particolare de’ Maghirati , ora per la lolle- 
ovazione de’popoli , ed ora per i decreti pronao- 
i iati amicamente nel fenato fopra i refenttt e 
Principi, ovvero alla loro preteoza , Da quelle ri- 

novazioni di violenza gli Storici Ecclefiafiici nume¬ 
ra no 
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rano. dieci perfecuzìoni fatto dieci Imperadpfi,, Tra 
patimenti sì lunghi i CritHani non fecero mai a U 
cuna ancorché minima ('edizione . Tra tutt’i fedeli 
i Vefcovi erano Tempre i più attaccati. Tra tutte 
le Chiefe, la Chiela di Roma tu peileguitata con 
maggior violenza , e trenta Pontefici confermarono 
col loro fangue il Vangelo > che annunziavano a 
tutta la terra , e la fede fi .riempì per tutto il 
fn ondo , come pure ikfangut de’ Martiri , la refe 
feconda. 

Ma ecco T articolo più memorabile della Divi- 
na Providenza . Promife: egli allorché animi-rò la 
fede del Centurione Cornelio , e rimproverando il 
pnpofo d- hdraele , fi proteso dicendo : Quoti multi 
cb oriente , & occidente òenitnt , & recumbent cum 
Abraham s ty Ifjjc ... ; Che fecondo la commune 
(piega de* Padri', il Redentore parlò di quanti mai 
erano per palpare dal Gentilefimo , e dalla idolatrìa 
a Cripto , Ed, infatti mentre: tutt* i popoli fi pre¬ 
cipitavano ad idolatrare, tra le altre Regioni e Re¬ 
gni da Griffo chiamati , anche la nollra 11alia im¬ 
mediatamente Vanta i primieri lumi dell’Evangelica 
lede a noi partecipata , ed intefa da que’ ftefiì Tuoi 
primi feguaci. f 

Giunto dunque in Roma V Apoftolo S. Pietro, 
non Polo colla propria voce imprelle ne’ cuori de 
popoli il feme della lede a tenore degli ordini del 
luo Divino Maellro, circa gli anni 44. dopo la mor¬ 
te del medemo, ma provide folleciiamente a dìver- 
Pe principali Città , mandandovi Minitìrì Apoltolici, 
e perfonc pie per ridurre i popoli al vero culto > 

e gè. 


U hi. 
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c generare figli allaChiéfa. Quindi a Ravenna man- 
dò S. Apollinare, provide la nollra Napoli di S. A- 
fnremo, Capua di S.Prifco, Arino di S. Marco-, ed 
altri luoghi di zelantffiimt Pallori , affinché colle 
opere , e miracoli s radi caliere dal cuore delle gen¬ 
ti idolatre il falfo , ed efecrando culto degl Idoli, 
e gl* incaminallero prr la via di eterna filate. 
Così parimenti , ed oh l'Infinita mifericordia di Dio, 
provide quelle nollre parti di S. Fotino difcepolo 
di S. Pietro, e da lui creato primo Vefcovo di Be- 
nevento , che colla fua prefenza , e 2elo , e colla 
mi filone di più iuoi Dilcepoli , che furono di gian 
numero , illuflrò tutte quelle circonvicine Terre , 

ed anche le più lontane. 

E quantunque poi fucceffivamenre fo/Tero man¬ 
dati altri Apòftolici Operar] , pure per effiere ilare 
bruciate dall' empio Diocleziano tutte le fciitture 
delle Chicfe , e malfime della Beneventana , non che 
fatto martirizzare tanti infiniti Criftiani, polioti egli 
in pendere df annichilare , le avelie potuto , tinta 
la Ghie la di Grillo, con ciò fi perdettero le memo¬ 
rie de’ Scrittori , al dire del Vipera, e di Camillo 
Turino . Eo c t uod Dìothtianus comburi jectt orimi* 

ferivi j ipfius Rccìe/u? Beneventani, 

> S. Paolo ancora, per quel che narra S. Caio: 

Grifo lì omo de laudi bus ipfrus tom . 3 - > laido * 
vi collituì e vi ordinò altri Miniftn del Vangelo, 
nel tempo ftelfo , thè per fette giorni dimoro a 
Pozzuolo nel paiTar che fece da Malra a Roma » 
fluendo il -fuc cofìume di bagnare, e fecondare la 
Chiefa di Dio in ogni tempo , in ogni occasione, 

ed in ogni luogo. 


'CAPO Vili. 


8X5 


La Chiefia vieppiù fi dilata fiotto le pnfiedizioni 

devi’ Imperadori . 

G LÌ affari deU’Imperio s’intorbidarono di una ter¬ 
ribile maniera. Dopo la morte di Alefiàndro, 
il tirannoMaflìmiano, che 1* avea uccifo, fe ne refe 
padrone; Il Senato- gli oppofe quattro Imperadori, 
quali in ventidue anni tutti perirono, e quantunque 
il vecchio ambuiofo Maffimiano per la feconda vol¬ 
ta imperadore ammazzafle Severe, nel medelìmo tem¬ 
po per focene rii contro Valerio, dà la fua figliuola 
Crifpina Cefuzia a Collant ino Faullo , ma dopo varj 
cimenti MalHmiano fi dà da le fteflb la morte , e 
fua figlia fu foilogata ; onde venne il terribile 
flerminio non folo dì quelle due famiglie , ma ben 
anche di altre (i). Rellato foloTrajano vincitore, 
folto di lui S, Ignazio Vefcovo di Antiochia fu 
efpofto alle fiere. Marco Aurelio infelicemente pre¬ 
venuto dalle calunnie, onde incolpavas' il Crifiia- 
nelìmo, fece morire S.Giuftino ilFilofofo, e l’Apo- 
IogUta della Religione Criftiana . S. Gio: in età di 
ottant* anni fu condannato al fuoco . I Santi Martiri 
di Lione, e Vienna lopportarono fupplizj inauditi. 
La Chiefa Gallicana riempi tutto Tuniverfo di fui 

glo- 

(j) Tanto la Cafa Cefuzia, quanto la Faufla 
vedons' in una ifcrizione , con figura efpretfa, nel 
fopranomato Tempio di Fontigliano. 






Si 

gloria, e S. Tveneo mori martire {otto Severo con 
orali numero de’ fedeli , 

Alle volte rallentava!! la perfecuzione , come 
lotto Aurelio , quando in una clìrema carefììa di 
acqua in Germania iCriftianì ottennero iuflicientUlìma.' 
pioggia per ifpegnere la fete all’elercito j OndeJ Itn- 
peradore impietofitoli fcrìlTe in favore de Criftiaoi # 
ai Senato . Altre caufe fofpendevano , o mitigavano 
alle volte un pò di tempo la perfecuzione , ma la 
iuperltizione , 1’ odio pubblico , e le calunnie eh’ 
apponevano a’Criliiani, ben tolto prevalevano, e tutto 
1 ‘ Imperio irrigava!! del fangue de’Martiri. La dot¬ 
trina accompagnava i parimenti , e lotto Severo 
iìludro Tertulliano la Chiefa centra il Fieudopro- 
feta Montano . 

Quafì nell’iftefTo tempo Clemente AlefTandrinò 
atterro , e confale l'antichità , e le bugie del 
Paganefimo. Origene figliuolo della S, Martire Leo- 
nilia li rele celebre per tutta la (ditela, integno 
delle gran verità, e vi meicolo molti errori. 1 V^a- 
lentimani , ed i Gnoftici combattevano con falle 
tradizioni il Vangelo , e S. Ireneo loro oppone la 
tradizione, e l’autorità della Chiefa Apoftolica . Lo 
fkffo fa Tertulliano, e cosi la Chiefa non è smof- 
fa nè dall’erede, nè dagli Teismi , nè dalla caduta 

de’luci più Ululiti Dottori. 

Roma Tempre nemica del Grifi tane fimo fece 

l'ultimo sforzo per eftinguerTo , e termino di ila- 
bili rio . Gaterio , notato dagli' Storici come autore 
della* ultima perfecuzione , due anni prima che avel¬ 
ie obbligato Diocleziano a "lafciar iTmr er ‘°> 1 ? c °- 
... F finn- 


Si 

fìrinie a fare quell’ orribile editto , cbe comandava 
di perfeguitars' i Cfifiiani con più violenza che mai, 
MalEmiano che gli odiava , e non aveva inai celia¬ 
to di tormentarli, animava i Magifirati , ed i Car¬ 
nefici , ma la tua violenza per e il re ma che folle, 
non uguagliò quella di Matfìmino, e di Galerio. 

Inventavanfi tutto giorno nuovi fupplizj . La 
pudicizia delle Vergini Criftiane non era meno atfa- 
]ita, thè \i lor fede ; e cercavanfi i fagri libri con 
diligenza ftraordinaria per annullarne la memoria , 
ed iCrifiiani non ofavano di averli nelle loro cafe, 
nè quafi di leggerli . Così dopo trecento anni di 
perfecuziont, l’odio de’perfecutori veniva più fiero. 
I Crifiianì gli fiancavano con la loro pazienza . I 
popoli modi dalla loro fanta vita, fi univano in fol¬ 
la , e Galerio fi difperò di poterli vincere ; Onde 
opprefiò da ftraordinaria infermità, febbene rivocò i 
fuoi editti, pure fe ne morì come Antioco. Maf* 
limino profeguì la perfeeuzione ; Ma Coftantino il 
grande, Principe favto e vittoriofo, abbracciò pub¬ 
blicamente il Crifiianefimo , e tal dichiarazione av¬ 
venne l’anno 312- del Redentore , e così la pace 
fu conceda alla Chiefa , che Cofiantino colmo di 
onore , e di ricchezze . 

Trafcorfe altre infinite vicende, Polo Teodofio 
Jmperadore fiotto 1 ’ anno 400. del Signore fu la 
gioja, e V ammirazione di tutto l’univerfo. Sofien- 
ne egli la religione , fece tacere gli Eretici, annullo 
j fiagrificj impuri de’Pagani, corrette il luffo,e poie 
freno alla fuperfluità delle fipefie . Afcoltò S. Am¬ 
brogio celebre Dottore della Chiefa : Sempre Vit¬ 
torio- 
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toriofo refe i popoli felici . Confefsò umilmente i 
fuoi peccati, ne fece penitenza , e fe ne morì in 
pace. A iuo tempo S. Girolamo ritirato nella iàn- 
ta erotta di Bettelemme, imprefe immenft travagli 
per°ifpiegare la dirittura, ne Ielle tutti gl' interpe¬ 
lli , (coprì tutte le Iftorie Sagre, e Profane e ia- 
pra l’ originale Ebreo compofe la verfione della Brb- 
bia ricevuta da tutta la Chiela fotto nome di \ ul- 

Celti * ir* • • *Lt 

L’Imperio, che fotto Teodofto parea tnvmcibi- 
le . cambiollì d’ un tratto fotto i due fuoi figliuoli. 
Arcadio ebbe tutto V Oriente , ed Onorio fi Occi¬ 
dente : ambedue governati da loro Minillri , e- 
cero fervire agl' interdir privati la loro portanza . 
Rufino, ed Eutropio fuccellivamente favoriti da Ar¬ 
cadio, e non men l'uno, che l'altro malvaggr , ben 
predo perirono. Eudofia lua moglie fece, eh eg t 
perfetruitafle S. Gio: Crifoftomo Patriarca di Go- 
ftantinopoli, e lume di tutto l’oriente. 

Il Papa S. Innocenzio, e tutto 1 ordente lo- 

flennero quedo gran Vefcovo contri Teofilo la- 

triarca di Aleffandria , e mimdro delle violenze 
della Imperadrice . L'Occidente comincio ad effer^ 
fconvolto dalla inondazione de’barbari. 

Ma prima che veniamo a quedi , fa d uopo 
narrare, che in quede nodre pai ti de» rpini non 
mancarono Minillri Apodolic. fra le tante vicende 
de* tempi a predicare la vera tede , e a u 1 
campioni ne ioifrirono il martirio * 
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C A PO IX. 

De Santi che predicarono la fede Crifiiana . 

* « 

S Nicalìro , e Marciano di nazione Africani , di 
^ profellìone foldati, militando nella Samaria , e 
nella Dacia a fervizio dell’Impero Romano , laicista 
la militar vita li diedero alla Santi Fede, e ritor¬ 
nati in Roma, fi portarono in quelle noflre partì, 
ove col più potàbile fervore fi diedero a predicare, 
ed ìnfegnare quel tanto , che ciafcuno è tenuto a 
credere, ed operare p?r confeguire 1’ eterna vita 
per cui è creato. L’unico lor penfiere fu di ridur¬ 
re quelli popoli a miglior forma di vita Grilli ana, 
e dopo gravi faiighe , e iudori riportarono an¬ 
che gloriofa corona del martirio , come lì legge 
pretTo Paolo Regio , e Filippo Ferrarlo nel Cata¬ 
logo de’Santi della Italia. Il Baronio fuppone che 
quelli fotfri libro il martirio fotto Ma (lìmi ano , ma 
il Regio gli mette più di duecento anni prima , e 
fotto la feconda, perfecuzione di Domiziano . 

Anche in molti altri luoghi del noftro Regno 
fi trovano infiniti corpi di Martiri Africani, i quali 
da’Vefcovi eh’ erano in quelle parti , ne furono qì- 
fcacciati da Vandali fopra una ruvida vecchitàma 
nave, piuttoflo perche alfogaffero nelle acque, che 
per farli vivere . Quelli da Divina providenza Lai va 11 
dalle onde del mare, capitarono in Terra di Lavo¬ 
ro, ed indi in varie Cattedrali collocati, ottenne¬ 
ro in fine la corona del martirio. S. Callo a Be¬ 
nevento, a Capila S. Calììo , a Bovino S. Marco, 
V.) - .* ad 





ad Ifernia S.Vintomo, ad Acereta S. Canione, a 
Ferentino S.Calpirio; Ed ecco con certezza iìabili- 
to, che a tali tempi era quella notlra Città deco¬ 
rati della fede Vefcovile , quale poi fn trasferita a 
Cartel Mofco , o^giNufco, come lì dirà a fuo luo¬ 
go . Così parimente in altre Città fu collocalo il 

rerto . ’ b . 

Nobilitarono ancora col di loro (angue enea 

l'anno 30Z. Venofa S. Felice Vefcovo , S- A u irto, 
e Gianuario preti, Fortunato, c Settimo Lettori, 
Tre anni dopo fu ornato della rtctla palma del 
martirio dopo vari tormenti in Pozzuolo il no- 
rtro glorioliinmo S. Gennaro principal ladrone del 
Regno , le di cut mirabili getta lucono al par del 
fole, in compagnia di bello Diacono , e Delìderto 

Lettore. : . __ . 

S. Liberatore Vefcovo di Ariano, e Martire, eli¬ 
cono il Ferrarlo, e ’1 Vipera, che tìonlie tra quelli 
tempi , e forfè prima. 11 di lui lagro Corpo ripofa 
nel Tempio di S. Sofia in Benevento In quella 
medeiima Città fi venerano i SS. Corpi de dodici 
fratelli Africani di Adrumento , quali condotti m 
Italia da i Sacerdoti di Ercole, dopo varj tormenti 
furono dall’ Imperadore ivi martirizzati . i tpera 
foftiene che di quelli, quattro riceveirero il marti¬ 
rio nella Città di Potenza , tre a Venofa , tre a 
Velia, e due a Sanziano, da’quali luoghi nel 760. 
furono dal Principe Arrete Longobardo con pompa 

tralportati in Benevento . r . 

S. Modellino Vefcovo da Antiochia lotto la 
perfecuzione di Diocleziano lu per Divina erazione 

r . F 3 tra ' 


trasportato in Avellino, crve con Fiorentino Prete 
"e Flaviano Diacono col martirio pattarono al Cie¬ 
lo, dopo avere ridotto alla vera tede infiniti idola¬ 
tri . Qiielìà llelfa Città fi gloria anche di avere 
S. Ippolito Prete y chiamato Ippolifìo, martirizzato 
con Sabino, e Romolo. Elafi© poi moltilfimo tem¬ 
po fiorirono altri Santi, come S. Marciano Vefcovo 
di Frigento, ma di nazione Greco , il di cui cor¬ 
po fu trasferito in Benevento . Nella Città di Nu- 
ico fiorì S. Amato della nobile famiglia Forma , 
come pure due altri Santi, ambedue lotto il nome 
di Giovanni , come fi dirà appretto ; ed a' giorni 
poltri, come fpettatori di una efemplarilTìma peni- 
lente vira in perfona del fu Canonico D. Nicolò di 
Mita , abbiamo il vantaggio di confelTarlo , e te¬ 
nerlo come fervo di Dio, ficcome fi rileverà a fuo 
luogo. 

C A P 0 X. 

Venuta de Goti r Vi/i goti , Africani , Unni , Eruli j 

ed Ojirogoti . 

per tornare a noi, fu Y Occidente fconvolto 
jl_s dalla inondazione de’ barbari, la mifera Italia 
infettata , e quefti nottri paefi più volte feorfi , e 
depredati, così permettendo Iddio per i gravittìmi 
peccati de’popoli . I primi eh’ entrarono a danno 
della Italia dopo la venuta del Redentore, furono i 
Goti fotto la guida di Kadaifo Goto , e Pa£ ano » 
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quale dopo 1 * attedio di due anni fece cadere Ro¬ 
ma, e l'Imperio Romano capo del mondo, la d.tcut 
mirabil potenza , e dominio divenne milera pre¬ 
da , e lacco de' Barbari. Si sà che potrebbonli ag- 
"iunfere alle caufe della rovina di Roma molti 
particolari accidenti. I rigori de’ creditori contro 
a’debitori eccitarono rivoluzioni grandine Irc^uen- 
ti ; La quantità de' Gladiatori , e Schiavi, da quali 
la Italia , e Roma erano aggravate , cagionarono 
orribili violenze , e guerre languinofe : Roma elau- 
fla da tante guerre civili, e lìraniere , lì lece tanti 
nuovi cittadini , che appena poteva riconofcere le 
fletta tra tanti foraftieri , eh' ella avea naturaliz¬ 
zati : Il Senato lì riempì di Barbari, cd il l'angue 
Romano mefcolollì con tutt i popoli del mondo. 
Moltiplicavanii le parzialità per la moltiplicua de 
cittadini novelli, e gli animi turbolenti non tace¬ 
vano altro, che feminare difeordie: La povertà li 
augumeniò per caufa del lutto , delle difiolutezze, 
e della dappocaggine introdotta : Coloro che li ve¬ 
devano rovinati , non lì appigliavano , e non a - 
fedizioni, e poco fi curavano , che il. tutto dopo 
di loro peritte : I grandi ambiztofi, ed t tollerabili, 
che nulla aveano a perdere, confideravano empre 
mutazioni. Quelli due generi di cittadini prevale¬ 
vano in Roma, e lo flato di mezzo, che lolo ie¬ 
ne il tutto in bilancia ne flati popolari , effendo 
più debole , rendea neceffarta della Repubhca la 

CadU Quella lunga concatenazione di , ca “f e 
lari, che fanno , e disfanno gl Imperj, 
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gli ordini fegreti della Divina provvidenza . Iddìo 
tiene dal più alto de’cieli le redini di tutt* i 
gni, ed hi in mano tute’i cuori. Ora rattiene l e ’ 
palìioni , ora loro rallenta la briglia , e con quello 
muove tutto il genere umano. Vuol egli far de’ 
conquiftatori, e fa marciare innanzi a loro lo fpaven- 
io, ed ifpira a’ ibidati un ardimento invincibile. 
Vuol egli fare de’Legislatori , e loro manda il fuo 
fpirtto di favìezza , e di providenza, e fa loro pre¬ 
venire i mali che minacciano i flati. Conofce fu¬ 
mana favìezza fempre corta da qualche parte , ed eoli 
la rifehiara : Dilata le dilei ribellioni , e poi l'ab¬ 
bandona alla propria ignoranza, f acceca, la preci¬ 
pita , e la confonde per fe medelìma . Iddio con quello 
mezzo efercita i fuoi formidabili giudizj, fecondo le 
regole della fu a giullizia fempre infallibile . Egli 
prepara gli etfetti nelle caufe più remote , e fca- 
glia quei gran colpi, de’quali va sì lontano il con¬ 
tracolpo. Cosi Iddio regna fopra i popoli tutti. 

Caduta dunque Roma , depredata , e poff a 
fuoco da sì fieri, ed inumani nemici j corfero coltoro 
Terra di Lavoro , c le convicine Provincie, recan¬ 
do da per tutto danni inellimabili . La ribellione 
di Coftantino ; La prela , ed il Tacco di Roma fatta 
dalle armi di Alarico Re de 1 Vifìgoti , ed Ariani, 
furono le confeguenze più funefìe . Ataulfo più fu¬ 
ribondo dì Alarico di nuovo Taccheggio Roma , e 
non penfava ad altro, che annichilare il nome Ro¬ 
mano . I Borgognoni fra tanto occuparono le vici¬ 
nanze del Regno, e la Italia depredata da barbari 
perde la Tua libertà. All’incontro Celerino, e Pe¬ 
lagio 
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lao circa 1 ’ anno 413. dopo Criflo negarono il 
peccalo originale, e la g.azia, per la quale ham® 
Crifiiani . I Pomefici S. Innocenzio , e S. Solido 
autorizzarono la dannazione, e li fiderò por tulio 
l'tiniverfo. S. Agoftino conful'e quelli due pericoloni 
eretici , e colle lue meravigliolé fcritture illumino 
tutta la Chiefa. S. Frofpero filo Difcepolo chiule 
la bocca ai Sernipelagiani , che attribuivano il 
principio della giuftilìcazione, e della fede alle lo- 
le forze del libero arbitrio . 

Un fecolo tanto infelice all Imperio , e pie* 
no di erelie , non lafciò di elfer felice al Criitia- 
nelimo . Alcuna turbulenza non lo lcolle, alcu¬ 
na erefia non lo contamini) . La Chiela fecon¬ 
da d’ uomini grandi confuto tutti gli enori. Così 
Iddio dopo le perfecuzioni li è compiaciuto di la¬ 
re risplendere la gloria de’ fuoi martiri. Tutte le 
Iftoric, e fcritture fono piene di miracoli, a\endo 
il loro foccorfo implorato , e le loro tombe onorate 
operato meraviglie per tutta la terra. Per gliaituiij 
dihzio, Bonifacio Conte di Africa divenuto tipet¬ 
to a Placidia, chiamò a danni della Italia Genteri- 
co Re de'Vandali ( ma poi fe ne pentì ). Furono 
quelli da trecento mila uniti inlieme Africani , e 
Mori. CoiTero elfi Campagna, e Terra di Lavoro, 
e pofero a ferro, e fuoco il lutto, dopo eh e^.’cro 
polio a facco quanto di buono, e di belo vi era • 
Buttarono a terra Capua, diftrullero No a, e tutte 
le altre Città principali, al dire di Paolo Diacono, 


e degli altri Scrittori. 


La 
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La Chiefa foffri inali infiniti dalla violenta dì 
quefìi Ariani, e vide carenare un infinità di mar. 
tiri . Intanto gli Unni, Popoli della palude de’Me-* 
gotidi, fotto la condotta di Aitalo He loro, il pj^ 
orribile di tutti gli uomini, defiolarono tutto l'unii 
verfo con un efercito immenfo ; e folo il Pontefice 
8. Liane li fece rifpettare da quello Re barbaro , e 
pagano. Tutto fi confonde in occidente , e vi fi 
vedono forgere , .e cadere quafì nel tempo iflelfo 
molti Imperadori: Augnilo figliuolo di Orefie fu 
Potutilo ìmperadore riconofciuto in Roma, ma poco 
dopo glie ne fu tolto il poiTelfò da Odoacre Re de. 
gli Oltrogoti, cioè Goti- orientali, che fondò il Re¬ 
gno d’Italia, e quantunque di religione Ariano , 
lafciò 1’ eferci* 2 Ìo alla Chieda Cattolica . La Italia 
obbediva a Teodorico , e gli Fruii furono coltretti 
lalciare i! tutto in abbandono. 

A fuo tempo S. Benedetto ritirato in Italia 
dentro un deferto vicino S, Germano, cominciò da¬ 
gli anni luci più teneri a pratticare sante m affini e, 
delle quali poi compofe quella bella regola , che 
tutt i monaci di occidente ricevettero coll ifiteilò ri- 
fpetto, col quale i monaci di oriente anno in vene¬ 
razione quella di S.Balilio. Ma perchè quelli Popoli, 
ancorché nella vera fede ridotti , non però bene erari 
purgati dalle fporchezze del Vano culto de fallì Dei, 
la Divina bontà volendo illuminarli, e ridurli alla 
vera regola della Critliana Fede , fi degnò mandar 
quello gran Patriarca , colle di cui efficaci predica¬ 
zioni, buon efempio, e santa vita gli alienò da 

quellefecrandoculto di Apollo , che flava in un tem- 

• • 
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pio fopra il monte, detto Monte Calino, ove era 
venerato , ed adorato , e li ridufle, e drizzò per 
la retta ftrada della eterna falute. Egli dunque tk 
pieno del divino zelo disfece l idolo, buttò a ter¬ 
ra l’altare, e pofe fuoco al balco, fecondo narra 

S. Gregorio . _ 

Se rutto il Crilìianesimo tiene obbligo eccelle¬ 
vo a quello S. Patriarca per aver egli dato a tutti 
la vera norma, e forma della regolar diicipina , ed 
otfervanza Monadica; fenza comparazione è cer- 
titTrmo, che di gran lunga maggiore glie lo tengono 
quelli noftri paeli, e fpecialmente la Città di Nu- 
fco , che al meiertmo donò la Chiela di Fontiliano 
ltta fot io la radice del monte Laceno , anticamen¬ 
te detta fonte di Giove : e ciò nel fecolo ottavo 
per fua divozione, dove fi fece fepellire Radelchì 
Conte di Gonza con fua moglie , veiliti coll'abito 
religìofo Callìnefe . Così 1 Aremberto , e^ 1 Ammira¬ 
to prelTo le iftorie del Sannio. Quello ifteffo Moni- 
flero, ed Abazia pagava per cenzo alla Chiefa Ro¬ 
mana dieci tari, come leggefi nel Anodico tSene- 
ventano /a/. 52-, e nella Boda di Nicao *. * 
Cen fi bus Ecclefi* Rominje.OVt fi legge : Monafonum 
S *Marix de Fumi diano , in pertinentus Fiorentin* 
Civitatis de Caflro Mofco decem toro mino s de Soler* 
no : oltre quello che per dazio pagava alla Catte¬ 
drale di Nulco, come alcune libre di cera, ed al¬ 
tre cofe . 

Qui notar fi deve, che circa il fecolo ottavo 

il Vefcovo dimorava nel Cattel Mofco, oggi u- 

fco foretto alla Chiefa Metropolitana di Bene- 
> * od yen- 
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vento , tanropiù che S.Giovanni primo Papa vi cnò 
Vci'covo Almerio* e S. Felice , che fuccefTe a S. 
Giovanni, Sannita di nazione, e di patria Beneven¬ 
tano, vi creò S.Silverio , ambedue Vefcovi di Fio¬ 
rentino. Inoltre S. Giovanni Vefcovo di Benevento 
ebbe ricorfo ad Agapito Papa, perchè Leone Mo¬ 
naco, e Benedetto Prete li erano intrufi ne’ Vesco¬ 
vati , uno di Trivento, e l’altro di Termoli, ed 
il Pontefice ordinò , che follerò ambedue dScac¬ 
ciati , Ipedendo lettere circa 1’ anno 900. , con 
cui dichiarò , che non folo quelle Chiefe , ma 
tutte quelle foggette al Principato di Beneven¬ 
to , al Vefcovo Beneventano apparteneifero * ma 
non dice in che modo, nè quale giurifdizione 
vj aveffe , come ]’ aveva fopra la Chiefa di Bo¬ 
vino , di Afe oli, di Ferentino, ed altre : quali 
Chiefe furono prima concedute al Vefcovo di Be¬ 
nevento da Vìtagliano Papa l’anno 663 . , e poi 
riconcefle, e continuate da Marino II. nel 9++., e 
da Giovanni XII. nel 957. , quantunque non folle 
ancora quella fede ftata eretta in Metropoli, co¬ 
me nelli privilegi fi legge , 

Falsò l’Imperio a Giufìiniano, il di cui lungo 
regno è famofo per le fatighe di Triboniano com¬ 
pilatore delle Leggi Romane, e per la Ipedizione 
di Belila rio, e dell’Eunuco Narfete in Italia. Que¬ 
lli due Capitani famofi rintuzzarono i Perfiani, 
fconfìlfero gli Oftrogoti, e i Vandali, e retti t u i - 
rono al loro Signore l’Africa, la Italia, e Ro¬ 
ma * 
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EfTendo dunque la miféra Italia così bar¬ 
baramente ftraziata dagli Oftrogoti, Y Imperadore 
Gioftfniano v’inviò Belifario , il più valoroio Ca¬ 
pitano, che vi folle nella Grecia; e quello giun¬ 
tovi con grolla armata 1 anno 5 33* » djpo p eli la 
Sicilia, la Calabria, la Puglia,la Bafilicau , e L in¬ 
tiero Sannio , come narra Procopio Cela nenie ds 
bello Gotorum , prela ancora Napoli, fi conferì in 
Roma , ove eifcndo fiato ricevuto con molto giubilo, 
e con applaufo popolare, i Goti Ipavcntaù dalla 
portanza di queft’ uomo, fe ne fuggirono a Ra¬ 
venna da Vitìce loro Re. Partito Belìiaiio dalia 
Italia,Totila Re de’Goti, uomo non unto bellico- 
fo, che fevcro, fi portò a danno di quella, metten¬ 
do a ferro, ed a fuoco Terra di Lavoro, ma lo- 
pra tutto fpiano delle mura la Citta di Beneven¬ 
to, acciochè in sì forte luogo non potete alcun 
efercito Bar maggiormente lìcuro , indi fi con¬ 
ferì dal Patriarca S. Benedetto, che dopo alcuni 
santi avvilì gli predille tutto ciò, chi inccw er g l 

dovea . _ _ . ,* , 

Ma perchè 1 ’ Imperadore Giufumano di mala 

voMia {offriva la molla di Totila , per reprimerne 
l'orgoglio, e li potenza, giacchi della Italia U era 
fatto Si-noie, vi manlb Narfete anche iamofilmro 
Capitano, il quale dopo mo’te imprefe venuto a 
giornata con i Goti , non follmente gli vm e , ..ia 
vi rcftb anche morto dotila loro Re , gtulta apio 
fezia fattagli da S. Benedetto. Non oliami unti 
quefti vantaggi la Italia non reità quali ag "'P- 
dori. Sotto Giuftino fecondo, nipote di Giutunu- 
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no, e dopo la morte dr Narfete , Il regno di Lom¬ 
bardia fu fondato da Alboino. Egli preie Roma J 
tutto il retto , ed i Longobardi fecero foffrire a'Ro- 
mani de’mali eftremi . Roma fu mal foccorfa da»P 
Im per adori, perchè gli Avari , gli Sciti, i Saraceni 
popoli di Arabia, ed i Ferfiani più di tutti gli a i! 
tri tormentavano da tutte le parti non folamente 

la Italia, ma l'intiero oriente. 

— • 

capo xr. 
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Venuta de' Longobardi, 

.f ’ * ^ • 

D Opo quindici anni di quiete, ch'ebbe la Italia 
lotto ft ariete uomo piilfimo , il quale più col¬ 
le preghiere fatte a Dìo, che colle armi aveva ri¬ 
portato tante vittorie j pure o per fecreto giudi¬ 
zio di Dio , o fori! per i peccati de’ popoli , fu di 
nuovo oppretì’a da calamità aliai più maggiori per 
la venuta de’ Longobardi , i quali per quanto lì leg¬ 
ge, lurono alTaippiù fieri, e crudeli degli altri. En¬ 
trati quelli con Alboino di loro Re , non trovando 
efercito, che gli ofialìè, ponendo a ferro, ed a 
fuoco le più belle Città, e crudelmente faccheg- 
giando tutte le cofe fagre, e profane fenza diilin- 
zione alcuna, s* impofTeffarono con mirabil corfo di 
vittorie in un anno dell’Umbria, della Marca, dei 
Marti, dei Peligni, dei Sanniti. Ciò fatto, cofti- 
tuirono un Duca a Benevento , che governale 
quella regione , fotto la quale fi contenevano Ter¬ 
ra di Lavoro, e tutto quello che va fotto il nome 
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de’Sanniti, de’Peligni, Irpini, Marruccini, e Marfi. 
Il retto del Regno lì teneva. da’Greci, ma parendo 
loro più utile elìer governali da un folo, che da 30, 
Duchi , che vi avevano fatti, crearono per He Agu- 
ilari, il quale aU'improvtfo con buon elercito folto il 
fefto fecolo fi diede ad occupare tutto il retto, che 
fi teneva a divozione deUImperadore Greco , cofti- 
tuendo un Duca in Benevento chiamatoGotone t e 
così ridufTe tutta la Provincia del Sannio , l’riletto 
cottituendo delle altre Provincie. Romoaldo poi , 
che fu il fello Duca, fotto il fettimo fecolo fu 
travagliato da Collante Imperadore de’ Greci , il 
quale con potente armata fi portò a danno di que¬ 
llo, e di tutta la nazione Longobarda. Tal, cofa inte¬ 
ra egli, fubho chiamò in fuo ajuto da Pavia fuo padre 
Grimoaldo Re, e venuti a giornata in quelle nolìre 
parti, e propriamente nelle vicinanze del fiume Ca¬ 
lore , ne reftò il Gre o disfatto ; ma rinforzato 
l’efercito con ventimila faldati, di nuovo attacca¬ 
tili a Formia, che è Mola di Gaeta, dopo fierif- 
lima battaglia , rotti i Greci fi diedero alla fuga , 
e quelli feguitandogli ne fecero cfudeliflijna ftrage, 
E perchè i Longobardi col di loro Duca ancora 
perlìllevano nel fuperttiziòfa culto della idolatria, 
S. Barbato, che fu creato Vefcovo di Benevento, 
colla fua mirabile fantità gli riduffe al culto della 
Crilliana Fede , unitamente con Alzacone Duca de’ 
Bulgari . 

Succede indi Arrechi per Duca di Benevento, 
il più famofo nell’arte militare, e nelle impreie , 
giacché tra’ Principi Longobardi non vi iu chi lo 
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fu per a (Te. Egli non folamente ridutTe.a fine il f u- 
perbilTimd tempio di S^iofia , nra volle anche arric. 
t hi rio di tanti preziofi corpi dì Santi, come quelli 
de’dodici fratelli martiri, raccolti da piu luoghi 
lìccome li è detto di l'opra . Vi aggiunfe il corpo di 
S. Mercurio martire tolto da Quintadecla ,ora Mi¬ 
rabella , ivi laiciatn da Collante, allorché dalla 
: Greci a venne centra i Longobardi , oltre tanti al¬ 
tri , che prefe in tante Città, che fottopole al 
fuo dominio , le quali afcefeio al numero di circa 
trenta quattro . Quello cfngfcendo ei?et e refo si 
ampio il fuo dominio, falciato il titolo di Lùtea, 
volle edere chiamato Principe, a caufa che il fuo 
llaio fi efìendeya mohiiììmo , febbene-nop fempre 
fu poi della della capacità , e grandezza a tenore 
degli acquidi , che facevana’ in òccafione di guer¬ 
re. In fojjjma conteneva lotto di se trentaquattro 
Corti , come Àcerenza, S. Agata d Alile , Bojano, 
Cafua, Gonza,, Molife , Sanglo, Ferentino, e Ca- 
llelmofco, Sara, Tiano , Trajetto, Valva,- Vena- 
Irò , ed altri luoghi, i quali tutti erano tenuti in De¬ 
cadane di guerre dare ogni ajuto al loro Principe, 
e far quanto poteano per il buon mantenimento 
dello ftato. 

Sotto S.Gregorio Pontefice par che comincial- 
fe a tracollare'l’Impero. Il Re de'Perlìani Cosroa 
col p re tetto di vendicar Maurizio ,. intraprefe a 
rovinar Foca . Avanzò le lue conquide fotro Era- 
elio . Videfi F Im per adorò battuto, i Criftiani de¬ 
predi , e la vera Ooce rapita dagl'infedeli. M a 
con ammirabile cambiamento videlì Eraclio cinque 
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volte vincitore della Perfia penetrata da’ Crìfliani , 
Cosroa uccifo, e la S. Croce riacquiftaia ; ma la 
poli a n za del Criftianefimo poco dopo fi vide rin¬ 
tuzzata da Maometto, il quale tra’Saraceni lì at¬ 
tribuì l’autorità di Profeta . Cacciato egli dalla Mec¬ 
ca , cominciarono i Maomettani la famoia Egira, 
dalla quale contano gli anni- Quello fallo Froteta 
diede le Aie vittorie per licuro contralegno di lua 
millìone , Incominciò nell’ anno 619. di Crifto a 
foggiogare 1 Arabia, ed ivi gittò le iondamenta 
de Califfi. La Italia Tempre infelice, ed abbandona¬ 
ta gemea lotto le armi de' Longobardi. Carlo Ma¬ 
gno figliuolo di Pipino la foftenne con non minore 
coraggio, che pietà . Il Papa Adriano ebbe a lui 
ricorfo centra Defiderio Re de’ Longobardi, perchè 
avea prefe molte Città, e perchè minacciava tut¬ 
ta la Italia . E giuntovi quello Regnante 1’ anno 
780., feonfiffe Delìderio , e lo privò dei Regno, ed 
in quello finì il Regno de’Longobardi, che per an¬ 
ni 206. avevano dominata la Italia , 

Combattè Carlo con Arrechi Principe di Beneven¬ 
to, e non potendole quelli refìllere, gli domandò la 
pace con dargli per olìaggi Grimoaldo, ed Adelgica 
fuoi figliuoli per opera di Dante, ed altri Vefco- 
vi dello Stato Beneventano, che unitamente gli 
ufeirono all’ incontro, pregandolo per la pubblica 
quiete , e di non fpargere tanto fangue de’CnUia- 
ni , e la pace già loro tu concefia * Quello Princi¬ 
pe ebbe poi guerra co’Greci a caufa di avere ipo- 
tata Vuanzia nipote dell Imperadore , che ripudiò, 
onde venuti alle mani folto il monte Cerva!ro , 
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alle pianure del fiume Bufido, o Aufido, ne refù) 
il Duca v-ittoriofo con notabile tìrage de'Greci. 
Ecco dunque il nofiro campo, e earnalia, deter¬ 
minato luogo de’padroni, e di altre potenze a de¬ 
cidere le loro pretenlioni . 

Suo figlio Grimoaldo fucceduto al Principa¬ 
to di Benevento per elferiì unito co’Greci con¬ 
ira la Chiela , Leone terzo Pontefice ne ricorfe a 
Carlo Magno , il quale dopo varie gare , e {uccelli 
di guerra , conciliale la pace , e divile 1 impe¬ 
rio, Ihbilendo, che l’Orientale folle de’Greci, l’Oc¬ 
cidentale de’Franceli, e la Italia la div ile cesi, 
cioè che tutto quello che è da Siponto a Napoli ver- 
fo oriente, infieme con la Sicilia folle folto Tini- 
pero Greco, e le altre parti verfo le Alpi folle del- 
Vitupero occidentale: ed in mezzo fu lafoiato come 
un termine, e confine tra T uno e T altro il Du¬ 
cato di Benevento , nel di cui primiero dominio , 
per rendere quieta intieramente la Italia, Carlo 
Magno rimife Grimoaldo, che folo era rimalto del¬ 
le reliquie de’Longobardi. I Romani intanto fprez- 
zando ogni governo, fi rivolfero a Carlo Magno , 
efie foggiogò i Salfoni, fcontìtì’e i Saraceni , difirui- 
fe T erefie , protelTe i Pontefici, traile al Criflia- 
nefimo le nazioni infedeli, iìabilì le lcienze della 
difctpina ecclefiafiica , e aduno Concilj, ne’ quali 
fu ammirata la fua profonda dottrina,che lucono- 
feiuta non folo nella Francia, e nella Italia , nj a 
nella Spagna , nella Inghilterra, e nella Germania 
cogli effetti della fua pietà, e della fuà giuitizta , 
Finalmente Tanno Óoo. di noltro Signore que o 
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gran protettore di Roma, e d'Italia, o per die 
meglio di tutta la Critlianìtà, eletto Imperadore 
de' Romani , e coronato dal Pontefice Leone terzo, 
divenne il fondatore del nuovo Imperio, e della 
temporale grandezza della Santa Sede • 

Riconduce il Principe Longobardo col Vefco- 
vo, e col popolo in Benevento il preziofo corpo di 
S.Gennaro loro concittadino, che da Napolitani era 
tenuto in una Ghie fa fuòri le mura di porta Capua¬ 
na , dopo averlo goduto per lo fpazio di 500. anni. 
Così Sicardo fuo figliuolo, che iucceile al Princi¬ 
pato, tolfe agli Amalfitani il corpo di S. Inlom- 
ma , come pure in occafione di guerre dalla Itola 
di Lipari tolte il facratillìmo corpo dell Apofiolo S. 
Bartolomeo,che da Albano Città della maggiore Ar¬ 
menia ivi fu portato; e ciò avvenne perchè appro¬ 
dati nella Sicilia gli e ferri ti de’Saraceni a danni 
deita Italia, per darvi l'opportuno riparo Bomla- 

cio Come dì Gorfica , il Principe Sicardo , ed al¬ 
tri con potente armata fe ne pacarono nell Atri- 
ca , e dopo il felice fuccetTo di quattro battaglie, 
ne reità rono i Mori dilìruttì, le Itole, e a 11 
liberate . Ma Sicardo che aveva pollo 1 °™ 10 * 
sì preziofo telerò, togliendolo da quelle Itole 1 
dì 15. Ottobre S39., con gloriola pompa o ton¬ 
datre in Benevento , e ne arricchì la tua propria, 
fede . Lo Uefso fece in altre regioni , e Regni m 
occalìone di guerre, ovunque trovava taa prozio i 

U Venuti a contefa Ridelchi, e Siconolfo fratel¬ 
lo del motto Sicardo, incominciarono le guerre o 
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sneftKhc, le quali giammai non Gettarono, fé non 
dopoché empirono quelle noftre parti difangue, ed 
incendj. Vedendo Radelchi, che Siconollo conquifta- 
to lì aveva la Calabria, e gran parte della Puglia, 
n£ lapendo a che partito appigliarli, fenza bada¬ 
re agì* infiniti danni , che recava alla Italia, ri- 
guardando al folo proprio commodo, chiamò in Tuo 
ajuto i Saraceni . A sì dolce invito Gallone loro 
Re tutto lieto con moltitudine grande approdò in 
Bari, ove appena giunto la pofe a Tacco, ed a 
fangue e per iftabilirfi meglio, e col tempo fog¬ 
gile anche la Italia alla Tua dizione,fece veni¬ 
re altra quantità di gente. 

SiconoJfo a II' incontro chiamò anch’egli in Tuo 
ajuto altri Saraceni da Granata, e così Tra di lo¬ 
to fi lacerarono, e conlumarono , lènza metter 
occhio agli eccellivi danni e ruine de’luoghi,e Cit¬ 
tà, che reftarono abbandonate e deferte. Negli 
abitanti non fi fcorgeva altro che dolorofe affli¬ 
zioni, e confufioni continue per la indolenza de’ 
Principi, che in vece di difcaceiare quelli ofpiti, gl* 
ingigantivano ,e tenevano pretto di loro. Fra tanto 
non tettavano i Saraceni di occupare, e confumare il 
tutt». Non potendoli^ cottoropiù tolerare, nè tampoco 
eisendovi forze iulficienti per reprimergli , fu chia¬ 
mato per ajuto, e difefa Lodovico figliuolo di Lo- 
tanto Imperatore . Quelli accompagnato da nume- 
fofiilimo elercito giunte in Roma , ove vifitato da 
SiconoJfo, fi partì verfo Benevento, facendo infini¬ 
ta itrage di tutt’i Saraceni con Mattare lor Ca¬ 
pitano. Inoltre per togliere Lodovico ogni dìtten- 
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sione allo fcomplgltato fiato de’ Longobardi, ri¬ 
chiamò tutti alta iua prelenza , e dopo lunga du 
fculfione, con comune conienlo diwie il 1 rmcipa- 
to Beneventano, atfegnando la metà dello dato a 
Radeìchi col titolo di Principe di Benevento, ed 
il rcfto a Siconolfo, anche col titolo di Principe 
di Salerno, ed in quello modo. reità diviio si po¬ 
tentini mo domìnio lotto il lecolo nono . 

Partito Lodovico dalla Italia , di nuovo 1 Sa¬ 
raceni lì mollerò con Segoda di loro Re a danni 
di ambedue i Principati, e non sdendovi chi gli 
raffrenale , pieni di tutóre icoriero la Calabria, la 
Puglia, l’intiero Sannlo, ed a guiLa di tempeffa 
fi portarono a Capua, a Napoli, cd a Terra di 
Lavoro, mettendo a fuòco, ed a fangue gli uomi¬ 
ni, le beftie, e le Città intiere, e per ultimo con¬ 
flitto con più fierezza i luoghi làgri . 

Vedendos i Longobardi così miferamente ri¬ 
dotti, penfarono come per ultimo ritugio, di nuovo 
richiamar Lodovico. Sollecito il paiamo Impera- 
dure ritorna in Italia , ma con animo rifoluto di 
quietarla, nè partirne , ie prima non dilcacciava 
i Saraceni. Il fuo arrivo, ed entrata fu per la ftra- 
da dì Sora, e su Je prime molle attediò Capua, 
quale dopo tre meli fu prefa. Si portò poi in Pu¬ 
glia, ed accampatos’ in Lucerà, ne riporto quivi 
tale vittoria, dopo crudele conflitto, che vi gua¬ 
dagnò anche tutti gli alloggiamenti de Saraceni ; e 
perchè rifoluto li era d’intieramente domarli, atte¬ 
diò Bari, quale dopo quattro anni fu preia colla 

morte dì tutti, che ivi fi erano radunati. 
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Stando intanto i due Principi nel pacifico pofTef- 

fo , e nella forte unione di difenderti l’uno coll’all 
tro, avvenne che il Duca di Spoleto, ed altri SU 
gm>ri confederandoli co’ Saraceni, e divenuti aliai 
potenti, e più fieri, come torrente devalUndo il 
tutto, ginn fero finanche ad uccidere i Religiofi di 
Monte Calino, a cui pofero fuoco. Per dare ripa¬ 
ri'a quelti eccelli, sollecitamente vi accorfe Vido- 
ne Impera dorè. 

Orlò, che faccette ad Ajone, poco tempo go¬ 
dette del dominio di Benevento , attefo Leone I m - 
peradore di Colhntinopoli non potendoli dar pace 
de torti ricevuti da Ajone dilui padre, vi mandò 
Simbatico Protolpatario per debellarlo, e devaftar 
Benevento, e coftui finalmente dopo tre meli di 
alfedio, felicemente riunendogli l’imprefa, s’ infi- 
gnori di tutto il dominio de’ Longobardi, e qui fi¬ 
nì la loro durata, dopoché per lo fpaaio di 300., e 
venti anni incirca ne avevano tenuto il poifelfo, 
cd il tutto pafsò fotto il governo de* Greci . 
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Dominio de Greci . Nuove fcorrerie de'Harbarì, 
tenuta de' Normanni , e loro Imperio . 

S Tmbatico occupato ch’ebbe il Principato, fi diede 
ad efercitare l’autorità,ed il governo da tiran¬ 
no, efiliando i Beneventani, parte opprimendogli, e 
porte in diverfe maniere travagliandogli . Relos* 
iniollerabile fu dì notte tempo aflaUto , e depo¬ 
rto , acclamando i Cittadini per loro Principe A- 
tenolfo Conte di Capua. Quelli fu il primo, che 
s'intitolò Principe dì Benevento, e di Capua ;qual 
Principato per lungo tempo fi confervò nella lui 
caia » 

Si moflrò quello fempr^ obbedientifiìmo a Ste¬ 
fano fello Pontefice nel diicacciare la fiera pelle de’ 
Saraceni dal Garigliano, e perchè vi era bifogno 
di maggior forza , ed ajuto , mandò iuo figlio Lan¬ 
dolfo all* Imperadore Leone in Coftantitiopoli, da 
cui ottenne quantità di gente fotto la guida di 
Nicolò Pacilìi. Quelli qual uomo deliro, ed accor¬ 
to , cercò fubtto guadagnarli gli animi di Girola¬ 
mo Duca di Napoli, e di Giovanni Duca di Gae¬ 
ta , decorandogli di vantaggio da parte dell’ Impe- 
radore, anche colla dignità del Patriziato, cofa in 
quei tempi di gran rilievo . 

Unitili tutti con forte armata contra gente 
sì incredula, e fiera, parte ne uccìfero, e parte 
fuggendo al Monte Gargano, ivi sì fattamente fi 
forticarono, che per lungo tempo, come luogo II- 
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curo, vi fi mantennero, ei di‘ continuo facevan 
di culà delle fcorrerie or per Io Abruzzo, or per 
Tetra di Lavoro, per Otranto, e finanche ghm- 
fero ad attediar Benevento, con darlo a lacco, ed 
a tuoco. Da gran timore forprefe le altre Cit¬ 
ta, e fortezze, gli aprirono. Je porte, e gli fi 
diedero a dilcrezione . In qu e (Vi fletto tempo fopra- 
giunlero dall’ altra parte della Italia gli Unga¬ 
li , eaufando dovunque pattavano altri nuovi ter¬ 
rori, e mali infiniti; e comechè allettati dalla dol¬ 
cezza della preda fcorfero Capua , Benevento, la 
Puglia, e la Calabria , facendo prigionieri anche 
i. principali Signori per maggiormente approfittarli 
nel di loro rifcatto; per le tante incorfiont di di- 
verfi barbari, e nazioni, e per le tante guerre, fi 
videro folto il iecolo decimo da per tutto danni 
eccellivi , rovine orrende; le Città abbandonate, 
e deferte, e quelle poche abitate reltate confufe, 
ed afflitte ; le Signorie difperfe , le Chiefe abban¬ 
donate , i Sacerdoti raminghi , i Moni fieri lafciari, 
i Vefcovi fenza Clero fuggirtene vilipelì, e fpo- 
gliati. In fornata ovunque fi girava l’occhio, altro 
non lì oiTervaya , che mi ferie , dolori, e pianti. 
Dovunque la gente-fi rifuggiava, ivi fu cominciato 
ad edificare, e ficcome da pertutto fi fece, coìÌ 
ancora ebbero qui la origine tanti Cafali, le di 
cui antiche vettigie ancor fi veggono,come tra gli 
altri Cafiel Pagano, fito sul membro di una valle 
di Cervaldo ; le pure i Ferentini non Incomincia¬ 
rono ad abitare in-quel tempo, che da Confoli fu- 
ron foggiogati . 
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... A pie di quella Citta principiarono le abitazioni 
dette S. Martino , con dieciotto Cafali d 1 intorno , 
oltre quello detto Luceaperto al patio di Manteca , 

S Miele alle Taverne,ufe, il Calale dell'Organo alle 
Pietra del Bandito, la Torre, ilTuoro, dai fagri- 
iìcj, che ivi fi facevano del Toro fop**a una collina, 
che*oggi fi polììede , ei anche ab immemorabili dai • 
Si gnorf di Cafa Santagata . I Vefcovi anche fuggi¬ 
tivi piantarono le loro Cattedre in quei luogni , 
ove ritrovar poteano ficurtà , e ricovero t Così quel¬ 
lo di Ec ulano , ch’era l’antica Mirabella, pafso a 
Frigento circa Y anno 1054.. Quello di herentino a 
Cartel Mofco oggi Nufco , e così luflecutivamente 
gli altri, oltre quelli che refhrono all'intutto op- 
preffi. 

Ricuperate da’Greci le Provincie di Puglia , 
e Calabria occupate da’Saraceni , ed entrato il ie- 
colo undecimo, circa l’anno 1019. giunfe nella Italia 
Gifalberto Normanno con quantità di gente invita¬ 
to da Guaimario Principe di Salerno, col quale li 
congiunfe , e riunito Y efercito vennero coi Greci 
alle mani, ed in tre battaglie furono fempre vit- 
toriolì. Venuto 1 ’ intiero dominio del Principato in 
fu a mano, divife le prime famiglie de’ Normanni, 
parte folto al Principe Pandolfo di Benevento , e 
parte a quello di Salerno. Acqutftata con tanta le- 
•licità la Puglia, la Calabria , ed il Sannio , fi di- 
vifero tra di loro : Al Conte Rainulfo lor capo , e 
Signore toccò la Città di Siponto, con tutto il Monte 
(ìargano, a Guglielmo Afcoli , a Dragone Venda, 
ad Hynolino Lavello, a Cafa Capcce Fiorentino, 

e Ca- 
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e Calle! Mofco in qualità di Conte M governan¬ 
do quella Chiefa Odorifio Vefcovo. 

Furono i Normanni gente di Norvegia ufciti 
a cercar nuove abitazioni fecondo 1' ufo de’ popoli 
Settentrionali: Quefti valicata TAlemagna capitaro¬ 
no in Francia , che per lungo tempo con affaldi 
• travagliarono. Ma il Re Carlo per tirarli alla Cri- 
fliana fede, loro concedè per abitazione una parte 
della fu a Signoria alle vicinanze del fiume Seguana 
su l’oceano di Brettagna , che poi fu detta^Nor- 
manìa. Diede ancora a Rollone lor Capitano Gilli 
fua parente per moglie, c lo creò Duca. Paffarono 
poi in Italia , ove cacciati i Greci, s 1 impadronirono 
della Puglia , Calabria , e Sicilia , e fra gli altri 
Ruberto Guifcardo , e luo fratello Ruggiero pole- 
ro il di loro ftabile fondamento nel Regno , da cui 
nato un altro Ruggiero , fu quello i! primo, che 
con titolo di Re governò il Regno, come può leg¬ 
gerli pretTo Gravier tom. i. foì. 2. 

. 11 Sigonio, fOftienfe, e gli altri, tra le no¬ 
bili famiglie Normanne collocate a Caftel Mofco , 
numerano i Lamberti , la Forma , e Ponte . Di 
quefta fiorirono varj foggetti , come Ruberto, 

che 


( T ). l'ifioria fono il titolo i Raccolta 

éi tutt è piu rinomati Scrittori del Regno di Napelli 
dedicata alla Maejìà della Regina nojirà Signora ( D G) 
da Gio: Gravier , nella giunta , che fa al t orma, delle 
famiglie Nobili pag. *7. 
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che fu Signore dei Cartelli della Vipera, e Chi ula¬ 
no; Francefco Reggente della Vicaria , e Conte di 
Morcone, a cui. FuccelFe Orazio tuo figliuolo Mar- 
chele della Paluda, Cordigliere di Stato, e Cancel¬ 
liere di S.Giacomo. Da tal ramo {uccellerò i Si* 
gnori di Flumerì , e D.Francefco de Ponte, Prete, 
e Cittadino di Nufco , che in pochi verfi come po¬ 
tè, a tenore del fuo talento , racchiuFe la vita di 
S. Amato Vefcovo folto l'anno 1461. a richieda , 
e divozione del Conte Giovancola Gianvilla Signore 
di Nufco, data alla luce l’anno 1553. 

Di eguale nobiltà vi fiorì la famiglia de For¬ 
ma, e tra le altre la più illuilre al dire diGravier 
xom. a. fol, 165., per aver dato al mondo il glorio- 
fo S. Amato Vefcovo , e nortro concittadino , i di 
cui natali fi leggono predo l’anno 1104. fecondo Co- 
ronellì , e la Moria del Sannio fol, 324. Poffedette 
querta Cafa Forma anche àt Stati , poiché Guari¬ 
no de Forma fu padrone di Trevico , a cui fuc- 
cefFe Riccardo fuo figlio , come fi ha da Falco Be¬ 
neventano nelle fue Croniche fol, 225.. Quelli al 
pari delle altre famìglie antiche Furono comunemen¬ 
te detti i Formari, come i Brancacci. i Caraccio- 
li, i Pignatelli , ed altri . 

I Lamberti anche lì refero immortali , giacché 
da quello ceppo nato Gio: Lamberto, giunfe ad efier 
Principe di Salerno , come fi ha predo la Cronica 
Cavenfe. Così un tal Amato Lamberti Arcivefcovo 
di Salerno, ed altri. Non sò poi capire , come il 
Noja , dando alla luce quei dilcorli Critici , inco¬ 
minciò la fua opera fotta quello fconcia verfo: A/«- 
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Jco C itti ofcurai ed ecco smentiti i Tuoi difegnl e 
quanto mai capriceiofamente feri (Te . 

. Nei , tem P° ftctfo giunte a Capua l*Imperadore 
Arri co iecondo con Papa Clemente fecondo , quali 
unitamente li portarono in Benevento ; ed in quella 
dimora di alcuni meli, con Apoftolico diploma (i di¬ 
chiarò Nufco di Velcovil Cattedra, con crearviiì un 
tal Ricciardo ; ed ecco che fotto V anno 104.8. 
non follmente vi erano i Ve 1 covi , ma ben anche 
la erezione della Vefcovil Cattedra. Cosi il Coro- 
nelli al tom. e gli altri Scrittori . 

Dall undecimo lecolo in qua vedelì tal Vefco- 
vato non più fuftraganeo a Benevento, ma lìbbene a 
Salerno, come leggelì nella notizia de cinque Patriar- 
Cfttt. Arch’epijcopus Salernifanus hos habet juffi'agiineosi 
Caput aquenferri , Policjflrenfim , Mofchatarmm , five 
Ktjyuranum , vel Tufcanum ( oggi Nufco ), Inoltre 
nella Biblioteca Jvana t Archiepifcopus Salernìtanns 
hab.’t fuffrapineos Caputaquenfem , Sarnenfem , Ravel- 
lenfeni , Pohcaflrcnfcm , Acernenfem , Ntfquitanum , vel 
Nujcanum , Marjìcenfem Oc. E nel Provinciale Ro¬ 
mano compolto fotto Leone decimo , e nella Me¬ 
tropolitica del celebre D. Carmine Fimiano ora Ve- 
feovo , leggefi lo fteflb . 

Affunto al Pontificato Leone nono, cercarono 
i Beneventani ajuto , e protezione contro de 1 Nor¬ 
manni di già reli infoienti, onde per cacciarli, im¬ 
petrarono dall Imperadore Arrico fecondo gran 
quantità di Germani , a'quali aggiunti gl’italiani 
con forte efercito l* anno 1053., di perfona volle 
egli attaccare gli nemici su la iperanza di fuperar-- 
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li, ma venuti alle mani Cotto la Citta di Nufco, 
e propriamente nel luogo detto Campo, eCarnalia, 
dopo Cangilinofa ftrage di gente , il di cui Cangue 
inondò quali FOfanto , per incotnprenlibili giudizi 
di Dio rellò feonfitto , e fuggendofene ve rio la 
Guardia Lombarda, ivi lì cavò Cangue, e li fermò 
per più giorni . Fatta poi chiara al mondo la di 
lui Santità , molti popoli Ce lo prefero per protet¬ 
tore , e gl’ inalzarono Chiefe, tra quali Cu anche 
quella edificatagli dal nofìro gloriofo S. A maio poco 
difcoflo la Città di Nufco, nel luogo detto oggi 
volgarmente il Leone , in memoria di tal Catto 
d’ armi . 

Giordano Conte di Ariano , e Rainulfo Conte 
di Avellino, eh'erano poi i più potenti Signori di 
quelle parti, battcndofi fra di loro cercavano l’uno 
di opprimer l’altro, ed occupare le Città, e Ter¬ 
re per quanto potevano . Il Conte Giordano alibi- 
dato un numerofo efercito,per difenderli fi pofe nel 
Camello della Città di Nufco, e chiamatos’il Car¬ 
dinal Ugone, che reggeva Benevento, Stefano Ret¬ 
tore , e RolTrido Arcivescovo , gli mandò al Con¬ 
te Rainulfo per la pace fecondo i termini della giu- 
ftizia, e cosi depolle le armi fecero tregua per 
qualche tempo . 

Rotta quella l’anno 1122 , il Conte Giordano 
fi portò in Monte Fulco , e venuto a patti co' 
Cittadini, gli riiulVe Cotto il fuo dominio. Ma tal 
felicità fu per lui molto breve , attefo l’anno le¬ 
gnante facendoli con molto numero di armati incon¬ 
tro a Goglielmo Duca di Puglia alla porta del Ca¬ 
lle Ilo 
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Hello iella Città di Nufco f contra quello proferì 
molte villanie, minacciandole ancora, che li avreb¬ 
be accollato il mantello , al dire di Falco Bene¬ 
ventano. Dopo quello lece depredare la Città, e por¬ 
la a fangue, ed a fuoco, il bottino, e la preda fu 
a fuoi atfegnata , oltre le provile di guerra, aven¬ 
doci trovato da fella marnila moggi di grano , e 
diecimila d' orzo , lo che gli fu di molto foU 
lievo . 

11 Duca per non avere allora forze baHanti , 
tolerandò i ricevuti torti , pensò col tempo farne 
aipra vendetta , e portatoli a Ruggiero Conte di 
Sicilia fuo parente , dal quale avendo ottenuto rin¬ 
forzo grande di gente , e di moneta, le ne ritornò 
a danni di quello. Ricuperata la Città di Nufco, 
la ridulfe fotto di un ibi governo, invertendoli del¬ 
lo ilendardo , e del Pallio , arneli co* quali s’ in¬ 
vertivano a quel tempo Ì Duchi , e le Città. In 
memoria di ciò fece inalzare una lapide , qua¬ 
le ancor lì vede fuFa nel lini 11 ro lato della porta 
della Chiefa Cattedrale verfo il Borgo , e propria¬ 
mente nell' angolo del Teforo . Altri limili monu¬ 
menti li veggono al fedi le, ed anche al piede della 
pubi tea Croce . 

To'.fe ancora al medefimo Conte il Caftello di 
Rozzeto, il Caftello di Monte di Giove , ed altri 
luoghi. Non contento di quello 1 ' alTedic nel Ca¬ 
pello d’ .A pi ci , dove già f ebbe nelle fue mani ; 
Onde jl milero Giordano avvilito, buttartdofi a pie¬ 
di de! Duca , gli cercò perdono , e per mezzo del 

Conte Rainulfo le fu data la libertà , dopo elfere 

luto 
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flato fpogliato de’ fuoi Stati, c del Contado di A- 

riano.. „ r 

Morto Onorio Papa } fu eletto Innocenzo fecon¬ 
do ■ e non e (Te odo concordi i Cardinali, Iti da 
altri eletto nell’ i fletto giorno Anacleto . Eli e odo 
quelli ambedue potenti, inibì fe alti a guerra,e nuo¬ 
vo fcisma nella Chiefa . Anacleto per bene Habitué 
le fue cofe, cercò come mezzo potentilfimo unirli in 
Benevento col Duca Ruggiero, promettendogli tar¬ 
lo Re dì Sicilia , come infatti ne fu coronato in 
Palermo Panno 1130. Morto Ruggiero gli fuccetle 
Caglicimo fuo figlio . Quello dovette difendere il pa¬ 
trimonio paterno contra le armi dellTmperador Gre¬ 
co , che pretendeva toglierli la Puglia. E «pattando 
egli colf efercito per le pertinenze di Nufco, il 
gToriofo S. Amato, che trovavafi Abate in S. G o- 
glielmo , gli preditte la vittoria fopra de’ Greci, e 
Benevento . Il Re Guglielmo a tal ielice avvilo II 
compromife , ciò fuccedendo per vo’ere di Dio, darli 
parte delle Sacre Reliquie, che ritrovava in Bene- 
vento , come infatti avvenne ; e parte di effe ne 
ottenne quello gloriofo Santo Abate nel Contado 
del Goleto , e del relìo ne fu arricchito il Mo- 
naììero di Monte Vergine. 

Per la morte di Urbano terzo fuccette Grego¬ 
rio ottavo ne’dolori , e nelle calamità, ma 
corto tempo di cinquantalette giorni in cui vide, 
altro non fece che unir i Principi Criuiani per 
la rieuperazione di Terra Santa occupata da Sa¬ 
ldino . Per efTer egli uomo dt iomino zelo , e 

fantità ne fcrilTe a tutt i Principi, e Prelati, con¬ 
ce dea- 
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cedendo loro plenaria Indulgenza , ma mentre ft ava 

rivolto a tal opera pia tu dalla morte preve¬ 
nuto. 

Stabilita poi dai Principi della Criftianirà così 
Tanta imprela , il ReGoglielmo, come pio, e buo¬ 
no , parimente ci fi adoperò , chiedendo a tutt’ i 
Signori e Baroni del Regno duplicato fervizio da 
loro feudi, come fi rileva dal vecchio Archivio di 
Napoli folto il regi (Irò del 1322. Tra gli altri pn. 
dronì de luoghi , e Città che fomminiltrarono gente 
e danari, vi tu Ruggiero di Amcdonia Duca della 
Cerra, e Conte di Nulco , che oiTerì a tal Tanta 
imprela per la Città di Nufco , e Tuoi Cafali 40. 
uomini di arme , e dodici a cavallo lotto la gui¬ 
da di Giufeppe de Sciandi , alias Sant’Agata , Ni¬ 
colò Conte , Antonio Ciletti , Bernardo Chiaruz- 
7 .i , che a tale conquida andarono , oltre tanti al¬ 
tri di quelle noltre parti , che farebbe a lungo il 
t r afe riverii . 

Quello Ruggiero di Amedonia cogli altri Nor¬ 
manni fece giornata campale conti a Niceforo Cata¬ 
pano, ed Arduino Lombardi, prima predo il fiume 
Càlore , e poi vicino aH’Ofanto di fopra il Ponte 
maggiore , refiando Ruggiero in ambedue i luoghi 
viuoriofo colla morte di ottomila tra Greci , Pu- 
gliefi , e ftranieri . E* quello Ponte fituato vici¬ 
no Campo , di fotto la Carnalia , ove dall’ una , 
e dall’ altra parte di detto fiume ancor fi veggono 
gl intieri pilallri del ponte diruto fino al principio 
della voltata dell’ arco. 
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Dì S, Goglìelmo Fondatore de Verg mani , e de fuoi 
due DtJ ce poh SS .Giovanni da Nufco . 

L A providenza Divina , che con occhio parziale 
ha mirato Tempre le lue mirabili fattezze del* 
la campagna felice , nè già contento di averci porto 
il pieno delle mondane delizie , il fommo de lolle- 
vati ingegni , il coraggio de' trionfanti guerrieri , 
il fondamento dell 1 Ortodofla fede col nume roto fìuo- 
lo di tanti Eroi di fantità; ha voluto ancora, che 
da tempo in tempo ne veniffero i Patriarchi da re¬ 
moti paeli a dar lume all’opaco orrore delle genti¬ 
li lelve , ed augumento alle virtù, con formar nuo¬ 
ve colonie alla religione , c popolar de’ romiti le 
folìtudini. Dopo il Patriarca S. Benedetto , ecco a 
fermare qui il piede l'altro Patriarca S. Goglielmo 
nato in Vercelli l 1 anno 1085. fotto Gregorio fet- 
timo, Imperadore Ridolfo Svevo . Fondò il fuo Or¬ 
dine l'anno 1119. Totto il Pontificato di Caliirto 
fecondo, Imperadore Errico Quinto, Ruggiero Nor¬ 
manno Re di Napoli , Conte di Nufco Girolamo 
anche Normanno. Morì ai venticinque Giugno del 
1142., Innocenzo fecondo Pontefice , Corrado Svevo 
Imperadore , Re di Napoli Ruggiero Uuilcardo, aven¬ 
dolo poi AlefTandro terzo aferitto al numero decan¬ 
ti; ed il di lui corpo fi vuole eflere nella Chiefa di 
S*Goglielmo del Goleto, poco difeofio dalla Città di 
Nufco, ma tutti con probabile fondamento tengono 
ripofare elio nella Cattedrale dell’ anzidetta Città 
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di Nufco» e propriamente nel fuccorpo del gloriofo 
S. Amato di lui compagno . 

Dimorò egli co’genitori folo 14. anni , indi 
lafciati i parenti e la roba , fealzo , e con vede 
bianca alla Divina providenza fidando , fi pofe in 
viaggio coll’ anziofo penile re di vilìtare i luoghi 
lami. Giunto la prima fera ad un divoto Ferrato, 
pregollo formarle due cerchi di ferro ben ligati 
con piaftre , e con due chiodi da dietro per peni¬ 
tenziari! . Profeguì generofo V intraprefo viaggio , e 
giunto a Melfi , forfè da Dio illuminato fe ne tor¬ 
nò indietro. Indi fi portò nella Terra di Atripalda,* 
dove dalla pietà di una divota Donna fu con forn¬ 
irla svifceratezza ricevuto , ed indagando qualche 
luogo folitario per maggiormente fervire Dio , vi¬ 
de non mutiu lungi dalla Inietta terra il Vergi¬ 
neo Monte ; quindi alla donna chiefe, fe tra le di¬ 
luì afprezze abitafle taluno Romito , al che ella ri- 
fpofe eficrvt un certo fervo dì Dio di nome Gio¬ 
vanni della Città di Nufco di cognome Colombino, 
che colla opinione di virtuofo colà orando , e peni- 
tenzìandofì % menava i fuoi giorni. 

Allegro a quello avvifo Coglie!mo ne corre 
al folitario Romito, alH di cui piedi p rolle fo , con 
iflanza pregollo volerlo accettare nella iua compa¬ 
gnia in quel felvareccio luogo. Conobbe in ifpirito 
il Tanto Eremita qual era Guglielmo r e non iolo 
lo ricevè % ma ne ringraziò (a providenza Divina, 
per averli mandato un si celetìe compagno , col 
quale viver potea in fama pace tra le afprezze , 
guerre»iando colLa fpada della penitenza contea i 
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ipirituali nemici, per edere le difcipline, il digiti* 
no, le vigilie, la. nuda terra, e la intemperie dell* 
alta regione le carezze , che davano al di loro 
corpo. 

Trafcorfo un anno, dacché tra l’ifpide penitenze 
full’alto ciglione del monte tutt’ intenti alla con¬ 
templazione ne (lavano , che molla dai loro efetri¬ 
plo numerofa gente , fi vide popolato quel Ver¬ 
gineo erto . Èranfi tra fuoi nuovi compagni mol¬ 
ti Sacerdoti aggregati * la cui vita era 1’ obblìga- 
zion deU’ufficio, e la meda; Ma perchè non vi era 
commodo da potere officiare , diedero elfi fupplica 
al Santo di prevedergli di una Chiefa . Piacque a 
Goglielmo la propoda , ed eccovi numerofo popo¬ 
lo , chi ad appiedar; pietre , chi calcina, e quanto 
era per la fabbrica neceifario . Fra tanto S. Gio¬ 
vanni daNufco, ed un altro per nome Alberto oc¬ 
cupati davano a cavare i fondamenti , ne’ quali 
gì ito egli la prima pietra col Pegno della S. Croce 
il dì 12. Aprile del 1125. 

Fu quella Chiefa poi confecrata l’anno 1126. 
il dì di Pentecolte da Giovanni Vefcovo di Avellino 
coll'intervento di più Vefcovi , e fpecialmente di 
Roberto Velcovo di Nufco e Ferentino, fott’Ono¬ 
rio iecondo ; hd ecco come Goglielmo diede prin¬ 
cipio alla fua Religione lotto il titolo di Monte 
Vergine P anno 1119. , nel Pontificato. di Callido 
fecondo. 

Poco tempo dopo se ne andì> con cinque Mo¬ 
naci in un altro monte per la fua altezza chiama¬ 
to Cervaldo, fìccome fi è detto , predo la Città 
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di Nufico , ove in uno tugurio dimorando , prega- 
va il fuo caro Signore . Fra tanto i cinque mona¬ 
ci impauriti dall'orridezza di quel fdvaggio luogo, 
prela da lui licenza fe ne ritornarono al Vergineo 

Monte. 

Avido egli di maggior foli t udine s'invia in una 
valle vicino al fiume Bufido di fiotto la Città di 
Cufico , ove da 1 Gentili in un Tempio fi adorava il 
Sole, e quivi per un anno intiero il fiuo letto, e 
cafia fi fiu il concavo di un albero : Qui il Signore 
le impofe , che abolendo il Gentilefinio fabbricale 
un Monaftero di Monaci , a cui poi per la tanta 
gente che correva, aggiunie un altro di Monache. 
Qui col volere Di vino, coll ajuto del Conte Capace 
Signore di Nufico, e della Vale fudetta, e deVe- 
feovi , pofe inani all’ opera , in cui accollò molti 
fervi di Dio, e tra gli altri due cittadini di Nufico, 
uno chiamato Giovanni, che fu poi Abate in Sici¬ 
lia , e ConfefTore di S. Roialia ; e l’altro Amato, 
che fiu poi diluì indivifo compagno ne’ viaggi per 
la Puglia, come leggefì nella vita de’ Patriarchi, e 
Fondatori delle Religioni di Girolamo S. Nicolò, 
nel fot. 565., e 568^ , indi Vefcovo di Nufico Tua 
patria , Reftata la Chiefia dì M mte Marano fienza 
Pallore, il Clero, e popolo di quella , a cui era 
ben nota la bontà , e fianta vita di S. Giovanni da 
Nufico , Scrittore della Leggenda , o lìa vita di 
S. Gogltelmo , efipofero fiupplica a Papa Celetìì- 
no fecondo circa l anno 114.0. di volerlo per loro 
Pallore. Di buona voglia acconfentì il Sommo Pon¬ 
tefice, e chiamatolo ia doma , ancorché il medehmo 
* molto 
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molto ripugnale, prole iTandofì come inabile a sì ec* 
celio grado, pur da forti ragioni convinto, e dalla, 
obbedienza coitretto , fu già promollo al governo 
di quelle anime , e di quella Chieia . 

Nel primo anno del fuo governo , e Paftoral 
cura, a richieda de’Signori , e pubblici rapprefen- 
tanti edificò una Chieia in onore di S. Lorenzo t 
quale poi fu data alla cura di un Sacerdote. Que- 
fio immemore dell'Eccleliatlico dovere , ivi dentro 
mollo dallo fpirito impuro cadde ad un nefando 
peccato , da che avvenne , che quella Chieia lì 
vide immediatamente piena di fporchevol* infetti. 
Pervenuta tal cola all’orecchio del Santo Velcovo, 
poiìos’ in orazione pregò Iddio , che gli svelalfe la 
cagione di sì prodigioio calo. Efaudito per la con- 
felììone del Prete , rcftò il popolo confolato , e luì 
contento. 

Illultrato poi dal Signore con infiniti miracoli 
in vita, ed in morte, dopo 1'acquifto dì tante pe¬ 
corelle molle a fuoì fanti elempj , colmo di opere 
buone se ne volò al Cielo a goder quel premio, che 
a zelanti Pallori Uà preparato . 

La medefima Chiefa di Monte Marano lo tiene 
in gran venerazione , e qual fuo principal Protet¬ 
tore ne follennizza la fella la prima Domenica do¬ 
po f Aifunzione della B. V. Maria . Sopra il di luì 
lepolcro leggeva!! . Hic jacct Corpus S.foannis 
JquiTanì , Epifcopi Montts Marant , O Civitotenfis Ordi¬ 
ni* M ontis lf irgtnis . Lapide, che poi il Noja toglier 
fece , come pure cancellare i ritratti, e le ifcriziont 
degli altri Vefcovi, folto il finto pretella di eflere 
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zingarate . Il limile eccella commife nel {accorpo 
di S. Amato della Cattedrale di Nulco, per togliere 
le antiche memorie, ed uccellare i popoli, e la ple¬ 
be con. Tuoi inventati raggiri, ma non chi legge le 
ifìorie, e gli fcrittori. 

Palliamo ora all' altro Giovanni di tal nome , 
della medefima Città di Nufco , che lo {ledo No- 
ja dice efiere Santo inventato , ed a capriccio, 
quando che il Re Ruggiero l’anno 1136., per tra¬ 
piantare anche in Sicilia il nafcente Verginiano Illi- 
tuto , lo fece venire dal Monaftero del Gelerò con 
alcune Verginelle le più provette , e condulTe da 
ftlonte Vergine un altra quantità di Monaci , ma 
de'migliori, fotto la guida , e magillero di quello 
S. Giovanni da Nufco , Religiofo di sì alta perfe¬ 
zione v e Rima, che dal popolo Palermitano, e col 
progreflo del tempo dalla intiera Sicilia meritò an¬ 
che vivente il titolo di Santo,. 

Crefceva intanto da giorno in giorno , fotto 
t ottimo governo di quello S. Uomo da Nufco , nel 
Moniftero di Palermo in modo tale approdo a tutti 
il concetto, il fervore dello ipirito, il rigore della 
vita Monadica , e la otfervanza Regolare da per tut¬ 
to fpirante odore dì Santità, profeìfata da quei padri 
venerandi, e romite Verginelle, che molla la gente 
dall’uno, e dell’alito Ceffo correva a torme dal Santo 
da Nufco a ricevere 1 abito della Religione . Non 
potendofi quefti più aggirare tra i limiti deli’ am¬ 
pio Monallero di S. Giovanni di Palermo , turono 
coftretti in più colonie e per diverie grangie a 

dihtarfi per la Sicilia . Onde cogli altri Scrittori 

nota 
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nota il Tornamira , eflere fiato così grande degli 
uomini , e delle verginelle il concorlo a vefìir io 
fagre lane, che V anzidetto Abate S. Giovanni da 
Nulco fu obbligato non folamente dilatarfi per quelli 
aipri, orridi , e folitarj monti di Adriano , ma an¬ 
che delle Role , della Quiichina , e per collate¬ 
rali , tanto orientali , quant’ occidentali , infioo al 
mare dell'una , e l’altra parta, e per le Terre , e 
Calali del Vallo di Mazzata , e fopra la foce let¬ 
tene rionale del fiume Salfo , che divide per mezzo 
la Sicilia. 

Fu co fi retto ancora ordinare quafi un altra 
nuova Tebaide ricca di famofi romitorj , grancie , 
priorati , ed anche tugurj fino al numero di ot¬ 
tanta e più; tutti però lotto la fua obbedienza, e 
correzione . Nè di minore fplendore era il fervore 
dello fpirito, ed il rigore della vita tra le Monache 
ne’ Monafteri del Salvadore , e fpecialmente quello 
di S. Maria di Buffiniana , dove per allora fioriva 
S. Rololina , di cui il lòpradetto S. Giovanni da 
Nufco fu Confefiore, e fpiritual Direttore* 

Volle ancora il Re Ruggiero ad onor perpetuo 
dì quel luogo , che f Abate di effo folle non fola- 
mente inlignito de'Vefcovili ornamenti ( per efiet 
cofa allora aliai confide re v ole ), ma freggiato reflaife 
parimente di una fingolar prerogativa, d'effer egli 
cioè quafichè nato Configliere famigliare , Confetterà 
dell ifteffò Re, e Cappellano maggiore di fua Reai 
Cappella . Con quello sì gran carattere fu già per 
allora collituito il primo Abate di quel Vergi- 
niano Monillero di Palermo , uno de' difcepoli 

H 4 del 
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del Fondatore S. Goglielmoil quale tra il nume 
to de’Cappellani Maggiori del He delle Sicilie ha 
giuftamente la gloria di edere dato il primo , e 
di maggior preeminenza , come fi legge nella opera 
de Captila Rcgis utnufquc Siali* . Hi ecco final¬ 
mente quel Giovanni da Nufco, detto comunemen¬ 
te in quell’ Itola intiera il S. Eremita , dall’Ar¬ 
ciprete Nofa tenuto per una favola . Ecco per la 
Dio grazia vivo nella memoria degli uomini , ce¬ 
lebrato nelle I dori e , e di gran nome predo gli 
antichi fcrittori. Eccolo difcepolo di S. Goglielmo. 
Eccolo Abate in Sicilia , ove coll'efempio di fu a vi¬ 
ta (anta riempì più Chiodr» dì Religiofe adunanze. 

CAPO XIW 

. o • . i i : j • * t * ‘i . v % *> 

Sant A metto Abate nel Monaftero del Goleto , e 
poi V ejcovo di Nufco fua Patria . 

S E una loia Eder badò a felicitare la nazione E- 
brea , Giuditta a liberare dalla fchiavirù il Po¬ 
polo di Betulia , Elia a mantenere fermi i fonda¬ 
menti della divina legge , Giufeppe Giudo a feli¬ 
citare il Regno, e la cala di Faraone ; qual feli¬ 
cità non recò alla nodra principal Città, e fortezza 
degl’Trpini il nuovo fiore di Santità Amato , che 
vivendo da Serafino tra gli Angeli , fu di terrore 
all’ Inferno, allegrezza al Paradifo , gloria al pa- 
rtntato, e ficurezaa a’luoi Cittadini : 1 

Egli nel bel mattino del lecolo duodecimo de¬ 
clinato dal Signor e a magnanime- imprefe , forti glo- 
Ll riofo 






riofo il nafcimento nella Cina,di Nnfco Tanno 1104. 

( come portano le ìttone del Saonio foL, c L 

Coro ne Ili tom. ). Fu Tuo Padre Eriberto del no- 
bil le «maggio de Forma Normanno , fua Madre A- 
devige , nel cui feno mentre il bel pegno ne (lava, 
l'Angelo dormendo li diire, che fruifl'e di gioja ; 
poiché avrebbe di Vefcovo la mitra quello di cui 
gravida ella era, e’l nome di Amato; ed in tatti 
per i co fiumi , e per la lanuta lu da Dio e dal 
Mondo amato. 

Adunarons’ in lui tutt* i doni della natura , 
giacché la bellezza, la leggiadria dc’ccUumi , 1 av¬ 
venenza , le ricchezze, e la nobiltà del calato fa¬ 
cendoli maeflofa corona, lo reterò degn’oggetto di 
tutta quefta Comarca,e de Signori del Regno . Slar¬ 
gato dalla bambolezza, felici icorgendo i fuoi gior¬ 
ni ? rattener non potè del tuo animo la generofiia, 
onde fi diede alio fmdio delle belle lettere, e del¬ 
la Ecclefiallica 'Dileipiina , nelle quali diede delle 
fue rare qualità ottimo laggio , giocondo nel volto* 
tenero, fereno ,affabile , favio , e liberale ; tanto^i.è 
impadronito dei cuori, era del Prelato il iohievo* 
e del Popolo il favorito - Giunto all’anno 14.. , pri¬ 
vo de’genitori, da magnanimo l alle ereditario* 
e le fue facoltà diede con eroico animo a tutt i 
poveri. Venuto il tempo anche delle Sagre Ordi¬ 
nazioni , già rifoluto di afeendere al grado Sacer¬ 
dotale, con femplice fupplica data al Velcovo di 
quel tempo Sigi! mondo da Arezzo, ( die il Naie ano 
gregge governava ) avvalorando colle lagrime le pa¬ 
role , gli efpole la virtù Divina , che con ehìcacs. 

im- 
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impililo a ciò fare P animava , onde con felice cm- 
io ebbe l’intento . 

Da quefia fede precorfo, avendo Tempre l’occhio 
aperto alia eternità, non celiava perfezionarfi viep. 
più da giorno in giorno, finché afccfe al Sacerdo¬ 
zio. Avvalorato dal Veicovo,e dal Popolo, vollero 
cflt, che il Tegnente giorno cantando celebrale il 
Sacrificio j a ciò obbedientilfimo la novella pianta di 
Paradifo, aggiunfe un diTcoriò al Popolo; onde Tpi- 
rando divozione , e movendo gli animi al Tervizio 
di Dio, diede manifetìo indizio del Tanto fuoco 
che gli roventava il petto. Quindi il Tuo sfolgo¬ 
reggia n te tenore di fantità di un Tubilo fi iparle 
per le circonvicine terre a fegno tale, che ovun¬ 
que era intefo il Tuo nome, tutti lo tenevano in 
grande filma , e reputazione ; così permettendo Id¬ 
dio , che quanto più fi avanzava negli anni, tanto 
più fi accresceva per la via dello fpirito, della per¬ 
fezione, e della fantità. 

Allettato il Popolo, con comune confenfo dei 
Pubblici Rapprefentanti , e del Velcovo, a’quali era 
nota la Tua più che fublime abilità, ed i meriti 
grandi, fopra di lui ripofe quali tutto il pelo Fa- 
fiorale. E qui l’ifianeabile itu follecitudine fpinta 
dall i mpulfo del zelo delle anime , non rifparimava. 
Tatiga nella vigna di Dio; per condurre anime al 
Cielo. Umaniava per applicarli totalmente al Di¬ 
vino Tervizio, ed alla cura delle anime, e riflet¬ 
tendo tèmpre quanto efier dovea un sì gelofo im¬ 
piego , fempreppiù difiìngannavafi delle mondane 
grandezze. 
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Gemea continuamente orando,onde introdotta 
al colloquio Divino , da fuperna luce forprefo già 
intefe , che all'abbandono del Mondo, alla vittoria 
di fe fteflo, ed all'acquifto della perfezione eccita¬ 
rlo* e ringraziando Iddio per averli aperta tal 
via, con lagrime ,e fofpiri diede fervorofo cominci** 
mento,e rifolfe di dare hanno ad ogni cola creata, 
c per fuo amore fece fuo capitale la povertà , la 
penitenza, l’umiltà, e la pietà, a quali era incli¬ 
nato ;da ciò molTo fe ne andò a ritrovar S.Gogltel- 
mo nel Monittero di S. Saivadore dei Gelerò , che 
due miglia fta da Nufco dittante, da cui tu cara¬ 
mente ricevuto con un altro giovane circa l anno 
2.7. di fu a età, con averlo poi preio per luo caro 
compagno ne’viaggi, lpecialmente in quei per la 
Puglia. E qui alcuni Aratori tengono, che anche 

in°morte non fi fodero feparati . „ 

Fallato alla gloria il fuo Santo Padre, riedifico 
il Monittero dì Fcmtigliano folto il titolo dell’Al- 
funta alle falde del monte Laceno; il Monittero dt 
S. Mari a delia Longa nelle pertinenze di CaCno , 
il Monittero di S.Lorenzo in Bagnolo, e la Ahieia 
di S. Leone in Nufco, ne’quali luoghi opero il 
Signore per fuo mezzo molli ili mi miracoli. Iresti- 
fe come fi è detto, al Re di Sicilia truca 1 anno 1 
1156, la vittoria Apra Benevento, e i Greci , qua¬ 
le ottenuta , fece il Re trai portare gran parte de- 
le Sacre Reliquie alla Chitia di Monte Veigme , 

e di S.Salvadore. ... . + 

Sa quello punto taluni foratori dicono,, ce 

avendo la Chicli del Monittero di Monte Verone 
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3oo. anni in circa goduto il facro teforo del cnr 
pò di S. Gennaro Vefcovo di Benevento , dalla qua 
le Città fu trasferito a tempo del Re Goglieimo prU 
mo , coll ut lo concedette in compagnia di altre facre 
Keliquie a S.Amato Abate nel Monifiero di S.Sal¬ 
vatore del Goleto Panno 1154, in ricompenza deU 
la vittoria profetizzatale, e fecondo altri a tempo 
di Federico Iscondo Imperatore* ed altri di Ciarlo 
primo, acciochè non diveniiTe preda de’foldati ne’ 
torbidi di guerra. 

Morto tra quello tempo il Vefcovo di Nufco 
Odo ri fio , il medelimo Re a preghiere de 1 Cittadini 
operò, che fo(fe da Adriano quarto dato a quel Po¬ 
polo per Pallore . Replicò molto il Santo , ma ve¬ 
dendo elfer ciò volere Divino, accettò finalmente; 
cd eletto per Abate del fuo Monifiero un buon 
fervo di Dio chiamato Goglieimo ( che alcuni Scrit¬ 
tori tengono foffe fiato quello, che le ferì il capo 
fu le ripe di Serpico , poi fatto Religiofo ) fu fi¬ 
nalmente conlecrato dall Arcivelcovo di Salerno , e 
con applaufo mirabile da’fuoi Cittadini ricevuto, 
come primo Vefcovo nazionale afcefo a sì fublime 
grado , e dignità. Quello dire intele il Renda al¬ 
lorché feri Ite : Per te (Sivifjs Nufcanj decorabitur , e 
non già che S. Amato folte fiato primo Vefcovo di 
.Nufco ; ma primo Vefcovo nazionale . 

Ville egli nella cura Pafiorale con ogni debita 
vigilanza, fatigando per le fue amate pecorelle, ed 
inceffantemente per quelle orando, nè lafciò di far 
tutto ciò che ad un perfetto Pallore conveniva; e 
dopo aver dato ottimo efempio colle parole, e col¬ 
le 
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le opere, le quali tutte vennero approvate da i 
molli miracoli che fece in vita, e dopo morto , 
di anni 89. pafs'o felicemente al Signore il di 31. 
Adotto 1,93. fotto Celeftino terzo Pontefice inani¬ 
mo, alla prefen», e nelle braccia de’fuoi Sacer¬ 
doti pontificalmente veftito, dopo aver celebrato , 
e con divoto fertnone confortato il popolo , a cui 

diè la santa benedizione. _ 

Succeife a quello Santo nella Vefcovil Catte¬ 
dra D. Ruggiero Abate del Moniftero del Goleto , 
il quale edificò in i'uo onore, ed amplio la Chiela 
Cattedrale. Situò in una Cappella del Succorpo 
quelle fagre olia, iniìeme col braccio del 1 roto- 

martire S. Stefano l’anno 1113. 

Dopo quello vi fu eletto, e creato per Palio- 
re D.Luca anche Verginiano, quale volendo trasfe¬ 
rire in altro luogo quel l'agro pegno, e porlo in 
vafo di argento per maggior decoro ; ivi giunto 
col fuo amato Clero, e popolo , aperta la calla , 
tali e tanti miracolofi raggi li videro da quella 
ufeire , e con tale fraganza di smifurato odore , 
che tutti rimafero ftupidi, e verlo il Santo piu di- 
voti. Prefo eh'ebbe il Vefcovo il capo, e le brac¬ 
cia nelle lue mani, venne iubito il coveremo da 
fe fleilo a ferrarli di maniera tale, che non H po¬ 
tè in conto alcuno più aprire, e la calla divenne 
di pelo sì gratfe , che non poterono da qae uo 0 o 
rimove ria, ancorché molto vi t.uigaUero. Cono .da¬ 
ta pertanto le volontà del Santo , trasportarono o 
lamcnte tati’ i devoti la fagra ulta colie lancia, 

collocandole ne’vafi di argento con lumina riveren* 

za. 
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za, unitamente col braccio di S.Stefano Proto™,, 
tire . mar * 

Per maggiore intelligenza di quello fagro brio 
co è da fa per fi, che riforto.ed alceio il Redentore 
j 1 ti, i 6 0 * smlnuen dos' il credito della Siriaca e 
dall altra parte crefeendo viepiù il numero deVde 
Il, fveglioflì centra la Chiefa la prima perfezione 
in Gerulalemme, per cui ne furono gli ^polirli 
perfeguitati, e S.Stefano lapidato. Gantaliele, che 
favori fempre gl interelli della Chiefa, unitamente 
con Ntcodemo fuo Areno parente, diede feroltura 
al lapidato corpo del Santo Protomartire nella loio 
villa di Carfani a gal a . Scoriì poi ^.co. e più anni 
apparve Gamaliele a Luciano Prete con ma ni fella r- 
gl'ii luogo del venerabile depofìto,in cui ritrova, 
ti furono ancora Gamaliele, Nicodemo , e Abnone 
fìccome leggefi nel Prononimo Evangelico del Padre 
Donato Calvo foh 67, 68., e 69. 

ElalTo intanto il giro di più fecoli, finalmen¬ 
te nell anno 1119., volendo Landolfo Arcivefeovo 
di Benevento con altri Vefcovi collocare in miglior 
luogo il corpo di S. Giovanni XXL Vefcovo ; fu 
trovato godere quefta Metropoli il preziofn teforo 
dell anzidetto Protomartire -da tanti anni ignoto, 
ed unito coi santi corpi di Marziano, Doro, Po¬ 
mo, Pofpero, Felice, Cervoii, ed altri ivi tra¬ 
sportati ( fi eco me la ifìoria , e Falco Beneventano ne 
parla ) da’Principi Longobardi , i quali da divede 
parti del mondo , ed in diverfe ocLafioni di guer- 
re , e gl Imperadori per quanto poterono arricchir 
la vollero come loro fede, ficcome fi è detto. 

Ar- 
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Arricchita dunque quefta Citta di tanti corpi 
di Santi, e del preziofo teforo del Protomartire ; in 
tempo di tale gloriola fcoverta un intero fuo brac¬ 
cio a ri eh iella del Vefcovo di Nulco e Ferentino, 
per nome Odorifio, ed a preghiere del popolo, lo¬ 
ro fu dato, e proceifionalmeme trasferito. Altri 
vogliono che Carlo primo, e Gogli'elmo primo, o 
Federico Secondo favelle donato con altre reliquie 
tolte da Benevento a S. Amato ; Sebbene non man¬ 
ca taluno , che dica efler quello non già il braccio 
di S.Siefano Protomartire , ma di un altro Stefano 
Levita- Il vero li è, che a petizione del popolo, 
e del Vefcovo Odorifio li ottenere, per edere la 
Cattedrale di Nufco fin da fuoi fondamenti eretta 
folto il titolo di S.Stefano Protomartire. 

E circa i Vefcovi , ed il Vefcovato di Feren¬ 
tino , che poi nell* undecimo fecolo fu trasferito in 
Nufco , de’primi Scrittori a tenore dei fatti della 
jftoria, parte gli fpecificano, e parte gli padano 
folto fileruio. Tuttavolta nella Metropolitica Be¬ 
neventana , nei Conci!} Provinciali , e nej Sinodi 
ivi tenuti, tèmpre lì leggono t V efcovi iuttraganei, 
clafdveduno folto la firma della fua propria ipola , 
e fra gli altri lì legge lotto tal fegno : : Epifcopus. Fh- 
rcntinus aJfuit . Altri notano il di loro- nome , e dt 
ciò ne abbiamo la continua ferie, e fuccellione, e 
circa tale Vefcovil fede deve primieramente laperfi, 
che D. Silvano di Venafro tu "Vefcovo di Nufco 
circa l’anno mio., Odorifio della nobil famiglia, 
de’Conti di Sangro fu l'anno iizo , Sicché a que¬ 
llo tempo la Città di Nulco era già inalzata a.la. 
Vefcovil dignità . ^ 
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Ed infatti Clemente fecondo la decorò di tal 
grado di onore , giacché venuto nella Italia T i m . * 
peradore Errico leeondo a quietare i rumori infor 
ti tra'Normannt, ed il Principato di Capila , dopo 
aver dato a Drogone il Contado di Puglia , a P lin _ 
dolfo confermato il Principato di Benevento, ed a 
Bainullo il Ducato di Averfa, unitamente co! lue- 
cennato Pontefice da Capua lì ponò in Beneven¬ 
to, ove colla fua Imperiale autorità confermò a’ 
Normanni tutto lo fiato Beneventano; Ed in que¬ 
lla ifìella Città, e tempo, che fu l’anno 1048. il 
dì 16. Giugno, cavò fuori P anzidetto Pontefice 
fua Bolla, colla quale inalzò alla Velcovil fede la 
Città di Nufco, all’ Arcivefcovado Nazaret in Ga¬ 
lilea, e Nicalìro in Calabria, come leggelì nelle 
ifìorie, e Scrittori del Sannio , e più diiiufamente 
prelTo Coronelli al tomo quarto. Ecco che anche 
circa T epoca del tempo fi avvera, che OdorilioVe- 
fcovo di Nufco ebbe in dono dall’Arcivefcovo Lan¬ 
dolfo il braccio fudetto, ivi trovato L’anno 1119., 
Bando egli attualmente governando la Chiefa di 
Nulco l’anno 1120. Per la di cui fondazione nel 
principio fu taffata in Camera Apoiìolica per la 
rendita di fiorini cinquanta. 
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c A IVO XV. 

Cronologia dei Vefcovl di Nufco . 

E Per continuare a te fife re, e dilucidare la fuc* 
t ceiììva cronologia della lede dopo OJortlio, 1ì 
ripete , che ad ella fu con giubilo grande del po¬ 
polo acclamato il luo concittadino $• Amato, non 
già qual primo Vefcovo, lo che è chiaro, ma qual 
primo Vefcovo compatriota , e creato da Adrian» 
quarto Pontefice l’anno i 154-. A quello fuccclle D. 
Ruggiero primo Abate di S.'Salvadore l’anno 1194. 
Di poi D.Luca primo'nel ut a. Guidone nel 1119. 
Villelmo nel 1228. Ruggiero fecondo l’anno 1237. 
D.Luca fecondo l’anno 1243. Fra Giacomo dell’ 
Ordine de’ Minori di S. Francefco V anno 1282. 
( cadente il Pontificato di Martino quarto France- 
le ), quale o con fallo poftulato, o per altre vie 
indirette s’ intrufe nell’ anzidetta Cattedra Vedo¬ 
vile , e contro di lui ricorfe il Minifìro Provin¬ 
ciale di Terra di Lavoro l’anno 1286. ad Onorio 
quarto Pontefice , aggitandofi la lite a tenore della 
Bolla,che qui fi nota (1). D.Pafqualìo Pollaflrello da 

I Ba- 


Ci) Venerabiìem Fratrem noflrum Jacobum Nu - 

fcanttm Epìfcopum fuper eo quod , ut itdem Mìniffer » 

& FrAires offertinr f idem f acobus de Ordine ipfo , in qit9 

e fi vincalo profejfionis ad/ìriàìus fine obedientia exiens f 

Epifcopatum defjéìo recepir contro ipfus Ordinis privilegi a ^ 

& fljtuta, in animic fu£ penculum , & diéìi Ordinis de - 

* 

fri- 
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Balena net 12.67. D. Ruoterò terzo di Gefuald 0 
nel 1313. O. Francefco da Sorrento nel 1337. D, 
Arnaldo da Sardegna nel J367. D. Mario neLi^Bt^ 
e non gin nel 1394*. D-Bernardo nel 1396.. D. An- 
.geto Bendilo di Lavello nel 1399. Villelrao,, ma più 
probabile Guglielmo nel 14:5. D.Antonio da Pater¬ 
no 


tri mentii m , petendo eum ab eodem Epifcopatu repelli , 
& ai cundem Ordinem redire , ac in co obedientiam , & 
regulares oèfervantias fervore compelli coram Vcnerabili 
Trarre noflro G. Epifcopo Sabin. Apofiolicte feiis Le* 
gato in partibus ilhs tranjiffent in caufam • 

Tandem lite fuper libello prò parte dtéìorum 
Minijlri , éT Fratrum coram eodem Legato in confa ip- 
fa oblato, leghi me conte fi ata y de ventate dìcenda ab utra- 
que pane prefi.it o.jnr amento ’>Faéìis hinc inde po/uiombus ì 
& al eas refponfiombus fubfccutis , datis articulis , recep¬ 
iti. tefltbus. ah utraque parte produSis 9 & eorurti attejla- 
tìonibus publtcatfs 9 exhibitis ctiam itteris , injlrtimìti- 
tis, j uri bus ., & rationibus , 9 me partes ipfa coram eo¬ 
dem Legato dare , ac producere voluerunt , & dsmum 

in caufa ipfa conclufo: Idem Legatus. attender caufam 
hujufmodi de majoribus ejje faftam fuper proceji tts in 
ea coram ipfo habiùs mter partes■ ipjas ratione p e 1 9 
& ea non iifdem partibus approbata , caufam ipjam al 
Sedis Àpojlohc<e renùfet examen . Pojhnodtini qu dem 
felic. recordat. Martinus Papa 1 V . prtdccefjor noj et 
a Vrn. Frane no/bo Kpifc. Prcncfl. caufam prxdiclm 
«uàìtniam commiftt, coram quo comparentibus io 1 “ 1 
Z quondam Peno de Bara iffiuc Epifcop ; Nufcanr 











no Arciprete nel 1432-; E nell’anno 1435. D.Fao- 
lino Arcidiacono di Sorrento, Nell’ anno 1447. Fra 
Giovanni della illudre iamiglia Falconale di Montella,, 
Maefiro in Sacra Teologia de’Minori Conventua¬ 
li , e Guardiano dei Convento di Follone , Religio- 
i'o di grande ftima , meritevole {oggetto di tante 
cariche, Legato in diverfe parti, ed intraprendente 

I a ne* 


procuratore , ac prtdiélorum MiniJlri , & Fratrum Procu- 
ratoribus aliquandiu in cauja proccdentibus JupradiÓla , 
quìa tandem cauja ipfa coram Epifcopo Preneftinenji 
pendente , difìus Petrus natura perjolvit debìtum , nec 
poftmodum prò codem Nufcano Epifcopo, qui propter hoc 
ab eodem Epifcopo Preneflinenft citatus extitit pluries 
in audìentia pubi tea , Procurato* aliquis comparuit coram 
co , idem Epifc. Prenejìin. propter hoc in cauja omifit 
procedere fupradifia . Qu-are idem Mitujer , & ìratres 
nobis humiUter fitpplicarunf , ut ne caujam ipjam inde - 
cijam remanere contingat , provi dere juper hoc paterna 
Jollicitudine dignaremur * Quocirca ... * mandamus , 
quatenus vosyjeu alter vejrum , vel per ahum y pr&fatum 
Epijcoputti Nufcanvm ex parte nojira peremptorie ci¬ 
tare cwetis y ut infra , umus menfis jpatium pofl cita- 
tionem vejlram cotti omnibus afììsy juribus * . , ptrfo* 
naliter compareat coram nobis , faéìurus , & recepturut 

Juper prxmijjis quod ordo diéìaverit rationìs, Diem ve¬ 
ro c itati onis y & formam , & quìdquid Juper hts duxe- 
ntis Jaciendum , nobis per ve/ìras literas Jetiem conti - 
nentes jludeatìs fidelìter intimare ^ Datum Filare III, 
nonas Septembris anno J, 
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ne’ifnaneggi, quale con appla.ufo dì nm’ i Pòpoli 
Diocdani fu procelfionalmenie prefo fin da Avelli, 
no. Quello fece poi incorporare l’Abbazia Ji p on _ 
tulliano alla Menta Vefcpvile , concedutagli 
Giancola ( 4 ianvilla Conte di Nnfco, con Bolla di 
Fio fecondo Senefe, data nella i ideila fu a patria 
l’anno 1460. IXGafpare da Lettera l'anno 1465. 
D. Stefano Mofcatelli l’anno 1485. D. Antonio Mar- 
malJo nel 14S6. D. Girolamo della magnatizia Ca- 
fa Noja nel 1523. D. Pietro Paolo- Partilo da Cc- 
fcnza nel 1538. Quello per i tuoi meriti fu poi crea¬ 
to Cardinale, e memore della tua fpofa , con fup- 
pìlca data a Paolo Papa ter 20 fece lpedir breve , 
col quale impetro, ed ottenne la indulgenza plena¬ 
ria anche a forma di Giubileo per la Cattedrale 
di Nufco in perpetuimi , durante dalle prime Vefpe- 
ri de’ 2.7. Maggio , giorno della traslazione dì S. 
Amato, fino all’occafo dei feguente giorno 28. di 
detto rnefe, come dal breve che fi ha nel fuo Ar¬ 
chivio « 

D. AJojfTp Cavalcanti Arcidiacono di Gonza 
l’anno 154$. D. AlefTandro Gadaleta da Molletta 
nel 1563., e ciò nel tempo della pubblicazione 
del Concilio Tridentino, D. Pietro de Filiis , o 
Perfeo da Terni venutov’ in qualilà di Vicario A- 
poftolico, e poi creato Vefcovo . U. Patrizio Lao- 
2Ìo nel 1578. Il P. Lazza rio Peli izza rio da Fi- 
renzola dell’Ordine de’Predicatori nel 1603. L>. 

Gio: Batiila Zuccado da Caiiel di Mod-ona 1 anno 
16,07, D. Michele Re fu da Pi agufi l anno 1615. > 
che nobilitò con pietre quadrate d’intagli il uon- 
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tefpizio della Cattedrale. D. Francefco Arcudio di 
nazione Greco nel 1639. Il P. Maeftro Gio; Mau¬ 
ro da Fratta di Perugia nell Umbria de' Minori 
Conventuali nel 1642. D. Agnello Campagna Na¬ 
politano l’anno 1645. D. Pietro Paolo Rollo di S. 
Menna di Conza nel 1649. Il P. Maeftro Benedet¬ 
to de Rubeis di Milano Procuratore Generale de’ 
Carmelitani nel 1658. D. Angelo Picchetti Romano 
nel 1662. Il P. Maeftro Fulgenzio Arminio Mon- 
forte di Avellino Agoftìniano ottimo Oratore, che 
fece Elegìa inveri! fopra il braccio di S.Stefano Pro¬ 
tomartire circa l’anno 1678. t>. Benedetto Giacin¬ 
to San Germano di Bifignano, quale lafciò docati 
600. per farne i candelieri di argento alla fua fpo- 
ia , e pafsb all' altra vita a Alonteverde f anno 
1702. ; centra quello venne D. Francefco Noja 
di Chiufano in qualità di Vicario Apoftolico. D. 
Giacinto Dragoneiti delf Aquila dell’Oratorio di 
S. Filippo Neri l’anno 1703. 

In tempo di quefto Prelato, e propriamente 
il dì 28. Maggio dei 1704., giorno della traslazio¬ 
ne del Santo alle feconde Vefpere,il braccio di S. 
Amato efpofto nel reliquiario di argento cadde 
prectpitofamente da fopra l'altare maggiore, sdruc¬ 
ciolando per fopra la menfa fino al Presbiterio,* 
come pure portandofi la fìatua di argento del me- 1 
defimo procellìonalmente per la Città , la preziofiP 
fima Mitra , non oftante che folle ben ligara alla; 
detta ftatua, più volte dava fegni di cadere. E, la- 
ftarua ifteflà fi refe cosi pefante, che dovettero ag-. 
giungerfi altri uomini fino al numero di dicce , peri 

I 3 tra- 





trai'portarla : Anzi vi fu uoVltra cofa più mirabile j 
fìccome li ha per tradizione , cioè che la fronte del 
Santo grondava fudori,e tatti quelli furono fegni, 
ed indizj manitelti, coi quali il Santo manifeitar 
volle il furto, che feguir dovea la feguente notte, 
come infatti l’intiero teforo colla preziofnììma Mi¬ 
tra fu da’ ladri tolta . 

Sottoqual regnante poi,ed in qual tempo fofie 
fiata al notìro Santo Protettore donata tal Mitra, 
febbene non lì fappia di certo, ciò non oliarne 
abbiamo evidentitlìme pruove elfere (lato o Carlo 
primo, o Carlo fecondo, giacché dimorando il pri¬ 
mo in Lagopefolc, e poi in Melfi, lotto il dì 27. 
Settembre 1285. in circa, con pubblico privilegio 
prefe tutte quelle Chiefe fotto la fua protezione , 
riconofcendole con doni, e fcrivendo ai relpettivi 
Veicovi : Ut prò falate nofira jugiBus injìent oratimi - 
Bus apaJ Deum , quitcnus fuam in prxjenti nofns trìBuat 
granami per quam ad futuram pervenire alortam me- 
reamur ; e con maggior fondamento polliamo anche 
crederlo del fecondo, quale pallando per Gonza, 
prefe quell’ Arcivefcovile Chiefa lotto la fua reai 
protezione, e da Gonza feguendo il luo viaggio 
per Nufco verfo Frigcnto , tutte le decorò di pri¬ 
vilegi , e doni , per quanto ne rapportano i regi- 
flrì, e le iflorie. Nè prima di quello tempo po¬ 
tette averla , e poflederla la Cattedrale di Nufco , 
poiché venuto dalla Germania l’Imperador federt- 
00 , e datofi a danni del Regno, Scacciando i Vc- 
feovi anche da molti luoghi, lece da Andrea Cica¬ 
la fuo Miniilro Giuftizierc chiamare in Mei 1 





mefe di Grugno 124T* t ut t* i Prelati del Regno, e 
fono nome di prettito gli coftrinfe a portarli tuit’ 
i tej'ori delle loro Chicle , e fe gli trasportò. 

Nel 1724. da Benedetto decimo terzo vi fu 
creato Vefcovo D.Nicolò Popputi da Barletta . A que¬ 
llo faccette D.Gaetano d’Arco Napoletano nel 1741. 
Nel 1754. D. Francefco Antonio Bonaventura da 
Barletta , il quale con efcmplar condotta di fua in¬ 
appuntabile vita, per lo fpa2Ìo di anni 35. vitti* 
col fuo gregge, lenza punto lafciarlo nella direzio¬ 
ne dello fpirito , e del corpo . Si vide egli di conti¬ 
nuo fomnuniftrare larghifiìrae elemoline, tra quali 
con di minor pelò , e di minore confìderazìons 
fono Hate le altretante fegrete oltre la eforbitan¬ 
te lpefa del Vefcovil palazzo rifatto, e dilatato, 
come pure del Seminario da lui eretto da’ fonda¬ 
menti, e mantenuto fatto la gelofa riferba de’ fuoi 
occhi. Rendono cara la fua memoria la Chiefa a- 
dornata cogli altari di marmo , e le contribuzioni 
in quantità di denaro fomminiftrato per le fìatue 
di argento di S. Pietro, c S. Paolo, c fopra tut¬ 
to il Baldacchino; Il Clero fiorito ne’coftumi, nel¬ 
la efemplarità, e nelle fcien2e ; E la Diocefì, il 
Pubblico , e la Cittadinanza ne è reftata a maggior 
gloria di Dio, e del noftro S. Protettore piena¬ 
mente contenta , e fodisfatta . Dopo e (Ter egli 
pattato a miglior vita il di 15. Giugno 1788., ora 
con irrimediabili lagrime più che mai fi defidera p 
fi chiama, e fi piange. 

Reftata poi vedova la Cattedra per Io fpazto 
di quattro anni in circa, finalmente vi fu preca-* 

I 4 ni*- 
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rizzato, e ne prete il pofTeflb il dì zi. di Marzo 
179,2. Monfignor D. Francefco Saverio de Vivo 
prima Canonico Salernitano , indi Arcivescovo dì 
Lanciano, donde pafsb a queft’ altra ipofa . 

. • . c a p *0 xvr. 

Mi T *• 

Del Teflamcnro dì S. Amata y e della venuta del 
1 Patriarca $. Francefco in Mantella. 

• % • • ** r » , T " • * f * ; * | 

Q Ueflo è l’ intiero catalogo de’ Vefcòvi della 
Cattedrale di Nuteo , e con e fio 1 ’ unico fìi- 
maio pregio delle vere tradizioni , che fedelmen¬ 
te fi tramandano da’ Scrittori, e - da maggiori a pò- 
Iteri . EiTe meritano ogni piena credenza , ed il 
negarle farebbe un oliare cantra la ragione , matìì- 
mamente quando vengano àncora avvalorate dal¬ 
le iftorie . Cosi le tradizioni del popolo di Nu- 
fco ( prima del Noja ) tempre fi mantennero fe¬ 
deli , e fchiette, di maniera tale , che^ lìccome 
li ebbero da mano in mano , da padri a figli , da 
maggiori a poderi , così pervennero nella loro oi- 
tfervanza fino- al 1696. Sempre uniformi , e tem¬ 
pre ricevute coll* applaufo de’popoli, e col confon¬ 
do de' favj . 

Macchiate poi elleno dalle inventate, e fparfe 

favole del Noja, non però mai ebbero qucfìe tanta 

forza da fcanceUare dalla memoria degli uomini più 

intefi , e dal volume degl’ Idonei la veracità del- 

te ftorie , quali tengono effere dato il noltro 

glorio te Santo Protettore nei duodecimo tesolo Re- 
ir ^ A . . ; ligio- 
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ijaiofo Vergi ciano , come anche gli altri aue SS. 
Giovanni daNnfco, difendo anche iuta tempre tale 

la tradizione . , ,, - 

Il fuccennato Noia non contento delle lue io » 

per rattopare vieppiù'le lue menzogne guinfe anche 
a Sconvolgere , o per meglio dire mettere m n»U 
fede il telìamento di'si gloriofoSanto. t giacche 
non volendo ci damo incontrati in quello punto , 

U m.aUrl notare la meraviglia di portarlo e 6 U 
sa di un falfo tenore, così. In nomine sterni oai- 
valori * nojìri ftfu Ckrifii , anno ab incarnauone cj*s 
nulkfmo nonaatfimo urlio umponbu* ììonunt - 
tiri Riferii gl or iofi Dncis menji Septcm. ri . . . t 
infeftato II timore nella radice , qiiomam venti de ra¬ 
dichiti hitmori Vale a dire, eh'è adulterata lu ve¬ 
rità .nella radice della lloria . Si sa che Ruggiero 
fu Duca di Sicilia , e Goglielmo Duca di Puri™ » 
e di Calabria , e che per edere andato quell“T 
timo a fpofare in Collanti oopo-li la figlia di Alefio 
Imperadore , raccomandato il Ino Stato a,. Tonte i- 
ce Callifto fecondo, Ruggiero , che miele tal pa ¬ 
tena», s impadronì di tutto , e ero avvenn- iu.l 

ann °Mor"to Callifto fucceffe Onorio , e ad Onorio 
Innocenao fecondo , con ellerfi, per non an * re 1 
Cardinali di accordo , lo fteflb giorno creato pari¬ 
mente Anacleto, quale per edere fol.enuto, fi P«- 
tb in Benevento dall’anzidetto Ruggiero , e 
Tonò Re del Regno V anno 1130., * 

dalle morie . Or come Noja dice eifórfi ^«o .1 
legamento nel 105.5. a tempi del Duca “=>= 


• V 



ecco la radice viziata . In oltre fi porta la data 
del tettarne mo informe ferua alligna mento di gior¬ 
nata , e foiamente notas’ il mele . Il tranfito del 
gloriolb Sinto fu nel di 31. Agofto , ed egli lo 
fa rifufeitare nel mele di Settembre un anno do¬ 
po. L’ indizione anche non concorda. I Notari a 
quel tempo già erano morti tutti , per non efler 
nel teftamento fottoferizione di publica perfona , e 
perciò potran dire ^li uomini favi fmt 

t?Sc 1CÒ c r h'r r 0 r aU ' Ue r“ i0 * tali: 

t "°” 3 1 * “«*> All'|„, on . 

sy.srss.'r ' '£ t"l r JTf » 

‘f » k di 'f . P„' * ~ L,„,o 

tro che non fece, e quanto non s’induftriò l’Abate 
Santulli preffu Monlignor Dragonetti , e ’l Reve. 
rendiamo Capitolo dl Nufco, da quali fu rifpotìo 

non dare°l Ut ° * P'? nt vot ‘ d ' non confegnarlo, per 

ne non T" 0 del “■>««>? Rifoluzio- 

da uni HiTrT’ 6 quel - ch 'f, P^? io > scompagnata 
da una i ifpofìa contraria alla ragione • Quanto a 

na r fcÒfìa ret No de h r' nC t re C0 'J’°rP r cl?ìone della verità 
eiefe K N bifta "d 0 9»^, vi s'impegnò il Mar- 
chefe Navarrete , a cui l'anzidetto Vefcovo rifpo- 

zio’nfj°f "r- “° , deC ° ro f °S« iacere alla commo¬ 
zione del fuo Capitolo, e del popolo. 

il penso inoltre farfene ricorfo alIaSacra Con- 

e ^ I0ne .^Cardinali, e quella per l’intormazione, 

e votorimife lo affare al medefimo Vefcovo diNu- 

fco. 
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fco. Pigliando egli tempo, poi finalmente corretto 
rifpofe con un altro tenore . Diile, che in occafio- 
ne di efleriì cacciati alla luce i diicorfi Critici 
fulia Vita di S.Amato, compofti ( o per meglio dire 
inventati ) dall’Arciprete Noja , per avere D. Pao¬ 
lino Sant talli fatto iftanza di oliervare detto tefta- 
niento, 1* Arciprete Moncelluzzo cultode del medefi- 
jno, nonmmeno per la geloiìa conceputane dal Ca¬ 
pitolo , e dal popolo , che per temenza che lì 
opponete al medelimo cofa non vera , lo avea ri- 
moifo dal reliquiario, e lo ritenne celato pretto di 
gè , e che poi ellendofene morto , non fi teppe il 
luogo dove r avetfe nalcoflo. 

Chi non vede che quella rifpofla fu un altro 
inventato pretelto per i sfuggi re l' impegno ? Di fi- 
nule maniera tu rilpofto all Lmineniillìmo Cardinale 
Orfici, imputandoli al morto Arciprete, e cufiode la 
perdita del tefiàmento* ma 1* Arciprete era morto 
aliai prima , ed oh quante varietà di rifpolle , a 
proprio capriccio inventate ! Ala cib che altri fon¬ 
datamente fofpettavano, già fi rele paleie per at- 
teftato di coloro, i quali antecedentemente ada 
(lampa del Noja t ebbero per le mani quel telta- 
mento in pergamena, e conteilarono non edere che 
un ritaglio di carta pecora di carattere Longobardo, 

e fcrittura degli ultimi tempi. 

Quello che più io rende fofpetto , e adul¬ 
terato , è il fa per fi , eh’è ancora franto , e ra “ 
fo in una parte , e propriamente dov’ era nota¬ 
to il millefimo , tantoché dopo la parola mille i- 

mo fi olici va fuor di rigo , e foprapollo p'ù tie ~ 

le a- 
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fcamciue it nonagefìmo terzio , accodato al dii' 
pca con nuovo carattere , il che dichiara baCtan 
temente muto il foglio, che non è più da nume 
rari! tra le f.ncere antiche lcritture , e ne rende 
lolpetto, ed invalido il contenuto. 

Noi Iratanto ci conofeiamo tenuti di publicar 
ne il difetto per non ingannar chi legge , in quel 
modo appunto, che ne furono accertati tutii per 
1 atteltaio di D. Alfonfo Mufcctta , nel tempo che 
fi ritrovo predicatore in Bagnolo , avendo nel- 
la Curia Arcivefcovile : di Napoli fatto fottofcritta 

,„ nel milIe duecento diecinove D.Fabrizio 
lrdct dell anzidetta Terra di Bagnolo in fua cala 
tenne il Indetto tefta mento fciolto per molti anni di 
carattere Longobardo, ov’ egli la ve a veduto , L’ifteffo 
attcìlo D. Savino Creila Canonico di quella Collegia- 
ta, dicendo di averlo veduto rofo in qualche pat te 
e fpeeialmente nel millelimo, e di averlo avuto in 
fuo potere più tempo nel governo di Monfìgnor Ar- 
imnio, e che la rafura del millefìmo fu fatta acco¬ 
modare da unAmanuenfe foraftiere, e fi ved’efpref-i 
lo, perche tla tuor di rigo , c fopraimpofto il no- 
nagefìmo terzo dopo il millelimo . E perciò come 
inlulììftente, ed apogrito i Signori Canonici di Nu- 
lwo penlaiono meglio di non volerlo manifestare 4 

ma fecero torto alla verità, ed agli Scrittori an¬ 
tichi * ì 

Entrato il terzodecimo fecolo , e propriamen¬ 
te enea 1 anno 1122., in la feliciiiima venuta in 
Regno del noftro.gran Patriarca S, Francefco , il 
quale operando raoltiflìiui miracoli vi piantò la fua 

umi- 
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umile , e Tanta Rei istorie t co*, fonderv i n . 
Conventi unita me jte col iuo compagno Prete Ruhno 
da Spoleto , da quali Tono ufeiti perionaggi tali, 
che colla di loro fatuità , e dottrina hanno Tom- 
inamente illuttrata , ed ajutata la Ghie fa di Dio , 
come lì ha negli annali, e nelle Bolle de Pontefici. 
Il primo Convento ch’egli fondò, Tu quello di Gaeta. 
Il fecondo quello di Venatro . Freiò il viaggio per 
la Puglia, ne piantò de’molti , e ritornato nella 
Provincia di Benevento, fondò quello di Mirabella, 
di Apici, di Madiaioni, e di Avellino. 

Nell’ ilìclTo tempo lì portò in Montella Dìocell 
di Nuico * refendo la V eicovil Sede Vilici no • Tlcl 
a quel popolo fcervorohtknu lermoni, ma tacito iuori. 
dell'abitato, giunfe una Tera nel luogo detto Felloni, 
e per non eifervi abitazione veruna, ove ricoverar- 
li , per il troppo nevicare io coltretto ripoiar 1 a 
notte Tolto di un elee, ch'era ricetto di ladroni ;e corr 
tuttoché avelie intiera mente la notte nevigato, non¬ 
dimeno nè nell'arbore, nè nel luogo, dove iiSanto 
col compagno riposò, li vide neve . Tal cola rite¬ 
ntati a Ragone Balbano Conte di Gonza, e padrone 
di quel luogo , ne reità con molto tìupore forprefo, 
ei edificato ; che però pregò il Santo d ivi fer¬ 
marli, e lalciarvi de’ iuoi figli colla fondazione di 
un Convento , aeciochè quel popolo s ine a mina Uè 
per la vera lirada della lalute . _ % 

Fu anche in quello tempo partecipe la CilUc 
di S, Angelo Lombardi delle grazie del Santo, per 
la venuta deL Padre Rufino Penitenziere, e Cappel¬ 
lano. di Papa Aitaandrò IV., conducendo il breve 

ài 
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dì ricevere luoghi per domicilio de’Frati , come fi 
ha nella Bolla dell' iHdlò Pontefice fiotto la data 
del dì 25. Gennaro 1255. dalla Città di Napoli 
Picchè moffa detta Città di S. Angelo col di luì 
Veicovo Giovanni dai miracoli del 3. Patriarca Fra n 
cefico , per elfier partecipi anch‘ ellì dell’ ajuto fipi- 
rituale de* luci compagni , vi chiamarono da Mon- 
teha il P. Rufino -, a eguale conceifiero per di lo¬ 
ro continua abitazione una Cappella con orto, vi¬ 
gneto, ed una contigua ifichia , fìccome fi ha dalla 
Bolla dell* ifteifo Aleilandro IV. il dì 5. di Genna¬ 
io del 1247. dalla Città di Napoli , e ciò a. peti¬ 
zione del Veficovo Giovanni, di diecinove Canoni¬ 
ci , e de Decurioni , cioè dei publici rapprefen- 
tanri . 

Giacché fi è parlato di tutti quei luoghi , e 
Città, ch’ebbero il loro principio da* Gentili 4 tutti 
gli altri, che ora iono negl' Irpmi, dopo il tempo 
della comune falutc in divedi tempi , e da divede 
nazioni, che dominarono il Regno , o vi pacarono, 
come Greci, Goti, Longobardi, Normanni, Svevi, 
Francefi , Schiavoni , ed altri , furono edificati. 
Sant Angelo Lombardi può crederli dal proprio no¬ 
me che fila fattura de’Cattolici Longobardi, e di tal 
parere fu Antonio Paiano della medefima Città, uo¬ 
mo verfiatilfimo nelle lettere, e Dottore delle Leggi 
nella defedatone che ne fece nel 1554., febbene 
primieramente ne trattò nel fuo diurnale Notar 
Capitello Fafano di lui bifavo, per quanto egli Oef- 
fò dimofira, nel 1400. Il di lei Vefcovato fu eretto 
da Aleffandro III. 1’ anno 1177., taflato in Camera 
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Apoftolica per fiorini 130. Il Convento di S.Salvado- 
re del Gogliano delle Monache , e Monaci in fuc- 
ceflo di tempo mancando negli uomini, folo nelle 
donne li mantenne ; e ridotte anche quelle nel nu¬ 
mero di tre, o quattro protette eIpofte per Tiare fole 
nella campagna, nel 1505. motto dal zelo il Cardi¬ 
nale Oliviero Carata , Commendatore di quell Or¬ 
dine , con fupplica al Sommo Pontefice Giudo IL 
il di 25- Gennaro ottenne , che parttflero , e u 

fituattero in altre claulure. 

Il Convento di S. Marco de’ Minori Conven¬ 
tuali da tanti fecoli, quantunque da varj terremo¬ 
ti (peiTUTime volte fcoflo anche da’ fondamenti , per 
indugia de’ Religiofi ancor luttille , ove li vedo¬ 
no , e fi leggono varie ifcrizìoni de’ fondatori: delie 
padronali Cappelle , e fopratutto quella filila porta, 
battitoia latta di nuovo coll elemoline dell attuai 
Guardiano*Padre Maettro Amato Sant’Àgata , per ei- 
fere (lata feotta da’fondamenti da un colpo di laet- 
ta, ove leggali- 
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Sacrum Divi Marci EvangeliJU Saccllum Pani 7 ì„c 
co feraphm Parr,arche foco , ac Sancì.e ApofiolL 
JedtS Legato a Jeanne Santo Angeli Lombardorum 
Rpljcopo ex conjsnfu Civitato Decori onum , <y C ,. 
thedrahs decemnovem Canonieorunt donatum , éy m 
Sacrum Carnebium anno nulle/,mo ducerne fimo quin. 
quagli,mo quarto fui Alexandro quarto Pontificò Ma- 
xtmo ereaum, terremoti, collapfum a Si fio Quinto rune 

d? lC . R ‘*°/' ft u d‘ 0 >um refecìum , pluries comitiis 
Provine,al,bus ,n ,pj 0 hab,tis decoraium . Iterum ter- 
remotibus Jolo aquatum , ac PP. indù fi ri a refiitutum, 
non J.etnei cxlofulmin,bus taaum , furto campanario: 
prxjertim culmine ilio , ac ontni prorfus tedio nuda¬ 
to , muroque labefaAato , ac Divi quoque Marci Ara 
jaculata: Admcdum Reverenda! Pater Magifler Ama- 
tus Santagata /uis eelemofinis in augujiiorem formam 
rcaigendum curavtt anno Domini 1775?. , & hanc 
inferiptioncm pofuit , ficitque . 

Le altre ifcrizioni fi lafciano , come quelle 
che fono di poco momento, e niente , o poco in¬ 
fluiscono alla illutazione della Chieia , oltre di 
cifere 0 in tutto, o in parte calFate . 
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CAPO XVII. 

Carlo Primo . 

L A Immagine di Maria SS. dipinta dall’Evangtf-. 

lilla S.Luca, e dal meddimo portata in An¬ 
tiochia, fu poi trasferita da Eudofia figliuola dì 
Valentiniano Imperadore a Coftantinopoli 1* anno 
460. ; ma non compiacendoli più la gran Madre dì 
Dio iar dimora tra quei Scifmatici , nel tempo 
che Michele Paleologo fi battè con Arduino, alcu* 
ni foldati entrati nella Chiefa di Coftantinopoli (| 
prefero detta SS. Immagine, e fe la portarono io 
Italia , ove V Imperadore giunto in Avellino, il 
giumento , che sì l'acro teforo portava , per quanto 
sforzo gli fi faceffe, nè volle palfar avanti , nè 
retrocedere, e prendeva fidamente la via del mon¬ 
te, su cui afcefo l Imperadore con Caterina Int- 
peradrice fua nipote , in quel rinomatiffimo Tem¬ 
pio di Monte Vergine la collocarono, unitamente 
con altre reliquie anche prefie dalle Chiefe di Co¬ 
llant inopoli. Così parimenti un. divoto soldato nel¬ 
lo (belìo tempo nella medefima Città fi prefe il fa- 
cro corpo dell' Evangelica S.Luca , e fe lo conduf- 
fe in Brindili , ove per qualche tempo fi tenne 
prelTo certe pie perfone ; ma volendo il Santo efi. 
lere confervato in miglior luogo, per fua rivela¬ 
zione tu portato al Monitlero di S. Salvadore dell' 
Euleto prello la Città di Nufco da Nicola Campa- 
nino di Brindili, e da Angelo luo figliuolo , ficco- 
nie fcrive D.Gvidio de Luciis. Ma il Renda vuo- 
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le, che non da quello Imperatore,, ma da Arrigo 
fello ha flato fatto tal dono della SS. Immagine. 

Morto Manfredi , reftò Carlo Conte di Angiò 
quieto y ed affai ut o Signore del Regno. Rimunerò 
quelli a larga mano non folo i fuoi Cavalieri, ma 
di lunga maggiore le Chicle , arricchendole per 
quanto gli fu polìibile, e venuto a morte in Fog¬ 
gia l’anno 1184., gli fuccedette fuo figlio Carlo 
fecondo- Di limile maniera fi portò anche quello 
nel governo, a cui nel 15CS. fuccelTe Roberto;, 
quale fece lubito mollra della fua generofità col 
creare 19. Conti dei primi Signori del Regno, ti¬ 
tolo il più maggiore di quei tempi, che defiderac 
poteafi 

Morto Carlo terzo in Ungheria , gli fucceUe 
in Napoli il fuo figliuolo Ladislao , fatto del quale 
avvennero in Regno delle gravi rivoluzioni , per 
e He rii dati moltiffimi a Luigi di Angiò. Lacerato 
il Regno da quelli due regnanti nel 1393., e di* 
vifo in due fazioni, ne derivarono danni infiniti 
coll’eflerm inio di molti flint e famiglie magnatizie . 
Venuti ambidue a giornata campale , andò di lot¬ 
to Ladislao ; ma riavuto di poi pel ritorno , che 
detto Luigi fece in Provenza, reftò finalmente re¬ 
gnante lino all anno 1414-., e a lui fuccelie Gio¬ 
vanna feconda fua forella vedova di Goglielmo Du¬ 
ca di Auftria: e venuta anche quella a morte nel 
I 43 S*> s’impadronì del Regno Aìlonlo primo, acuì 
fùcceffe Ferdinando fuo figliuolo. 

Non pafsò molto, che quelli, ed il Regno fu- 

*ono da nuova guerra tribolati y per la venuta di 
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Giovanni di Angib figliuolo dì Renato nel 1459.* 
con apportarvi tanti mali, che nello Spazio di cin¬ 
que anni che durò lo Scompiglio , rimale eftinto 
un numero quas’ infinito di gente , come narra il 
Pontano nella guerre di Napoli. Lalciandos’intanto 
moki avvenimenti di tal guerra, già notati da più 
autori , per venire al latto , nìuno tanto giovo 
al Re , quanto il valore del fa moli (lìmo Giorgio 
Caftriota Prìncipe degli Albani , quale venuto dall’ 
Epiro con buon efercito , ottener li fece la così 
deliata vittoria. 

Soggiogata Terra dì Lavoro , Giovanni per 
renderli padrone del reflo, aifediò Gefualdo, cartel- 

10 del Conte di Avellino . Con fimile progreilo di 
ardire oltrepafsò ad efpugnare il più forte Cartel¬ 
lo di quei tempi nella Città di Nufco , che tene- 
vali per Marino Caracciolo dal Re ribellatole quan¬ 
tunque quello correrte a dargli ajuto , pure gli 
mancò 1’ ardire dt cimentarfi , 

Le veci di lui le Supplì il gloriofo S, Ama¬ 
to , che Sempre vigilantiffimo n’ è flato , e Sarà 
per difenderlo da quei mali , che potranno fo- 
praflarli . Si fece dunque egli vedere la notte in 
aria, in atto di difendere la Città colla Sua g r egge. 
L’efercitn atterrito a tale inopinata comparfa, fer- 
mofn un miglio dilìante , e propriamente nel luo¬ 
go, che anche oggidì fi dice per tradizione la pie¬ 
tra di S. Amato, per il fulgore , e luce, che davi 

11 Nufcano Cielo , quafichè fi vedeva che un fole 
gli forte di Sopra, ed un Vefcovo che faceva pet¬ 
to col rimbombo delie campane j e così t frolle le 
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truppe dal timore j reftò finalmente Ubero il f uo 

Ovile. 

Quella fu quella difefa del Santo tanto cele¬ 
bre , e rinomata per tradizione, e non già quella 
che li rapporta nel Nufcano Sinodo tenuto dall’ li! 
luftrtf&mo Monfignor d'Arco 1’ anno 1748. , quale 
narra tal fatto eller fortito a tempi del Duca Go- 
glielmo figlio di Ruggiero , attediato nelCaftello 
di Nufco da Giordano Conte di Ariano , qual co- 
fa forti molto tempo prima , e perciò non concor¬ 
da coll 1 epoca, nè colle fiorie. Nè tampoco i Fran,- 
cefi a quei tempi avevano pofio piede in Regno , 
o furon partecipi delle reliquie del Santo portate 
in Francia . Ma fu a quello alTedio de Francefi , 
ed in tale occafione dì guerra . Quindi da tal di¬ 
vozione molli, ne vollero per continuo attefiato di 
protezione parte delle facre olla , è forfè un intie¬ 
ro braccio. 

Divenuto il Re afloluto Signore del Regno , 
privò i ribelli dei fiati , e gli concedette a coloro 
che avevano con lui militato . Rimunerò con pre- 
aioli doni le Chiefe, e fu liberale con tutti, e fra 
gli altri colla Città di Nufco . Avendo il di lui 
padre Alfonfo privato Marino Caracciolo di tal 
Contea , per aver tenuto le parti degli Angioini , 
fin ite le turbolenze nel Regno , ne ottenne quefii 
di nuovo la invefìiiura dal medelimo regnante nell’ 
anno 1441., ove lì dice, che febbene il Conte Ca- 
lacciolo fidelìtaù nojine nunquam adhxferii , pure 
ixcmplo fumtni patris in errores cadenti bus mifericor - 
diam indulgente: , gli fu tutto dalla benignità del 
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Sovrano redimito . Ma dopo la di lui morte a* 
vendo il Caracciolo comniellò di nuovo il primo 
delitto, ne iu nuovamente dal Re Icrdinando lpo- 
oliato , e conceduto a Giancola Gianvilla , pio, e 
divoto Cavaliere del nolìro gloriole» Santo Proiet- 
tore . Quelli operò che D. Francefco de Ponte Pre¬ 
te di detta Cattedrale, fcriveife nell’anno 1461. li 
di lui vita , ficcome su la tuie di tale leggenda il 
ha : Domtnus Jarticola de Jattivili** Comes Nujci , & 
S. Angeli ad laudem , gloriarti , €r devotionem S . A- 
mati Confejjlns fcriùere fecit hoc opus <* me Domino 
Francifco de Ponte jub anno 1461. 

Per quanto fi è detto di fopra , per aver I 
regnanti riconofciute le Chiefc con preziofi doni» 
fa d’uopo credere che Carlo primo, oCarlo fecon¬ 
do circa l’anno 1285. , o pure il Conte Gianvilla 
avelie fatto il prezfofo dono della Mitra a detto 
Santo; tanto più che quelli donò , e fece incorpo¬ 
rare alla Vefcovil Menla , e Chiela Cattedrale le 
intiere rendite dell Abazia di Fontigliano circa 
P anno 1447. E fopra tutto creder fi può eflere 
(lato anche Ferdinando primo il donatore , circa 
l’anno 1460., a caufa dell apparizione del Santo 
nel fatto dì guerra , e del {acro braccio riporta-, 
tone * 
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CAPO XVIII. 

. . .1-^. B . . . • : „ , .. , 

Cronologia, di' Signori , e Padroni dì Nufco . 

P Er teffere e feguire la cronologia de Signori di 
Nufco, per quanto dalle Iftorie , e Scrittori 
antichi fi è potuto rilevare , eccone 1' intiero Cuc¬ 
ce fio . 

V anno del Signore 1000. in circa la Contea 
diNufco, per la prima volta trovali data alla Ca¬ 
la Capece Normanna., come leggefi preffo Gravier 
toro. 2. su la raccolta delle prime famiglie del Re¬ 
gno. i: _ 

Nell'anno 1122. fi legge libera per privilegio 
di Goglielmo Duca di Puglia*. • u 

Nell’ anno 1167- fu ella Cotto Ruggiero de Me- 
donia , il quale donò moki beni al Convento, di 
S. GogUelmo , e alla Cattedrale diNufco come Du¬ 
ca della medesima, e Conte della Cerra . 

Nel 12:11; fu lotto Roberto del Ponte , che.fu 
anche padrone di Chiufano . 

Nel 1292, fotto Giovanni Leonelfa Marescial¬ 
lo. del Regno» 

NeL 1300. fott’ Ottone Branfuich Principe di 
Taranto* 

Nell’anno 1392. fu venduta detta Contea a 
Raimondo del Balzo Orfini. 

Nell’anno 1412. fi pofiedette da Bernardo Zur¬ 
lo Conte anche di Montuoro . 

Nell 1 anno 14.27* fu data in feudo dalla Regi- 
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ria Giovanna feconda a Marino Caracciolo, infic¬ 
ine con fi rilento, e S. Angelo . 

Nell'anno 14.61. fu data aGiancola GianvilU 
dal Re Ferdinando. 

Nell’anno 1507. fuccefie Ilaria fua figlia. 

Nell’anno 1525* la ereditò benanche Gitolama 
Brancaccio figlia d Ilaria, che fece le leggi Muni¬ 
cipali , e le Capitolazioni di detta Città, conterma- 
te poi li 11. Decembre dall’ Imperadore Carlo V. 

Nell’ anno 1547. Gio: Berardino di Arezia 
Conte di Noja , e Marchefe della Terza, figlio di 
detta Girolama ne fu padrone,e ftabilì la pandet¬ 
ta degli emolumenti, e dritti da efigerfi dalla Cor¬ 
te di Nufco. 

Nell’anno 1556. fu efpofta detta Contea ad 
ifianza de’ creditori , per ordine del Sacro Regio 
Configlio alla vendita , e ne fece compra fub haJU 
Felice Cerafo per il prezzo di docati trentunomt* 
la, e cinquantuno. 

Nell’anno 1561. fu fucceflore Gio: Angelo fuo 
figlio. ^ 

Neil’ anno 1564. Gio; Giacomo Caracciolo 
Conte di S. Angelo ne fece acqui fio da Gio: Ange¬ 
lo Cerafo, e da Beatrice Avirabile di lui madre » 
e tutrice per il prezzo di docati 42050. 

Ne l’anno 1577. a Gio: Giacomo iuceeffe Car¬ 
lo fuo figlio, che fece referitti a favore della me- 
defima Città, perchè non avefle contribuita fpela 
cibaria, nè letto, 0 altra fuppellettile a’Gov.rna- 
dori prò tempore ; E qualora non follerò Dottori, 
a loro fpeie andafle il voto del Confultore. 
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L’anno 1584. morto Carlo feriza figli matthi 
Caterina l'uà primogenita , come moglie del Duca 
di Monteleóne, tramandò detta Contea alla Cala 
tignatelit. 

Nell anno 1623. pafsb a Francefco Maria Ca- 
rafa Conte di Scrino, e di S. Angelo , come figlio 
di Anna Fignatelli, che fu figlia di Caterina C a . 
racciolo. 

Nell’anno 1631* dai Cara fa pafsb tal Signoria 
di Nufco unitamente colla Città di Stogilo Lom¬ 
bardi, le terre di Carbonara, Andrena, e Leoni, 
con altri feudi , e calali, alla famiglia delti Signo¬ 
ri Imperiali, e ne fu fatto f acquili© ( per vendi¬ 
ta, che ne fece il Carata per il prezzo di dùcati 
j98570., prima in tetta di Giuseppe Bat tinelli nel 
detto anno 1651. , e dopo nel 1636. ri navata in 
tetta del Dottor Leonardo di Aquino ) dal celebre 
D.Gio: V incenzo Imperiale dalla di cui profapia 
colla felicità di centinaja di anni viene al preferi¬ 
te pofTeduta in pcrfona di S.. E. D. Giulia Impe¬ 
riale , Gentiluomo di Camera del naftro Regnan¬ 
te Ferdinando IV., che il Signore profpcri, e fe¬ 
liciti . 

Tra quei , che condotte il Re Alfonlo in Ita¬ 
lia, oltre Pattale di Jax Carlon Cavaniglia, il più 
de’iuoi favoriti, e di Ferdinando fuo figlio, vi tu 
Giancola Gianvilla, che intrepidamente lo fervi 
nella guerra di Quanto centra i Turchi. Fu que¬ 
lli grandemente amico delle lettere , e degenerati, 
eh,e pretto di se ritenne, e fra etti di Giovanni 
Cotta* che fcriife gli Endecafillabi del fiume Ca- 

, loie . 






>53 

lore. Fu anche molto amico di Giacomo Sanna¬ 
zaro , come lì vede ne di lui laici , lelva belltlii- 
ma e leggiadra . L'anzidetto Giancola Gianvilla , 
oltre il Duca Goglielmo, e Filippo terzo di Au¬ 
lirla, onorò Nufco di molti privilegi , come vedeli 
iie«U antichi illrumenti di confegna , che dava il 
Sindaco al facce flore, o fia inventario del jus di 
Ponte romito , del Molino , de toni ni etili di teren,- 

tino , e di altri territori. 

Il Re Ferdinando dopo ch’ebbe tenuto per piu 
anni il Regno, pafsò da quella vita \ anno 14-9-F” * 
e 4 i fuccedette Alkonfo tiglio fecondo , che ere- 
dito non il Regno f lo , ma anche i diflurbt a fo- 
mi^lianza de’tuoi predeceflori , per la notizia eh 
ebbe, che Carlo Vili. Re di Francia con groflo 
efercito preparavali per venire in Italia a toglier¬ 
celo. t 

Poco tempo anche Carlo Vili, lo ritenne, per 

e Afe re (iato corretto partirli a rifleflo de movimen¬ 
ti Prandi, che contro di lui preparagli nella Ita¬ 
lia, e così lo perdette con quella iftefla preftezza 
con cui lo acqui ilo. 

Tenne anche il Re Federico detto Regno da 
cinque anni in circa, e nel: anno 1501. ne P 11 * 
varo da Lodovico XX. Re di Francia, e da Fer¬ 
dinando il Cattolico Re di Spagna , che [1 conte- 
derarono, e conquiitato fi lo divilero. Ma non 
molto dopo moli o da geloùa dt Stato , o da 
qualche altro liniftro evento, polii e ih in 1 
circa Fanno 1502., evenuti finalmente a giornata 
campale prello Cirignola di Foglia 1 anno 1 dis^* * 




disiatt’ i Francefi, e totalmente Scacciati , ref;u 
l’intiero Regno lotto il pacifico politilo del Re 
Cattolico. Cosi per iùcceilìone goduto, è anche al 
prelenie, dopo altre vicende lotto, la vigilanza del 
noiìro inclito Regnante Ferdinando IV., che il Si¬ 
gnore guardi dall’alto Cielo, di cui dir fi può 
quel, che è più fingolare nel mondo, cioè di ef- 
fere tra i Regnanti il più favio, e 1 più benefico 
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DISSERTAZIONE 

Della Republic a y e Curia degl' Ir pi ni , de loro Teatri , 
Circo , Anfiteatri , Riti » f*/ altre nuove /coverte 

delia Città di Ferentino . 

L A RepubHea de’Sanniti, ovvero Sabbelii, quos 
Gricci Samnites Jixcre , come Plinio nella lìoria 
naturale racconta , era di un popolo feroce , e 
rifentito al pari de’ Marfi , di cui Virgilio nella 
Ceorgica fcrive : Hoc genus a^re vtrum Marfos , pu~ 
bcmqus SabelUm . E' ella cola certa, che prima che 
venilTe dìltrutta dal Senato Romano, altro non era, 
che un alleanza di tante Città tutte libere , nè era 
come quella di Roma, di cui ella fola era capo, ed 
aveva 1' impero Copra tutte le altre Città dei fuo 
Stato, con tutto che follerò Città confederate. 
Prefetture, Municipi, Colonie ec. E per confeguen- 
za neppure era come la Cartaginefe , che fola coL 
fuo Senato, e popolo decideva della guerre, e della 
pace, eligeva i tributi , ed ordinava le fcelte de v 
foldati .. 

Eller dunque dovea come quella degli Achei , 
col folo divario , che quelli comandavano fempre , 
è radunavano i loro Concilj , e Diete in una Citta, 
eh’ era quella di Egio ( febbene Filopemene (t), 
allorché ne fu Pretore, lì sforzò di alterare quello 

colìu- 
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cofìume , mandando in Argo il Concilio in luo»o 
di Eg'o ) ; Ed i Sanniti non avevano per ciò fa¬ 
re , Rabilito alcun luogo, ed ora in una Città del¬ 
le loro, ora in un altra a parlamento nella Curia 
lì univano» come richiedeva la necefiiti , ed il bi- 
fogno . Ctafcuna di effe Città fi chiamava Republi. 
ca, ed era compofta del Senato , e del popolo, 
Aveano perciò le medefime il loro Foro per quello, 
e la loro Curia per quello , Quindi è , che Livio 
( de? Urbibus Uh. 7. ) della Guria de'Sanniti favella, 
e non nomina la Città , nella quale trovavafi , al¬ 
lorché racconta , eh’ ellèndo andati i Legati Ro¬ 
mani ad imporre al loro Concilio , che non mole- 
fi alierò i Capuani, quali fi erano lor dati , ebbero 
da quelli feroce rifpofta , anzi ufeendo fuor della 
Curia , alla prefenza de’ medefimi Legati impofero 
a'Capitani , che andalfero a far preda nel territo¬ 
rio di Capua j altrimenti farebbe Rata gran negli¬ 
genza di quel famofo IRorico tacere il luogo dove 
ciò fòlle accaduto, 

F. febbene dir fi potrebbe di lui , ciò che ne 
dice f Abbreviatore di Stefano, paulo ncgligentius , 
vel faltera compenJtofius hòc Samnitium bella narravi/fe 
eum , citivi s facile obfervare licet ; nulladimeno , per¬ 
chè in ogni Città de’Sanniti, dove meglio pareva, 
il Senato di quefii popoli nella Curia radunar fi 
potea , può feufarfi a ragione. 

Le Città dunque tutte della Republica de’San¬ 
niti , prima della oppreflìone de’ Romani, godevano 
una intiera libertà, e governavanfi colle loro proprie 
leggi • Creavano effe a fe Reffe i Magifirati e le leg¬ 
gi » 






i e( j il popolo, ed il Senato erano i moderatori di 
c'ielle , nè conferma, nè approvazione da chi che ila 
^dimandavano. Quindi il Freccia de fubfeud. lib.z6» 
CJp‘7- fcrive : antequam Romani rerum potirentur imperio » 
O reglones efifent a variis accohs y & auftortbus' habitt, 
ut ex hi/ìoriis Hquet , ipfi eovum ritibui confilituebant , 
£. admìniftrationcm a ne mine obtinebant , O a Senati » 
forum obùnebant leges , & Reges ipfi populi confiU- 

tueòant , O a Scnatu eorurn obtinebant fura , C onjli- 
tutiones , Plebi/cita , & quidquid ipfis placitum erat 
le* erat , nec confirmationcm a Rotnanis Confultbus , 
Principibus , aut Sacerdotìbiis , vel nuximis Pontifici- 
bus requirebant * . . 

Avevano dunque i loro Confoli , t loro Pretori, 
gli Edili, i Tribuni, ed anche fovente il lor Dit¬ 
tatore , quanto che Roma , o pure altri Magtftra- 
ti benché con altro nome, a'Confoli, cd 3gl’Impe- 
radori equivalenti ; chiamando e!fi Pretori , ed Im- 
reradori i Generali deToro eferciti, come C. Pon- 
210 Telefi no , e quello che andò con un diftaccamen- 
to di quattromila Sanniti di guarnigione in Pale- 
poli , per non dire era cos’ alcuna di Papio Muti¬ 
lo, e riferbarla al fuo luogo. 

Furono predo gli Antichi i Teatri, gli Anfitea¬ 
tri, ed i Circhi, de quali altri temporarj , come il 
Teatro di Scauro , per cui furono fpefi nulla men 
che mille fefterzj , cola da non credere, fe non ci 
veniffe tefùnvoniata da Plinio nella floria naturale 
lib. 3 6 . cap. 15., ed il Circo di Romolo , dove ce¬ 
lebrar fece 1 giuochi Genfuali iiVituiti in occafio- 

ite del ratto delle Sabine. , nel Campo Marzio • 
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Altri erano poi permanenti , come fi fu il Circo 
Malfimo , il Flaminio , ed i Teatri di Pompeo 
di Marcello, e di Balbo , e l’Anfiteatro di Tito* 
detto Co Lo (fé o , coftruito di inarmo , e prima dà 
altri di mattoni , come lo Tappiamo da Livio nel 
ìib, prim. 

Ognun sa, che il Teatro , ed il Circo termi¬ 
navano entrambi in emiciclo, e PAnfiteatro era ro¬ 
tondo, e circa la lor Aia vi erano i gradi, o lìano 
Tedili , che dicevanfi Fori , e ventvan foilenuti da 
triplicai ordine di Portici . Uiliinguevanti poi ì 
Circhi da’Teatri, perchè i Teatri di forma fèmi- 
circolare in un capo , febben co’ lati un poco più 
lunghetti , eran dall’altra eftremità chi ufi dalla fce- 
na, dal Profcenio, dal Poftfcenio , dal Pulpito , e 
dalla Orcheftra. Ma i Circhi anche di forma Tenti- 
circolare da un capo fi fendevano in lungo, a for¬ 
ma di un parallelogrammo , e terminavano in una 
ellremità rettilinea , dov’ erano le porte , per cui 
tifavano a far le corfe i Cavalli , e le Carrette. 
Cofe che al prefente fono fpianate all’ ini ulto nel 
luolo , ed altro non fi vede , che un mucchio di 
pietre , febbene in Nufco vi fia ancora il Sedile con 
i gradi che rapprefentano il Foro - 

Tutto ciò andò in rovina , nè poteva farfene 
a meno dopo la introduzione della Tanta Religione 
Criltiana , come da un fegno manifelto li olierva 
oggigiorno in un marmo quadrato firo nella Caia 
de 1 Signori Mottola, rapprefentando due braccia, uno 
veftito, dinotando la Crifliana Fede , ed un altro 
ignudo la gentilità priva d’ogni cognizione, con uo 
yerio ; fola /ufficìt . Oltre 
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Oltre le rapprefentaztoni impudiche degl 11 trio-' 
ni, e delle crudeli de Gladiatori , che in tali luo¬ 
ghi facevanfì, tutto era-idolatria , e culto protanu ; 
Ne* Teatri avanti al Profcenio nelle Comedie vi 
era l* Ara di Apolllne , quindi di quello Dio , in 
onor di cui celebravano i giuochi; e nelle tra¬ 
gedia fimiìmente , fé non che in luogo di quella di 
Apollo vi era 1 ' ara di Giove , o di Bacco , come 
lì ha da Virgilio nella Georgica . Ne Circhi iulla 
fpina vi erano gli obelfichi (agri al Sole , ed alla 
Luna , non meno che Ila tue , e tempietti de Dei ; 
anzi tali ftatue nelle loro barelle,per detto di Sve- 
tonio, avant’i giuochi, con celebre pompa in pio- 
ceOlone per lo Circo portavano , precedute da 
garzoni, figliuoli de Magnati, e de Cavalieri, di- 
lìribuiti chi a piedi , chi a cavallo , in centurie , 
ed in ale, in dalli, ed in ordini . Seguivan quin¬ 
di gli Agitatori di ctafcun Cocchio , e Cavallo , e 
poi gli Atleti ignudi , quindi i Ballerini , i Sona¬ 
tori delle tibie , e delle cetre , i Mi ni tiri che 
portavano i turiboli d’oro, e di argento , ed altri 
vali, de’quali due le ne fono ritrovati nei le*ri¬ 
torto de’Signori Santagata detto il luoro, in me¬ 
moria di quel toro, che anticamente i Sabini an¬ 
davano a Sacrificate , ove su d una collina fi "ve¬ 
dono oggi giorno le rovine di quell antico Tempio, 
e finalmente i Sim.olaeri degl Iddìi portati DLe 
{palle degli uomini. 

E compita tal pompa, i Confoli , ed i Sacer¬ 
doti Capolati di Giove, di Diana, dì Bacco, cogli 

altri Sacerdoti Auitaii della Gentilità , cerne li a- 

da 
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da P /“ tarC0 ( !n Ocelli ), e da Valerio M a n? 
ino /;<. i. eep. , iacevaro il facrificio. Neoli A ‘r* 
team vi erano F oi « condotti . onde f, allagava | 
di loro fondo per ulo delle Naumachie, e le cafre 

on . de ufc ‘ v . ano ^ a combattere co 1 1.' 

diatou ,o a divorare i condannati, che per lo'Vii 
erano Cnftiani. 1 * a 


L'ufo delie forze d’Èrcole riconofce la f u » 
introduzione dalla Grecia; e nè, prima che quella 
folte vinta da Romani leggiamo, che ve ne follerò 
tn Roma, o altrove, ma che Calabrione di là tor¬ 
nato le avelie introdotte fra noi con le Terme 
dedicandole ad Ercole, di cui fu diveniamo. 

Quello Idoletto o è la Dea Diana , o pure 
una Ih de , a fomiglianza della Efefina Diana, come 
fi la conolcere da que’ tanti geroglifici , e (imboli 
Egiziani , de quali e abbondantemente fornita , e 
ciò per la ragione , che gli ornamenti d’ Ilide in 
gran parte convengono non folo con quelli di Dia¬ 
na, ma benanche con quelli di Cibeie , di Cerere, 
e di Serapide ancora: Io che è avvenuto, per aver 
i Greci prefa la loro fuperftizione dall’Egitto, che 
tanto in quel paefe piaceva « 

La cagione per cui rapprefentavano i Gentili 
con tal ornamento , e corona tutte quelle Dee, 
narra Ovidio ( Fa/l. 4. ), che folle Rata perchè da 
loro li eran date le .Torri alle Città , o pure per¬ 
che le Citta eran fotto la di loro tutela, e prefi* 
die , come canta Virgilio ( Eneid.X . ). 

Alma pareri3 ìd.ea JJeum f cui dyndima cordi , 

Turtiger*que Urbcs. 


O pure 
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O pure credendoti dalia gentilità, die quelle 
Deità di Cerere, Diana, e Cibele lìgnificalTero la 
terra popolata di Città , le dava quella corona di 
torrt , come fpiega Codino : Et quoniam cujufque Ur¬ 
bis fedes terra ejl , fngitur turrita , qua fi Urbis gejta- 
ret . E Properdo canta 

E erti ce Turrigero juxta Dea magri a Cybelt 

Ed altrove la chiama Dea Turrita . 

Claudia Turrita rara minijlra Dct , 

E Virgilio EneiJ. Vi. 

• . , Qtialis Berecynthia mater 

Invehitur atrru , Phrigtas Turrita per urbes . 

Vien poi ricoperto di sindone, o pallio, ligni¬ 
ficando con tal velo, che non a tutti lì Svelavano 
gli arcani della natura , ed i mi fieri della loro re¬ 
ligione, 

I grifi denotavano quelli alali ferpenti, de’qua- 
li Erodoto ( in Eutrop, n. 52. ) parla, come quei, 
che venivano dall’Arabia in Egitto, lignificando i 
venti orientali, che di (cacciavano i pelitlenti va¬ 
pori, e gl’infetti nocivi, che generavanft nel ter¬ 
reno fangofo, dopo la ritirata della inondazione del 

mo. 

I fiori , e le altre rapprefentanze dimoltrava- 
no la fertilità, e 1* amenità delle campagne. 

Come dunque poteano fufsifierc tante Deita, 
cd Idoli , teatri , circhi , ed anfiteatri , giuochi 
circenfi, fcenici, e gladiatori nelle Città divenu¬ 
te già Critliane , non potendoli accoppiare , ed unire 
i culti idolatri con quelli del vero, Dio? Tali in¬ 
degni fpettacoli rendevano rei non fola mente i rap- 

L pr€- 
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preferita tori % ma tutt’ i Popoli, che vi afsiftevano 
per il piacere che prendevano delle crudeli, f upe / 
ltuiofe ed infami, rappreientanze,, che domanda- 
vanii, ed applaudivanfi ancora da Gentili con altif. 
sime grida . Qiiind' il Crifofìomo ( in JJ'.jl ) le vi 
tuperava dicendo, Sudanf in theatro , nudo capite 
folts ardorem cxcipiunt , ut fant captivi tnortisy Q 
fcorti mancipi a K Così anche TImperadoc Coftantino 
levò la pompa de’ giuochi, circenlì, avendo in or. 
rore , ed abominio i gentilefchi. riti, e così fuccelìi- 
vamente furono aboliti tutti gli altri lpettacoli ; 
1 indegnità gladiatoria dalle leggi raiTrenata , fi 
finalmente proibita da Coftantino, ed alfintutto tol¬ 
ta da Onorio.. 


Fecero dunque a gara i primi fcrupolofi fede¬ 
li , liceo me a diitruggere i rempj. profani delle 
gentilefche Deità, così ancora, ad abbattere teatri, 
circhi, ed anfiteatri, tale effendo il dettame della 
loro Tanta morale; e dire con Tertulliano ( ApoL 
cjjiJ. 38. ) mhil noòis cjì cum infama circi , cum impu* 
dicttia theatri , cum atvocitate areme , cum syjii vanita* 
tc: Ond' è ben meraviglia che ne fiano reftate in 
Nufco Fontigliano, e Ferentino quelle anticaglie 
delle pallate grandezze . Ma quel che è più Ango¬ 
lare, lono le tante armi, ed arnefi, che giornal¬ 
mente vi fi trovano nello fcavo de’ bracciali in la¬ 
vorare le terre.. 

Vi fi trovò nelli fcorfi anni, e- propriamente 
nel 1784, una pietra marmorea con ifcrizìone, eh* 
è dì molta conliderazione , sì per la lunghezza del 
tempo, denotando le pallate guerre de’Romani coi. 

San- 
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Sanniti, e quella anche del Re Pirro, come pure 
per la fortezza della Città, che fu di tanto pelo 
a’Komani, per cui non ifpa ramina reno fatica a log- 
giogarla più volte, ad efpugnarla,e finalmente an¬ 
che al pari delle altre a diftruggerla . 

Sparfa la voce di tale feoverta, con predante 
ordine fu di notte tempo miferamente fatta ri¬ 
durre in pezzi > e fracalTare , e ciò per gelofia , at- 
tefo voleafi la lituazione di dett' antica Città di 
Ferentino edere nella Cornaleta, e non già in 
Montegugliaìio. Ma chi non vede tal moda irre¬ 
golare , tralaiciandofi la barbarie nell occultarla Spie¬ 
tatamente , ed annullarne il nome, il tempo, il 
lignificato; quandoché doveafi farne preggio, con- 
fervarla qual preziofo telerò* e gloriartene al pari 
delle altre Città, che vanno in cerca di trovare 
così pregevoli monumenti ? 

Fi è poi con tale fciocco attentato fi è tolta la 
memoria di eda Città dai libri di Livio, che con 
predante impegno ladefcrilTe in un luogo alio, e for¬ 
te per natura , come nel libro decimo, al capo ventu¬ 
no fi legge: ts locus erat munimento , naturaque tu'tus. 
Qual cola non fi verifica della Cornaleta , come 
che lita in una valle,e folto il giogo deU’appenni- 
ho, quanto a dire fotto la montuoia feofeeia della 
Carabella , coficchè a piccoli colpi di fallale poteva 
edere preda fin anche deVagazzi ; quando all’incon¬ 
tro per la fua fortezza , ed eminenza pofe in agi¬ 
tazione i migliori guerrieri , e legioni Romane , 
ficcome lo dello Livio fiegue a narrare: Ferentinum 
inde , quamquam rnhil quictis dabatur , tandem Jurtitnd 

L 1 chi’ 
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ahcritate duélus ( fi noti bene ), cetcrum ibi p i us , 

ions . ac pericuìì fuit, nani & dcfenfa fumma vi nu 

nia Junt , & locus crai munì mento, naturarne tutus- r.j 

, VIC “ omn,J “JjMus prsdj mi ics , & tri bus mille''h 
Jinnn circa muros cx/is , yrx Jj m ;n,; s j uit , Se d _ 

tjue Livio U delcrive così circolìamiata , a che fi 

maria poi in una valle , ed alle radici di una mo a ! 
tagna ? 

Ridotto dunque si preziofo giojello di antichi. 
ih, olia iterinone, in tanti pezzi, mi prefi la cura 
di unirli , e nel tempo HeCFo concordar le lettere 
per quanto potei, affine d'indagarne il lenfo, il 
tempo, ed il lignificato, come infatti dopo ftenta- 
ta fatiga appena mi riufeì poterne raccapezzar# 
quefti ioli Ipezzoni. 

MAXIM. RULLIAN... DXXXI. DE SAM.TIBUS, ET 
APULEIS.K. MART 

Quella prima ifcriztone ci dà evidentemente a 
conofeere il trionfo della battaglia , che riportò Q. 
Pabio M. F. M, N. JYIafiimo Rulliano fanne di Ro¬ 
ma COXXXI. Gonlole fopra i Sanniti, e Fu gli e lì XII 
K. Marr. 

M.CURIUS...M.N.DEN ..XIIX DE SAMNITIB...RE- 
GGE PYRRHO. EBR.... 

QuelV altra dimofìra la /confitta data da M» 
Curio M. F. M. N. Dentato IV. l’anno di Roma 
CDLXX 1 IX al Re Pirro, e Sanniti . E ciò fi 

ccm- 


comprende anche da Eutropio de bello Tarcntino , e 
da Livio nella legazione de’ Sanniti , narrando la 
congiunzione de’medefìmi con Pirro, che forti ne 
due luoi ultimi anni fìando nella Italia , e che Cu¬ 
rio ne riportò il trionfo col diacciarlo dalla me- 
delima . 


Fine della prima parte • 
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VITA 


DEL NOVELLO SERVO DI DIO 

u NICOLÒ 

CANONICO DI MITA, 

dedicata 

A SUA ECCELLENZA IMPERIALE PRINCIPE DI FAGGI ANO, 
DI SANT’ANGELO LOMBARDI , UTILE SIGNORE DELLA 
CITTA’ DI NUSCO, ETC. , GENTIL UOMO DI 
CAMERA DI FERDINANDO IV. , 

Ed a Signori Pubblici Rapprefaitanti dellj 
me defi ma Città * 














eccellenza, 

ILLUSTRISS. SIGNORI RAPPRESENTANTI . 




Essendom’ io accinto a fcrivere la 
vita del noftro Servo di Dio Canoni¬ 
co D.Nicola di Mita di Nufco, a chi 
altro mai confacrar potea la mia lat- 
tiga, fuori che alla Ecc. Volita ^ la 
quale è la utile padrona della Citta, 
e nel di cui animo è la pietà innata, 
ed alle Signorie voftre llluftf illi me , 
che ne rapprefentano la Cittadinanza, 
e che anno ottenuto la grazia parti¬ 
colare di goderne lungo tempo la pre- 







lenza, trattario, onorarlo, ammira™, 
le opere, ed mutarne i virinoli eie,,' 

PJ ? IU ' 

A Voftra Ecc. dunque , ed alle 
Signorie volere Jlluftrilìimc con tut¬ 
ta ragione dedico, e prefento q Ue - 
ita qualunque fiali fattiga, e mi 
va fperare di ottenerne benigo gradi¬ 
mento , Aleuti e e ben da perfuadcriì 
che,come piamente è da credere, tro¬ 
vandoli queft’Anima eletta nelcofpet- 
to di Dio, non lafcerà d’ impegnarli 
con maggior fervore, che non fece in 
terra, ad intercedere al pari del bilo- 
gno di ognuno le grazie celefti,ed in 
particolare per V.Ecc., e per la propria 
ina Padria, l’empiema della quale confl¬ 
uente in un alta pianta di Pino, la di 
cui verdeggiante cima viene da tre luci¬ 
de ilelle irradiata, e’l di cui tronco è 
accerchiato da un Pitone, che cerca 
falirlo, pare che perfettamente alluda 
al tenore della di lui vita, dapoichè 
illuftrato egli dalla grazia divina conte- 

nula 










nuta nelle tre ftelle, cercò ricoverarli 
fotto l’ombra della Croce figurata nel 
Pino, falendo felicemente per la icala 
della perfezione ; onde cogliere colle 
orazioni , e penitenze infunarceleìbili 

frutti di virtù. 

Gradifca intanto la Ecc. Volti a, 
e gradifeano le Signorie Volile lllu- 
ftriffime quello atto di mia devota ol- 
fervanza; E’1 Signore Iddio pei mez— 
zo di quello fuo nuovo Servo le con¬ 
fervi, e le renda felici. 
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PARTE IL 


CAPO I. 


Della vira dì D. Nicolò di Mita della Città 

di Nufeo . 

T Ra gli altri Spiriti eminenti in virtù, 
e perfezione di vita, coi quali, ficcome 
fi è detto nella Ittoria , fi è degnato il 
Signore d’illultrar fovente la noftra Pa¬ 
dda feconda madre di uomini inlìgni , 
non è meno degno di eterna memoria il Canonico 
D. Nicolò di Mita . Come prima egli fi dedicò al 
fanto fervido di Dio , ed allo Rato Ecclefiafiico, 
di un iubito fi vide risplendere con chiari lumi di 
virtù, e doni cedetti , di mortificazione gloriofa , 
di profonda umiltà, e difprezzo di le medefimo ; 
di contemplazioni, vifioni , rivelazioni di cofe oc¬ 
culte, e lontane, ed anche predizioni delle future, 
e contingenti , che delìderar li pollono in un per¬ 
fetto , e divoto Eccleiialtieo . 

Tutto ciò fi feorgerà nel progrelfo della di lui 
vita per le notizie, relazioni, e tettimonianze di 
perfune autorevoli, ma fopratutto del fu lllultrilfimo 

Mon- 





> 7 + 

Monlignor Bonaventura, che appieno penetri, il a- 
lui interno , del Signor Arciprete L) Fl - ‘l/ 1 

« '■ !,«. UtnLi, S™À " 

ta ( ora Canonico ), da’quali ne abbiamo avuto' 
P ? icltimonianze, febbene in confufi mifcellanei 
per lo che fi e durata fatiga a metterle in ordin ’ 
Won per altro poi ho peniate di Ueuderle in p ;‘ 
ca P , le non a fo o fine di eternare la memoria 

d. detto Servo di Dio,quando che ogni altra f e ne 
perde ire; d che folo balta a renderlo chiaro per ora 

e , ^ammirare ogni uno le finezze della Divina bon- 
t;i, la quale e fiata Tempre ammirabile ne Tuoi fer¬ 
vi , e fi degnerà darfi a vedere ammirabiliffima in 
avvenire nell’ anzidetto nuovo fiore di virtù* ficco, 
me iperiamo, per maggiormente rendere le dovute 
grazie a quella Divina Maefia , che con occhio be¬ 
nedico rimira la nofira Padria per mezzo di tali 
nofin concittadini di lui fervi, e di quefia novel¬ 
la pianta , come la Cafa di Faraone principalmente 
per mezzo del cafio, e giufio Giufe pp e. 


CAPO 


II. 


Compendio del Nafci mento , e Fanciullezza del Servo 

di Dio D. Nicolò. 

C ^Ortefe, e benigno il Cielo permife, che nella 
J Città di Nufco dal facro innefto di non me¬ 
diocre iangue d« Paolo di Alita , e Tarquinia di 
Ayerfa, ambedue di nafeita eguali, e nella Cri- 
ftiana perfezione ben fondati , che fervirono* di 

vivo 
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vivo efemplare a’loro Cittadini, ufcifie il nodi*» 
U. Nicolò alla luce del mondo, e dal materno 
ventie V anno, della comune?falute 1687,, il dì jó. 
Dicembre nella Parrocchiale Chiedi della SS. Tri- 
nità . Colla grazia del Battefimo rinacque al Cielo 
l'ideilo giorno per mano dell'Arciprete D. Crifto- 
faro Moncelluzzo. 

Ricevè poi l’accrefcimentp dì nuova grazia 
col Sacramento della Crefima il dì ir. Agodo 1696. 
a m min idra togli da Monlìgnore Giacinto San Ger¬ 
mano. Quell’ uomo di delicata cofcienza , Pallore 
di gran zelo , fcienza , e perfezione , come fi rile¬ 
va dal fuo Sinodo Dioceiano fidente nel Nufcano 
archivio, foiTrì perfecU2Ìont tali predo la Sede A* 
pnltolica , che fu codretto allontanarli dalla iua 
Chiefa; e fodituito il Vicario Apodolico D.France- 
fco Noja Arciprete di Chiufano il dì due Novem¬ 
bre 1696.,! critici di miglior nafo fcartano i rac¬ 
conti di collui come contrarj a’Scrittori, non po¬ 
tendo in etìi trovar piacere le non fe chi fi diletta 
di favole. 

La bontà Divina , che prepara la bella forte 
de’giudi, prevenne il fuo amato Servo D. Nicolò 
colle benedizioni dellinelfabile dolcezza, e carità. 
Gli concede primieramente il dono di un’anima buo¬ 
na , un indole dolce , e pietofa quale viene poda 
da faggi come baie naturale della virtù . Gli die¬ 
de ancora la forte di una fanta educazione , che 
dalla etica vien poda qual fondamento di una fe¬ 
conda natura , giacché i primi eiempj de’ Genitori 
hanno tale forza mirabile l'opra l’ingegno pieghevo- 
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k deloro figli, che g r inducono all'ifteflb op erarf 

Infam 1 ..«.genita virtù dell’imitare non fi P mett ; 

pini n ° n 1C recedono le prime imma 

gin che la in,ormano. E liccome s’incomincia a 

pailare per forza d’ imitazione , così per forza 
d imitazione fi formano 1 coflumi. Da sì bello in 
ne jo adunque di natura, e di grazia , oltrepalfando 
dalla cognizione a. lumi, da lume a lume D.Nicola 
paAo dall amabile della infanzia al pro-reffo dell' 
adolescenza ,e per fine all’eroico della età matura. 

no Genitore ( e qui cade in acconcio toc¬ 
car in parte la di lui divota vita ), quanto era 

umi,e 1 , n [ l utt 1 luoi portamenti, altretanto carita¬ 
tivo co bifognofi , frequentili]mo alle Chiefe, alle 
comuni preci, ed a'facramenti. Egli era uno de* 
Arateli, provetti delia noftra Congregazione del ce¬ 
to civile eretta fotto il titolo delle Anime del Pur¬ 
gatorio , occupato all’intuito alla educazione de’ no- 
vizj, alla cura de' facri apparati , a provedere il 
neceffario de divini officii , e delle mede giornali. 
Porto il cafo di gire una mattina, liccome al foli- 
to, neila noflra Cafa S. Agata fita vicino a quell’ 
Oratorio, per proveder del vino neceflario alle Mef- 
fe, nella quale occafione falendo le fcale, invece del 
faluto, o del chiamar la gente, cantar foleva que¬ 
ste parole : Dell uomo da bene ne gioifee il fole, 
c t ef nina fe ne pregia la luna . Vittoria di 

lavatale, prevedendo il fine di fua venuta, quali da 
un certo che di afflizione toccata gli dice : Oh zio 
Paolo mio, come facciamo che la botte è finita, 
anzi quella mattina il garzone ha ftentato per pro¬ 
ve- 








vederne come doveva alle opere giornali ? Nè fu¬ 
mo in calo d'incominciar delle altre, perchè i Pre¬ 
ti fono in Chiefa, nè vi è mano atta da po¬ 
tere Jpiilar altra botte. Rifponde il vecchio : Non 
diffidar, Vittoria, delle Anime del Purgatorio. Ri¬ 
piglia a tal propofta la caritativa donna, che an¬ 
che dove ufcilfe del vino, neppure farebbe valevole, 
qual leccia, per il fagroianto Sacrificio della Mefia* 
Dopo un lervoroio raggiro di domande , e rifpofre, 
già la ubbedientiflima donna fu coftretta girne in 
cantina* e lufingandofi di perdere' il tempo, o pu¬ 
re cavarlo a Ili Ile y Oh Dio delle nife ricord ie ! fu 
tale e tanta la violenza del vino , che smarrita la 
femminil mano, nè potendo ripararlo, nc reflù fi¬ 
nalmente all' intuito bagnata da capo a piedi. Ta¬ 
le avvenimento accompagnato dalle lodi del vene¬ 
rando vecchio, e della divota donna, fu caufa , 
che il vicinato vi accorfe ad ammirare lo flraordi- 
nario portento delle Anime fante a riguardo del 
buon concetto , e della profonda fede del buoa 
vecchio, padre del Servo di Dio. 

I providi dunque Genitori pii , e devoti , che> 
vivevano alla edificazione della comune Cittadi¬ 
nanza , attefero ad allevare il figlio nel santo ti¬ 
mor di Dio,e nelle virtù Crifìiane ,per non man¬ 
care al loro dovere, tantoppiù conofciut’avendo la 
dolce indole del giovine , che prometteva fperanze 
grandi di accrefcimento al fervizio di Dio, ed al¬ 
la gloria del Calato. 

Giunto a competente età, Io pofero alla fcuo- 
1 della lingua latina, come alfolutamente necelìa- 
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ria per ilìradare la gioventù. L’affabilità, e la cor. 
telìa lo relero amabile , avendo fovente nelle con 
verlazioni di capo il porto, perchè fempre timor;ù 
to tra gli agi del mondo. Nè fu mai slargato per 
mano del vizio dall'amicizia di Dio, febbene la 
trefea deTcolari lùoi compagni trattava fempre tra. 
viario , e qualche poco slontanarlo contra la fua 
naturale inclinazione. Di ciò pentiva!! nella età ma¬ 
tura, fpeffo battendos’il petto, o la faccia,e ripete, 
va dicendo, maledetta fcuola ! La mifericordia pe¬ 
rò di.Dio dominò in guifa tale l’animo fuo , che 
dubito awedutofene, ed addogliato all’eftremo, cercò 
darci opportuno riparo. Tutto quello, ed altre co- 
fe fedelmente mi feoprì, allora quando tornato io dal¬ 
la Predica di Monte Falcone in Apruzzo, per mez¬ 
za giornata mi trattenne in fua cafa , eonfeffando 
averne avuto da Dio infra tal tempo particolar 
lume , per la frequenza faceva de’ Sagramenti, e 
continua vifita di una divotiffima Immagine di Gri¬ 
llo Crocifìflb , fin da teneri anni da fuo padre ri¬ 
ve zzato alla giornale divozione, principalmente di 
Maria SS., che per tenerezza di affetto chiamava 
fua Madre. 
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CAPO III. 

* . 

Determina elìgere lo fiato Ecclefiafìico , t 
fi fa Prete . 

D ivampando nel magnanimo di ltii petto del Di¬ 
vino amore la carità, fentir non potea crucio 
maggiore, che il non pvefentarieH occafione, onde de¬ 
terminare a quale (tato appigliai* lìdovea, per poterlo 
maggiormente fervi re. Dava perciò al fommo Pro¬ 
veditore fervorofe , e continue preghiere, dalla cui 
magnificenza non poflfono edere abbandonati i Tuoi 
fervi j e perciò fi ravvivava di fede , rinforzava, 
gli efercizj delle virtù ( ma ciò fempre in fegreto ), 
e fpecialmente ripigliò con più vivezza di ipirito 
P orazione mentale , valevole mezzo per indagare 
la volontà di Dio , donde ogni ialutilero indiriz¬ 
zo lcende a noi. 

Il nervo delle fue preghiere giravafi a medi¬ 
tare , che dando nel fecolo , e da fecolare medi¬ 
tando , poteva qualche volta traviare ; lo che di- 
fpiacendo a Dio, menar potea vita infelice, e riu- 
fcirgli difficile il falvarfi , Ed eccolo prevenuto dal¬ 
le mifericordie del benigniffimo Iddio , per far 
campeggiare in lui le meraviglie della fua grazia . 
Rifolve da generofo ricoverarti fiotto la lìcura om¬ 
bra dell’arbore della Croce ,pigliandotela per iipola 
per mezzo d’una celibe vita, con dedicars intima¬ 
mente al fervizio'di quel Dio, che tanto benigna¬ 
mente colla pietola mano delle lue ispirazioni lo 
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folievava dal pericolo di cadere nel buio di «n-u 
notte, che leco porta la eterna dannazione v ^ 
con Davide dir potette. Impulfus everfus fumi ut 'c* 
derem , & Dommus fufcep t me . 

La grazia dello Spirito Santo, al dir dì S.Am 
brogio, non fotti e nè tardanza , nè pigrezza alcuna 
nell operare : Nefcit tarda moli mina Spiritus Sanóii 
pratìa (r), ma immediatamente tramanda fiumi di 
fuoco a queir anima, nella qnale fi accende, ficco 
nie fi è veduto instanti Eroi di Santità . Da tal 
iuoco accefo , fubito palesò a’ genitori i Tuoi fanti 
penfieri , e con egual preftezza fi portò da Monti- 
gnor Dragonetti, che governava la gregge, a piedi 
del quale umilmente profìrato ,• lo pregò di ammet. 
terlo all* abito Clericale . fi Prelato fatta prudente 
xifledìone a tali fuppliche , benché lo confolaffe con 
amorevoli parole , e lo fperanzaffe della richieda 
grazia ; pure pensò differirla per meglio afiìcurarti 
da’genitori, (e quella era vera, e (labile motta di 
vocazione , o pure qualche impulfo di fpirito gio¬ 
vanile , che bene fpeffo svanifce più facilmente di 
quello fi concepita. Accurato poi da’genitori, che 
li rinovarono le fuppliche , di moiìrarfi tanto bra- 
mofo del celibato, e che il prolungarcelo gli era di 
pena intolerabile, d‘ un fubito fi condifcefe compia¬ 
cerlo , e lo dettino novizio nella noftra Catte¬ 
drale Chiefa , 

Or- 
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Ottenuta la grazia con fuo eftrcmo contento , 
e veftito dell’abito Clericale, D,Nicolò come da viva 
fiamma infervorato, cominciò a inoltrarli qual acccio 
fanale . La coniazione eh* egli provava nel ve¬ 
derti al ficuro porto, a cui tendeva con tanto Spi¬ 
rituale godimento, tolto dalle tempere del le¬ 
ccio , che fuggiva , fu nel tempo ifteflo turbata 
dal Demonio con iintempcftive molle del ine au¬ 
mento del fenl'o , che fino all ultimo dt lua vi¬ 
ta lo combattè , lenza mai però fiancarlo , o vm- 

Prefagiva V immondo Spirito , fcaltro indovino 
delle cofe future , dal fervore che in lui ic orge va , 
che facendoli Ecclefiaftico , farebbe arrivato ad e fiere, 
qual li fu, vero fervo di Dio. Gli fi poie quindi da 
lato ad a t trave dargli l’intraprefo camino, e da fiero 
nemico altra mira non ebbe, che togliere dal gregge 
di Criflo quella nuov’ agnella . Or qui duplice la 
penna, e da immobile ne redo , inabile allatto a 
proleguire , ed accennare quant’ accortezza li bi- 
fo^nò per poteriene guardare , giacche non a\re l. 
il maligno celiato di affilterlo a fianchi o vii i- 
mente, o da invilitile , infinochè^ avete a *° 
corpo, per danneggiarlo co’ velenoli denti delle dta- 

boliche fuggefìioni . 

Non così predo fu aggregato alla compagnia 
de facri Miniftri , e pofto il piede nel Santuario , 
che al contemplare quei facri pareti, da qua i pi¬ 
ra aura di famità , ed al godere la dolce quie- 
te, li fembrava un vivo ritratto delle delizie del 
Paradifo , ove gli Angeli , ed i Beau afferei nel 
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vagheggiare le Divine bellezze , fenza ftrepi, 0 A . 
voce,o di lingua lodano il Signore. Si lenti ri e „ 
pire 1 anima di tanta confolazione , e i'piritual 
gioja, che non potea faziarlì di rendere grazie Jj 
iignore, per elferfi degnato feeglierlo dal fecola 
tanto più fraudolente , quanto lulinghiero , ed i n . 
trodurlo a lua cala a lodarlo , e benedirlo , colla 

fìcura iperanza di averlo a glorificare eternamente 
nel Cielo. 

Fgli era il primo in Chìefa a fervir le mette 
e maggiormente nè dì feftivi . Veftito di Cotta 
con tanta divozione , e deliderio a quei Sacrifici 
aflìlìeva , che fembrava a riguardanti , che lui tali 
Sacrifìcj faceife, o offerì ile . Preveniva i comandi, 
da per fe impiegava*’ in tutt‘ i fervizj più vili, e 
gli abjetti erano i fuoi , maggiormente quelli, che 
i compagni sfuggivano. Così l’infervorato Novizio 
correva a palli veloci f arringo della perfezione, 
con godimento , ed edificazione comune . Nè mi¬ 
nore allegrezza fentivano i parenti, vedendo quei 
regolamenti, coi quali feguitava a mantenerli ogni 
giorno o folenne , o feftivo , con dare della fua 
cofcienza al Direttore ftrettUfimo conto . La 
Chiefa era lua cafa , e per viappiù tratteners’ in 
quella, pulì va , ed ornava gli altari, feopava i pa¬ 
vimenti , nettava le mura , e con ciò godeva aver 
1 occalìone dì vifitare più dpefio , anche nella età 
matura il SS. adorabile Sacramento. 

AJa il mondo perchè fempre abbondante di ma¬ 
lignità, mofiruolo più che mai lì diede a divedere 
tra i di lui compagni, ne’quali il Demonio trion¬ 
far 







far facea la petulanza , e della contagiofa amifta 
infettar volealo , col fargl’ imitare di quei malvagi Ì 
depravati collumi . Vedeali egli lotto il torchio di 
nuovi alternati cimentato , e fpinto alle dì loro 
trelche , e quali, per dirla , perduto vedeafi dal drit¬ 
to laniero ogni volta che ordinar fi dovea. 

Avvicinatos il tempo, in cui afcender dovei al 
Suddiaconato , furono maggiori gl* impulfi , e più 
fenlitive le frolle dello fpirito impuro , per farlo 
retrocedere dalla via del celibato , fervendofi delle 
perfualive di un fuo compagno , il quale iuggerivali 
lpeiio da folo a foto , anteponendogì i pallatempi, 
e le altre mire del mondo , che era fomma igno¬ 
ranza- 1‘accepparfi alle vicende de lrìbunali Eccle- 
fiaitici , che troppo afpra era la vita del celibato , 
e che ritornando al fecolo, avrebbe con minore 
difagio , e fenza veruna dipendenza potuto olìer- 
vare i divini precetti, e nientemeno falvarfì. 

Accortoli egli, che V infernal nemico tendeva 
ad avvelenario col pedi fero fiato de) compagno, chiù- 
fé l’udito dell’anima al diabolico fifchio, fenza far 
conto del temerario ardire del compagno T quale in 
pena della fua colpa perniile Iddio d eller licen¬ 
ziato dal Veicovo ; e quindi fpìnto da violente morta, 
porto il collare fnpra un ceppo di legno, a forza di 
taglienti colpì dì accetta ne lece mille pezzi , co¬ 
mecché indegno di vivere tra i figli di Pietro. ^ 

Così refìrtè egli da valorofo a tutti gli affala 
di quelle , ed altre gagliardi frotte di tentazioni , 
ben anche al tempo che dovea ordinarli Diacono, 
atterrando il Demonio , rallegrando gli Angeli , e 
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glorificando Iddio , che al dir di S. Bernardo (,) 
ci affitte per inanimarci al combattere , ci rinforza 
perchè non languiamo nel mezzo del combattimen¬ 
to, e ci avvalora, affinchè riportiamo gloriola vit¬ 
toria fopra del crudele nemico. Dxmonum ejl mala 
fu vge rere : No/ìrum ejì non confentire . Quotici et refi-. 
Jiimusy foties eos fuperamus , Angelos glorificamus , ac 
Deum honoramus , qui vijitat ut pugne mus , adjuvat ut 
vìncamus , confohdai ne deficiamus . 

CAPO IV. 

Afcende al Sacerdozio ; Viene vifìtato da Dio con una 
infermità mortale , e rifolve maggiormente 
vivere a lui unito . 

D I ZenoneFilofofo fi legge predo le iltorie, che 
perduto quanto aveva, fi diede ad una eftre- 
ma allegrezza con dire: Nunc efpeditus ìncedam , po¬ 
tendo viaggiare da lciolto, lenz affetto di paffione, 
o pefo a qualunque cofa . Che diro dell allegrezza 
di quella novella pianta? Conofcendofi sgravato dal 
pefo delle mondaneicure , non capiva D. Nicolò in 
fe ftefìo, e proftefo a piedi del fuoDto, non lape- 
va di qual maniera prepararti ad un sì gran mini* 
Itero, qual’è il Sacerdozio . Ora moltiplicava atti di 

virtù ora lavavafi coll’acqua delle lagrime, 

mute 


(1) D> Bernard, in S. P, 
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mute dii torchio di un eltremo dolore delle lue col¬ 
pe . Difciplinavali con maggiore afprezza , fervoro 
temente orava , e colla velie della umiltà s intro¬ 
dotte all’ Altare , nò altro a Dio domandava , se 
non se 1’ alììitenza della divina grazia . 

Confiderava inoltre elTer il Sacerdote chiamato 
da Dio a fagrificare l’unigenito luo tìglio, che per 
le parole della confecrazione va a tranlultanziare 
il pane, e vino nel reai Corpo, e Sangue di Gesù 
Grillo; Come pure le prediche, e 1 ' ammimftrazio- 
ne de’Sacramenti generare figliuoli a Dio , e pro¬ 
pagare il Corpo mitlico di Crillo lite fio. Or medi¬ 
tava la vita pura,ed illibata che menar dovea: Or 
l’efempio che elfer dovea del fuo proliimo, la riti¬ 
ratezza , il distaccarli da ogni alletto mondano, 
l'adoperarli alla fola gloria di Dio, come a tal mi¬ 
nuterò chiamato: Non curar le proprie indultrie, 
lontano dall’ interefie , alieno da’ negozj , e tempre 
con purità di cofcienza, e riverenza dimori! ad un 
tale, e tanto miniltero , che leco porta il necel- 
fario zelo all' amor di Dio , cd al.a lalute delle 

Da tali ferme rifoluziont impinguata 1 anima, 
arricchito il corpo colle pratiche di altretante 
opere pie, fi accollò a ricevere il facr Ordine Sa¬ 
cerdotale il dì io. Dicembre 1711. da Monfignor 
Dragonetti, dal quale intefa da parte del medefimo 

Dio in ricombenza della olfervanza de tre voti p - 

mefiì la eternità della gloria, fi fentt inon are an 
ma da si gran pienezaa di giubilo , che da quel 
tempo in poi propofe di tener tempre avanu^> 1 
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La preparazione poi, con cui fi accinfe a f ar 
quefu iacroiant azione, li tu, che effendo la mef 
la una viva rappreientanza della morte di Grillo" 
iin vero òacriiìcio , che per mano de* Tuoi JVlinilìrì 
il Sommo Sacerdote Gesù fa nella ChieTa , foh 
mente però differente nel modo della oblazione , ov¬ 
vero un compendio di tutte le meraviglie di Dio * 
propofe di confervar Tempre viva la^memoria di 
si lacroiante azioni, ringrazi ndolo di averlo a sì 
alto mi ni fiero chiamato: Conlervare la purità dell’ 
anima , purificare il luo cuore da tutti gli affetti 
che Io poteliero di fiaccare , fiar Tempre perfetta rh n- 
te unito con lui , e contemplare quanto cofiò al 
Redentore il Sacrifìcio Tul monte Calvario , coll'offe- 
rirTi all Eterno Padre per la redenzione dell* uomo . 
lanto egli larebbe fiato ricordevole dì Tare gior¬ 
nalmente, per darli gloria , ringraziamenti, e To- 
distazione . Ravvivare la memoria della morte 
di Gesù Crifio avendolo prefente , e tra le mani 
mirarlo quale ipoio dell' anima Tua . Riceverlo poi 
come cibo dell’anima, come pegno della eterna Te¬ 
lici ta , qual antitodo contra i morbi delle pailìonì , 
qual viatico al ParadiTo , e perenne Tonte d ogni 
bene • 

Ponderava i varj lignificati delle vefii Sacer¬ 
dotali riguardo a Crifio, per quello nella Tua pallia¬ 
rle patì, egualmente convenire al Sacerdote per 
E ornamento de’TacroTanti coliumì . Pregavalo non 
permetter mai di abularfì di fiato sì eccello, nè dt . 

qua- 








qualunque vizio mai macchiarti» Domandavagl’ inol¬ 
tre, ficcome l’ottenne , imprimergli!! nel cuore i 
niilteri del penolìlìimo tremendo Sacrificio, per ab* 
bracciare i patimenti, foifrirgli , ed amarli, come 
primogeniti figli del lanto divino amore , e man¬ 
tenere la fua vita ornata,e Tempre appefa a quella 
Croce , ove pendente fu il trofeo della vera vita, 
e morte di Gesù Grillo. 

Confiderava i fignificati dell’Altare, del Calice, 
del Corporale , e {labili f intelligenza di tenere 
l’altare del fuo cuore confecrato con quell’onore, 
e riverenza doveafi, fenza violarlo giammai col fa- 
crificarvi vittime di colpe , di terreni affetti , di 
propria volontà, di sfogo di pafiìoni malTìmamentc 
impure ; a qual fine propofe di non lafciar mai la 
mortificazione tanto interna , quanto eflerna , la 
fuggeziune a’ Superiori , e la umiltà profonda : Te¬ 
nere addobbata 1* anima con illibata purità, già figu¬ 
rata nella bianchezza del Corporale , con una Ter- 
vorofa , e grande carità figurata nell’oro de’vali fa- 
cri : Cercare per grazia fpeciale al Signore, che 
tutte le virtù che fi degnava concederli ,folfero per 
folo fine di adornar la fua anima a gloria di 
lui, fenzachè ne arrivalTe un punto all occhio del 
mondo, tacendoli fare il rimanente della vita fe- 
polto con elfo lui nel facrofanto Sacramento, fic- 
come fimboleggia il Calice , qual nuovo fepolcro , ove 
fu il di luì SS. Corpo lepolto, e coverto poi dalla 
gran pietra lignificata nella patena: Nelle orazioni 
fecrete elfere mediatore tra Dio ed il popolo ; di 
ottenere a i vivi quanto loro bifognava a ben vi- 
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vere , e a defontt lo sgravamento , e la liberazio¬ 
ne dalle pene del Purgatorio. 

Quefti erano i proponimenti, e particolare riti. 
ro,per godere la prefenza del fuo diletto, e fuggire 
ài mondo per il troppo rumore che impediva il 
cuore, fìantechè Iddio non fi manifeftò mai fe non 
nelle folitudini. Ivi fece cader la manna, diede la 
legge , fi refe in certo modo vìfibile ; nel deferto 
fece la moltiplicazione de’pani, e fi trasfiguro avan¬ 
ti a fuoi difcepoli . Così nel ritiramento dal mon¬ 
do, nel fonno de* l'enfi , nel filenzio delle pafììoni 
Iddio parla al cuore de’ fuoi fervi . Ritirava!! egli 
di fpirito , di corpo , e di cuore ; di corpo per e fi¬ 
fe r folo con Dio , di fpirito per efier prefente a 
Dio, di cuore per amar non altro, che Dio. Con 
anticipate ancora mortificazioni accofìavalì giornal¬ 
mente al facro Altare, e dalla elìeriore compofizio- 
ne , e da quello che trafpirava dal fembiante, 
ognun conobbe le dilpofizioni del fuo cuore , che 
per raffinarlo il Signore fi degnò vilitare. 

Ed in vero fuole per incognite vie la previ¬ 
denza divina guidare i fuoi lervi per farli giungere 
al fuo bramato fine. Quindi giunto D.Nicolò lotto 
gli anni trenta, purificare volendo Iddio 1 amato luo 
fervo, lo vifitò col crogiuolo di una poiTente mortai 
lebbre ; E quindi ridotto all diremo, fu anche licen¬ 
ziato da Medici. Volevalo il Celefte Medico più puro, 
più perfetto , e con tal mezzo fari’ infegnare la ftrada 
di uniformarli a divini voleri , prendere la Croce 
delle mortificazioni, e darfi alla orazione, unico me* 

zo di unirli a Dio, nel mare della cui plenipot enza 

a me* 
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affievolito di forze rimìfe 1* ancora delle fue fpe- 
ranze . Da tale luce di verità rifehiarato , e ria¬ 
vutoli , così addolorato , che folo Iddio conoicer 
potea i Tuoi malori , quali egli con gran pazienza 
iotferfe, non lafciò mai di renderli le dovute gra¬ 
zie ; e ìafeiat’ i medicamenti , e medici terreni > 
ricorfe all’ ajuto del portentolo medico delle anime* 
eh’ è il folo Iddio. 


/ 


CAPO V. 


Dalla lettura de libri Spirituali acqui]}a V amore 
verfo Dio , il zelo della di lui gloria t e 
di fe JleJfo fi /foglia . 

E pur troppo vero , che lìccome di fommo dilet¬ 
to fono i giocondi racconti ; così di forza mag¬ 
giore fono gli efempj per muovere alla loro imita¬ 
zione un anima ragionevole. Era nella convalefcen- 
za egli, e per isfuggire gl’incontri dell’ozio padre 
di tutt’ i vizj > nemmeno che invogliato di vantag¬ 
giarli Sempre più nel divino fervi zio coll’ ofler- 
van2a de’voti promeffi , e grandeggiare nelle vir¬ 
tù , al di cui acqoitlo la docilezza del fuo natu¬ 
rale traevalo, lì diede alla lettura de’libri divoti . 
Volendo dunque conofcere qual folle la volontà di 
Dio, ed a qual via di virtù appigliarli, lì dà alla 
orazione , e di faccia a terra lì raccomanda al iuo 
Signore, con pregarlo di mandarli avanti gli occhi 
quell’apertura de’ libri , ove conosciuto avelie il di 
lui fanto volere * Da sì fanto lume avvalorato * 

dal 
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dal genuflettono fi porta al tavolino ; mira q Ue * 
pochi libri, e tra quefti tutti fitta V occhio in 
librettino, contenente la fioria della vita, morte' 
e pattfone del Redentore . * 

Non fu quello un colpo di fortuna , o contin¬ 
genza ( per ridir le fue parole allor quando tutto 
51 tenor di fua vita mi defcritte ), ma vero lume del 
Cielo. Onde prefelo nelle mani con gran defide rio 
per indagarne il fine , e conofciuto il divin volere 
con grande applicazione 1’ ecclefiaflico eroe intiera¬ 
mente lo legge . Conofciutofi poi affai lontano da 
quello del fuo Crocifitto e Templare e maetlro, co- 
me pure fcarfo di meriti tali , che altri divoti 
del Redentore fatto aveano per il polfettò della ve¬ 
ra gloria , fi arma contra fe fletto , e di fe fletto 
li fpoglia. Rifolve pattare a nuova milizia , da’di¬ 
piglio ad ofteggiare il fuo corpo per guidarlo vi¬ 
vendo al fuo Crillo vivente , e ridurlo morendo, 
per quanto potea, fintile al fuo morto Gesù. 

Riacquitlate le forze corporali , invigorite le 
ipirituali, ne ricorre alla prefenza del Sacramentato 
Gesù. Penfa di dar jròminciamento alla efecuzione 
de* fuoi elevati penfieri, fiotto pretello di effere refla¬ 
to offefo di mente dalla ‘{offerta infermità . E fil¬ 
mato quale fcimonito dal pubblico , pigliò lìbero il 
palfo di andare, ritornare, e tratteners 1 in Chiefa, 
ufcir di cafa , lafciar da volta in volta le patrie 
mura, e rannicchiarli or in una , or in un altra 
delle romite Cappelle della Madonna d'ogni Grazia, 
S. Gio: e Paolo, e S. Antonio da Padova di Fonti- 

gliano, fidenti fuori dell’abitato, ed ivi lontano da 

tutti 
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tutti goderfela folo a folo col fuo amato Gesù. 

Stabile più che lcoglio alle impetuofc maree 
dell' impuro fpirito fuo maggior perfecutore , da 
riformati andamenti di quello avea prefo folpet¬ 
to di qualche ftravagante molla , onde dirazzò il 
fuo camino verfo la miracololìtfìma madre di Dio 
di Fontigliano . A piedi di quelY antica miraco- 
lofillima immagine fa la conferma de voti , e mag¬ 
giormente quello della callità , per . cui veni¬ 
va dal tentatore martirizzato . Per togliere da fe 
tal continuo fenfuale fomento , comincia da quel 
giorno afpramente a difciplinarfi , come fece Tem¬ 
pre fin all' ultimo periodo di fua vita , regolando 
con quelle battute la concertata (inforna dell’ allog- 
gettamento de’ fenfi alla ragione , e della parte in¬ 
feriore alla fuperiore . 

Quefta fu la fodezza,e la bafe, fòpra la quale 
lo fpiritual edificio incominciò ad alzare, quanto a 
dire P incominciare dalla prima , cioè dall amore 
verfo Dio , e dal zelo della gloria divina , di che 
fu tutto pieno , e ricolmo , al dir de tuoi Contesoli, 
e di altri degniflìmi Sacerdoti Sopra tutti poi fa Vai- 
tefìato del fu Monfignor Illuflriffimo Bonaventura, allt 
di cui piedi mattina, e fera portavafì a ricevere li 
Paftorale benedizione , e lo fpiritual e influito , e 
a cui, come vigilanti [fimo lulle proprie agnelle, di 
fua vita, e direzione diede il primario maneggio, 
lo Beffo fentefi da tutti , come tefUmonj oculari 
delle fue azioni, e portamenti , che a piena bocca 
teftificano effer egli listo ripieno nell’ interno delle 

fiamme del divino amore ; ed al di fuori a\ Ram¬ 
pando 
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pando re ardea , col dirompere Tempre in n u , r „ 
parole: amano Dio,-lodarne Dio: foltto fuof al , 
to, che dava a tutu. 1 lu ' 

Dopo aver celebrato . ogni mattina inappu nt a 
fcilmentf, altra occupazione non avea , se non s - 
un continuo paflaggio dalla orazione alla lezioni 
della vita de Santi, e deìacri libri. Nella orazione 
era tatto fiamma ; anzi ipelTìfime volte fu veduto 
battere, e ribattere la tefta su la terra , ed ala¬ 
cri pareti, per le continue punture , e fcolfe del. 
lo ipirito impuro , difpiacendoi’ il diftraerlì , non 
avendo altra via il ceffo d‘ inferno per inquie- 
tarlo. Nel parlare, altro non erano le fue parole 
che amore , carità, e zelo ; tutto effetto di un 
vivo fuoco , e dì un’ ardente intima vicendevole 
communicazione di Dio con lui, che la piena delle 
fue celefti grazie fecretamente , ed in abbondanza 
, r pverfciava nell anima . Andava per lo piu ra- 
pito in Dio , e perciò da attratto vedeas’ inginoc- 
chiars in tutti gli angoli, per le vie , nella pub¬ 
blica piazza, feoprirs’ il capo , baciar la terra, 
batters il petto, e con profondi fofpiri dir poi a 
circoftanti, fe vi erano: lodamo Dio, amamo Dio. 
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CAVO VI. 



Innalzato cantra fui voglia al Canonicato, fi Maja 
agli ojjicj vili, /offre le irrifioni, e le ingiurie 

con pazienza. 


\ 


F Anno fella , tripudiano i mondani , e bevendo 
di continuo nel calice della loro eftimazione 
il veleno fo latte della baldanza, li gonfiano, s in¬ 
gigantirono talmente nella di loro idea , che polla 
da parte la propria fragilità, fi lu unga no , c credo¬ 
no aver la padronanza sì della vita, come della 
roba altrui. Gonfii da sì ideato vento, de’loro fi- 
fìemi , accompagnati dall'aura delle ricchezze, o 
della dottrina, credono fodisi'are a’proprj capricci, 
ed opprimere gli altri su la falfa Iperanza di otte¬ 
nere Tintento. Ma i difegni degli uomini .ancorché 
fodi, quando non fono conformi alle difpofiziom di 
Dio, mai e poi mai pofTono aver P effetto , ° iuffi- 
ilenza alcuna . Per la falfa ttima , che ai .e de la 
avea P orgogliofa Jezebele, e per la Ina 
tenendoti effefa dal Profeta Elia, colla morte de 
Bagallili penfava di farne carnificina ; ma Parche 
il lutto dipende dal Sovrano Motore , ne renò pie¬ 
namente delufa. , ,,, .. . 

Pretefo dunque, e contrattato dall ambizton 

di molti il vacante Can ottica to della Catte ra e 
fa di Nufco ; sinduftriava ogni uno a conleguirlo 
e tanto più, che crefcendo gl'impegni, dominava 

tra le difeordie il vizio. Per dare riparo a tana 

^ dtfor- 
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di Tordi ni, ci fece petto il Vefcovo, dando la no- 
mina al Servo di Dio , come il più degno,che ere", 
bevali tra quel tempo nel Clero; e la di lui e Tem¬ 
plare vita più che chiara quietò gli animi de’pre. 
tenfori. Gradevole fu a tutti una tal elezione 
fuorché a lui , che immerfo in un pelago di lagrU 
sue fdegnava lateiare la Tua quiete, fumando aliai 
meglio vivere da privato, ed all'orazione, che il 
graduarfi tra le Canonicali infegne. 

Dava centuplicate a Dio le fuppliche , perchè 
cancellaiTe quaggiù la Tua memoria , e TconoTciuto 
alle creature vivere io faceife Tolo alla bella ricor¬ 
danza del Creatore. Non bramava egli altra di¬ 
gnità, altro dominio, che quello delle Tue paflìoni, 
nè altri colori, o rofie infegne Te non quelle, che 
dal proprio fangue a colpi di pungenti catene lo 
decoralléro, od alti* 1 onore, fuorché quello gli da¬ 
va la intemperie delle lìagioni , martirizzandolo in 
terra per trasferirlo purgato nel Cielo. 

Mentre in fintile guifa porgeva le fue pre¬ 
ghiere, volle il Signore per mezzo del Prelato ob¬ 
bligarlo , e comechè obbediente a’ fuoi Superiori, ti 
uniformò a’divini voleri. Nè lafciò intanto 1 umi¬ 
le fervo di Dio di proporre con abbondanti 111 me la¬ 
grime, e raddoppiate pre miere effer egli debole di 
forze, incapace al Salmodico canto , inelperto , non 
a (Tue Tatto a trattare, e fopratutto poco meritevo¬ 
le. Ma Iddio che già lo volea ne'Tuoi atvj , c 
tra i Minili ri di Tua Cafa , lo fece porre sul can¬ 
deliere ; fé b he ne il Tuo defiierio era di ftarleue 
folto il Moggio nafeofto, e così umiliandoti ad ,, u * 
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tazionc dell’Apoftolo San Matteo, finalmente tener 

taceva» il mimmo de’ Candidati . 

U edule il Servo di Dio dsiifi ifToniite v inu j 
e congratulazioni de’Cittadini , c del talentato, 
vedendo Topratutto tempelìata la quiete del iuo 
cuore, il di cui volere altra Ideila polare non cer¬ 
cava , che la iolit udine , la quiete , la meditazione, 
fakuevoli mezzi ad additarl il porto della eternila 
beata, rivolge di bel nuovo come annoia quercia 
il fermo piede a ldar Tempre piu vigoroio al pen¬ 
derò degli onori della padria cele Ile , e non già 

de’terreni. _ , 

Ma perchè feelto tra gli altri avealo il giandu 

Iddio ad adoperare da magnanimo nel Tuo fervizio, 
e per 1* ajuto de* proffimi ; volle che appena pofto 
al ruolo de'Canonici, dimentico della iua dignità, 
e del cafato, raffembralle nel Coro un vivo fanale 
di perfezione , con elTere di fprone a poco diligenti, 
di eiempio a fervorofi. Egli era il primo alla ofler- 
vanza del Coro, egli 1 * e lem pia re de' congregati e 
zelò con fomma intrepidezza sulla tiepidezza ueL 

Clero , de’Candidati, e di tutti. 

Tutto quello che dicea , face a , ed operava era¬ 
no operazioni d’intelletto illuminato , e di volontà 
linceramente rifoluta di vivere ad imitazione e 
fuo divino e Templare , di eifer tutto di Dio , cerca¬ 
re la di lui gloria , ed attendere al malìimo intervie 
della Tua eterna falute . I patimenti erano per lui 
come un placido Tonno del corpo, e quiete e^ 
anima. Afpirava V alba del giorno per vie piu af¬ 
frettarli alla Chieia, per aprirla, pei dare 1 u- 

N A g 10 





. , 

gno del rnatutino. Ed oh quante volte \\ 
nano Io trovava inginocchioni , e icoverto di ca-v* 
anche tra gli orridi geli delle invernate, vicina al l 
porta per lo più di faccia a terra! La follecitudL 
ne della mattina fi trasmutava nel trattenerli l un . 
gnmente inChieia per dare anche il fegno del mez- 
zngiorno , 

Finito il pranzo, fe pranzo può dirli quello 
che di continuo era dì fole erbe , e mal condite 
amaricanti cicorie, accompagnate da folo pane, su¬ 
bito poi di nuovo tornava inChiefa ad orare, allor 
quando gli altri li davano o al fonno , o a diver¬ 
timenti . Egli fuonova il vefpero , e fer rilavai! 
a far corte al fuo amato bene lin all’ ora dell’ A- 
ve Maria; e finanche ad un ora di notte, per dar 
anche Y ultimo fegno della campana , ed eccitare 
ne’ cuori del popolo il folito fufTragio a’ defonti . 
Quantunque tutto ciò, ed altro fpettaiTe al Sagre- 
ftano, come il preparare le braciere , ed accenderle 
nelle invernate per far trovar tutto all’ordine , pu¬ 
re a tutto egli fuceumbea fotto pretefto di ajuto, 
e ciò fegui in ogni tempo, in ogni flagione , e tut¬ 
to puntualmente taceva da le , finanche a lervir le 
Melfe , e rattoppare le facre vefti . 

Egli di propria mano non fola-mente piegava 
gii apparati fagri , lavava i purificatori,ma ben an- 
chè fcopava Y intera Cattedrale con nettezza ta¬ 
le , che tornava più vohe , e ritornava a girar la 
fcopa , accomodava le I a in pad i, e tutto ciò a capo 
f overto per riverenza al iuo Signore , nella di cut 
cafa trovava!!, come alla confiderai! divina p lc L n ’ 
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7 a in ogni luogo, e con ciò aveva f occafione di 
viiitare più Jpeiiò il Divin Sacramento , lo che fa¬ 
ceva colla faccia a terra . Di tal maniera , e poli¬ 
tura lo trovavano, e lo vedevano nel gloriofo 
coinetto di S. Amato, nei fuo iuccorpo, nella Cap¬ 
pella di S. Antonio da Padova, ed in quella di S. 
Filippo Neri. Sopra tutto innanzi 1 altare del SS. 
Sacramento, e negli angoli più remoti della Chie- 
fa, liccome gli li porgeva 1 occafione di rubare il 

tempo* 

Oltre di cib non potea il vero amante di Dio 
non indagare nuovi modi, perchè folle il medefimo da 
tutti amato,e con ogni dovuta puntualità ieivito. 
Quindi fin quali dai primi anni del 1715. dopoché 
predicò in Nulco il M* R. P. M* Antonio Lucci de 
Minori Conventuali, Velcovo già poi di Rovino, 
ed ora ne’miracoli rinomatilTimo, e nella fetenza 
de’Santi perfettiflìmo, da quello il Servo di Dio 
apprefe frutti tali di fpirito,e bene (ìagionati, che 
limitò all'intutto fino alla fua morte, come di¬ 
remo in appretto* 

Per ieguìre le orme di quello Maeftro propoie 
di fare il santo ritiro di otto giorni in ogni anno, 
e piùj e poi dopo molto tempo, anche unitamente 
col fu Canonico D.-Onofrio Mortola non di minore 
efatta cofcienza , e predicatore , come pure col Ca¬ 
nonico D. Felice di Paolo , poi Arciprete. Quii 
tutti quali in ogni anno radunavantì o nella Cap¬ 
pella della Madonna di ogni Grazia , o in quella 
di Fontigliano, ove egli fempre vigilante all ora¬ 
zione, aveva la cura di congregarli anche con alita 
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geme, a fare con ogni cfattezza.iì tutto nelle 0r 
pre lille . Orava, e fermoneggiava con elfi, ma c . * 
ordinanza, e profitto tale, che fe potuto aveifc 
avrebbe rinovato lo fpirito a tutto il Clero, ed a 
Cittadini. Era sbandito da’Tuoi fermoni lo sfoggio 
de’rettorici abbigliamenti, per eller ordinato in tutto 
alla g 1 oria divina,ed alla lalute delle anime. Pro¬ 
poneva di qualche Santo la vita per loro illruzione 
e per ammaeilramento la S.Scrittura. Animavali ferri- 
pre a sbandire il vizio, e fare della bellezza delle 
virtù gloriofo acquilto . 

Il grandeggiar che faceva nel fuo cuore il fer¬ 
vuto di Dio, l’amore del profilino , la fua umile 
afliftenza a tutti o poveri, o infermi, o alle Chie- 
fe , fece tale breccia , che accanitili gl’ invidiofi , e 
icoppiando di duolo alle fue ruine l’immodefla lin¬ 
gua , ne tumultuo 1 ‘ Inferno a fegno tale, che ar¬ 
mò a moltitudine i detrattori . Chi criticava le 
lue operazioni a mifura delle fue azioni , chi ve¬ 
dendolo , o fentendolo decorrere , ridendo burla- 
vaio; infomma altri di una maniera, ed altri di 
un altra cercavano adombrarlo. 

Dicevano alcuni dell’andata, che colla divora 
comitiva al fanto ritiro faceva , eifere altrimen¬ 
ti non divozione la fua, ma foprafina fuperbia , 
giacché pompeggiando con sì gran feguito, voleva 
effer tenuto da fondatore , o Patriarca , Altri di 
minor cervello accertavano ( avendo 1* occhio alle 
provilioni,e pranzi ), che ciò faceva per dare sfogo 
alla gola su le fpalle altrui, e non già rilìoro allo 
fpirito. Quefti facendo da politico inveiva coglia!- 
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• ri, die leopando la Chiefa,avviliva la dignità Ca- 
nonicaie. Quegli {limandolo tra U moltitudine (in¬ 
goiare, diceva che come inventore di novità, oveva 
eli'er corretto, Infomma giunfe a tal legno il iu- 
farro, la invidia, la mormorazione, che arrivata 
all’ orecchio del Prelato , quelli riprefo 1 avrebbe 
con acerba mortificazione, come taluni appettavano, 
fe conoiciuto non avelie il tondo, “d li ner o i 
una si pura cofcienza , e quel vivo fimulacro del¬ 
le virtù. Al che opponendo ilServo di Uio ii ter¬ 
mo feudo della umiltà, e della pazien7.a , con 
reno vifo, ed immobile agli urtoni ,protegm il ce- 
lelte itinerario lafciatoli dal religiofiffimo uomo r. 
M. Antonio Lucci per iftradarlo . Che chi ita er¬ 
mo alla contemplazione de’beni eterni, ha di le itei- 
fo il perfetto dominio . 
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capo vir. 

Nemico degli onori va in traccia de ’ PP. di Spirito 
e l a providenza Divina difponc Predicatore in 
d^ujco d P* Ai. /intonto Alarla Ducei , 
d più perfetto nella fetenza 
de' Santi, 

X * umano applaufo, crudele carnefice de’mondani 
J —i ambinoli , non Colo con mille torture dilacera 
il di loro cuore , ma con altretante invenzioni gli 
fa andar in cerca di contrarre familiarità co’ gran¬ 
di ; e piaceiTe al Cielo , e ciò non folle più delle 
volte con grave difeapito delle anime loro. Alieno 
all’ inrutto da moflro sì nefando portofs’il fervo di 
Dio, bramando lìarfene feonofeiuto in una folita- 
ria nativa fìanza , poco curando de’ Nobili , e de* 
Civili le converfa2Ìoni, e foto inoltrar volendoli ad 
amare Dio, e darli omaggio con ogni attenzione. 
Erano dunque le fue mire ritrovar qualche Servo 
di Dio , per averlo Padre di fpirito , e direttore , 
unicamente per unire colla vita contemplativa l'at¬ 
tiva . Pronto il Cielo al fuo eroico proponimento, 
con fpirituale luce follevandolo , gli diede quello f 
ch’era il più atto all’adempimento del iuo pendere, 
ed a quanto far bramava pel fuo Signore. 

Nafcondafì quanto fi vuole della virtù lo fplen- 
dore, pure a lungo andare forza è che sfolgorando 
ne’ Tuoi lampi, fi faccia palefe anche a chi non cura 
cercarla . Era in Montella, in una delle nofire più ri¬ 
noma- 
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nomate Cafe de’PP.ConventuaH nella Drocefi diNufco,' 
il Regente P. M. Antonio Lucci ( poi Vefcovo di 
Bovino ), nella faenza de'Santi tra gli altri Reii- 
gioii il più faticato. Incontrato aveva di quel Pre¬ 
lato D. Giacinto Dragonetti, e di tutte quelle par¬ 
ti il plaufo, e l’ammirazione; a tale rifletto confi- 
derando il Prelato lo zelo del di lui ipirtto per la 
falute delle anime , dettino averlo nel Pulpito della 
Cattedrale di Nufco , correndo P anno 1714., e 
con tale pretefio provarlo qual fuo direttore di co- 
fcienza. 

In cefo il fervo di Dio P arri vo dì sì celefie 
uomo, la di cui fama già fi era fparfa per mezzo 
de’penitenti, lafciato ogni altro da lui por rotti, chie¬ 
dendoli per grazia metterlo nel numero de’ Tuoi 
spirituali figli. L’accolfe dì buona voglia il fag¬ 
gio Maeftro , Scorgendo nella docilezza di fua na¬ 
tura un non so che di Straordinario lume, dal qua¬ 
le ne argomentò in parte il gran profitto, che in 
sì breve tempo Sar dovea . Infatti la esperien¬ 
za ne diede certo ragguaglio , giacché nello Spa¬ 
zio di una Sola quarefima , in cui Si trattenne quefto 
promulgatore del Santo Vangelo , imparò tanto, 
che Superò le fatighe di piu anni, che gli altri far 
poteano, dando a tutti manifefia certezza d’ efier 
egli fiato sì privilegiato figlio dì Santa Chiefa , e 
diicepolo fortunato di sì degno maeftro . 

Non rallentò P accorto difcepolo di fiare Sem¬ 
pre a vifia , ed appretto del Suo direttore, per in¬ 
cominciare ad imparare colla esperienza l’ìntraprefo 
camino, oflervando minutamente il tutto, coll'aflìfier- 

lo 
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10 finanche al pranzo, ed a cena . Vide con animi, 
razione la briglia che quello tenea alla delicatezza 
variata da’cibi, ed alle moltiplicate qualità de’vini. 
Informila olfcrvollo all’intutto attinente , ed altro 
lollievQ non dava al fuo defatigato corpo, che fulo 
erbe amare , ed acqua pura , a confufione di certi 
ideati favi de’nottri tempi, che goni] della propria 
ftima , e minor cognizione di loro fteiìì, ttimandofi 
neccflarj in terra, non trovano cibo atto al folìe- 
gno della loro complefilone , nè intingolo a propoli¬ 
to per il loro delicattflìmo gutto , o brodi rittretti, 
e falfe foraftiere per il palato , quandoché quello 
Apoftolico Minittro banchetta con poche erbe , e 
toglie!! la lete con la fof acqua. 

Pallido ne retta il principiante difcepolo , e 
tiene fempre fitta nel fuo cuore la penitente vita 
del fuo Maettro , nè fodisfatto nella continua ri¬ 
membranza del vitto , gli penetra nell’ anima 

11 coraggio di portarli anch’egli ai pari j come in¬ 
fatti tale fu fempre di fole amaricanti erbe il 
fuo cibo , accompagnato coll' acqua , e femplice 
pane . 

Non entro io qui nelle mafiime , che il celette 
Maettro communicavali , per ettere tutte divine , 
ed a tenore della fua capacità gli compartiva le 
notizie . Iterava i difcorfi , ma fempre vi framaz¬ 
zava le fuppliche al Signore . L’ ittruiva nella vita 
purgativa , f accompagnava alla illuminativa , e lo 
animava alla unitiva . Lo pofe infomma a piedi del¬ 
la Divina mifericordia ( per dire le fue parole), e 
così fcioglendoli a poco a poco il fuo fpinto dai 
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legami del corposo introduce alle vafie campagne 

del paradifo . * 

Bruciava per ogni verfo nel rogo del diviri 
fuoco dell’ Evangelico Minilìro il cuore , non con¬ 
tento del già operato per 1 ‘ amaniiffimo fuo Difce- 
polo. Ismaniava in trovare altri modi , e maniere, 
accioche folle da tutti intefo, ed imitato; ma per¬ 
che r amore fiegue il conofcimento del bene, a far¬ 
lo maggiormente conofcere , e metterlo in pratica 
applicofs’ in tutto. Era egli qual zelante Apoltolico 
Minilìro, tutto di tutti, ed a tutti eiemplare . Le 
fue predi* he, i Tuoi fermoni , il parlare privato , e 
confidenziale un continuo ammaeftramento di fpiri- 
to. Predicava in parte le cofe contingenti , lon¬ 
tane , e future , liccome portava il difcorfo , ed il 
tempo. 

Infatti giunto in Nnfco quefto Miniftro di Dio, 
fu fituato di cala prefTo il Signor Pafquale dì Pal¬ 
ma , e propriamente in un camerone inabitato 
contiguo al Vefcovil palazzo, ed alla Cattedrale vi¬ 
cino . Il di lui compagno fu ( poi prete ) il Che- 
rico Giacinto Spinelli ; e per affiliente un’ attem¬ 
pata donna per nome Laura. Cenato ch’ebbe la pri¬ 
ma fera , ed andato a letto, fu tanta la quantità 
de’topi, ed infetti fcefi a farle corteggio, che non 
lo lafciarono ripofare la intiera notte; e poco mancò 
che non li trafcinairero le vefli colla folita provino¬ 
ne di un ordinaria bifaccia, preziofo ripolliglio del 
fuo bifognevole. Giunta la feguente fera, e licen¬ 
ziati gli affilienti, ditte loro , che lafciata la porta 
focchiufa, Batterò pronti col lume accefodi fuori, ed 
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a lua chiamata entraflero. Appena porto fi era 
letto P Evangelico promulgatore, ed ecco pronta ì' 3 
lolita le renai a , e linfonia de’ topi . Richiama il 
me, pronti^ quelli ne corrono, ed il nuovo profeti 
preie il battone , battendolo a terra pretto il gruppi 
degl infetti ftordiii dal lume, e gli licenzia dicendo- 
Andatene pure da qui animaletti di Dio , poiché 
non conviene treicare dove fra poco dovrà effere 
radunanza de’ fedeli, e di lui cala . 

Sopragiunta la lulTeguente mattina , che fu il 
di delle Ceneri , portatos’ in Chiefa 1’ Apofiolico 
miniftro, il tutto narrò a Capitolari, e con nuova 
foggia di lpirito 1’i ile fio predille a tutti, cioè che 
quel luogo e flanza datali per abitazione, doveva in 
breve tempo dedicarli a Dio , ed elfer vera Chiela. 
Infatti entrato l’anno 1757., la Confraternita degli 
artefici, e bracciali, che l'otto il titolo del Patriar¬ 
ca S. Gi li Teppe lì radunava nell 1 antichillìma Parroc¬ 
chia della SS.Trinità ad officiare, ed orare, paf- 
sò nel luogo , ed in quella iilelìa cafa , e flanza , 
ove dimorò Y anzidetto profeta ; e dove vieppiù 
fìorifce in oggi lo fpirito della divozione de’fratel¬ 
li verfo il Santo, quale non folamente fu da 1 fon¬ 
damenti inalzata , ma ben anche adornata di alta¬ 
re di marmo, di Tedili con balli rilievi, e d’organo. 
E fopratutto godono il vantaggio di avere colle 
di loro limofine eretta ben anche la flatua d’ ar¬ 
gento . 

Verificata dunque tal profezia ,. nuovo morivo 
fu quefto per V amato difcepolo D. Nicolò , di dare 

gloria a Dio, e venerazione al fuo matlìro di Ipi- 

riio, 
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rito, facendo noto, e ricordando a tutti I’adem¬ 
pimento del fatto tanto prima predetto . Nuovo 
motivo dico fu quello di andare in traccia di mag¬ 
gior perfezione , e perciò grandeggiando fempre 
nel fuo cuore V affetto alla folitudìne, privilegiata 
cameriera della contemplazione , ottenne a lorza 
d’ iterate preghiere, a fomiglianza del fuo maeftro 
e direttore, anche lui il dono della prolezia , imi¬ 
tandolo nella fatuità, e nello fpirito profetico, fic- 
come fi dirà in appreso» 

è 

CAPO Vili. / 

Sopri una ruvida Croce di legno penitenzìa II [uà 
corpo , e come letto gli ferve per fugare lo 
fpirito impuro Jempre che lo affalifce . 

I N cento e mille guife quel Signore , che colle 
proprie mani ammaliando il fango nelle campa¬ 
gne di Damafeo,diè 1’ eiTere al! uomo, a se lo tira, 
dandocene piena certezza il Profeta Davide , con 
chiamarlo Dio invenzioniero , giacché ora colle 
interne tipi razioni , nominate da Giobbe parole 
afeofe, ora colle proprie voci teftimoniate dall’Apo- 
flolo S. Paolo , ora col forte efenpio praticato dal 
forte Eleazaro , ora coi buoni configli promulga¬ 
ti da Tobia , e finalmente nel nuovo teltamento , 
molìrandocilì su di una Croce svenato , tramanda 
a noi quaggiù le lue ricordanze , p“r eiTeiù latto 
a Santi di foliievo, ed a’peccatori di elempio . 

Con 
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Con qual ardore dunque non andò queflo f erv 
dì Dio in traccia per imitare le pedate del lUo 
Maeflro , e Redentore , giacché mollo dal fuo efem° 
pio, nel mirarlo pendente dalla Croce , notte è 
giorno lo compiange, e tutto fa , tutto opera per 
unirli a lui, per penitenziare il Tuo corpo , e p er 
deprimere le tentazioni impure ? 

Prende due ruvidi grolìì legni , ma ben anche 
larghi a proporzione della lua llatura, e ne forma 
una Croce . A piè dì quella Irabilifee abbandonare 
il tutto, e con elfa anche le rendite, per lovveni¬ 
re i poveri , e confacra di nuovo a Dio le lue po¬ 
tenze tanto interne , quanto eiìerne . Ifmania a 
piè di quella , nel penfare a tante anime lontane 
dal Crocili ilo , Si gela penfando a tante altre , che 
precipitano nell’Inferno. Compiange la moltitudine 
di tanti peccatori slargati dal facro Coluto di quel 
Signore, che a caro prezzo, ed a cofto del proprio 
iàngue comprati gli avea . Ma fopratutto trema , 
s’impallidiiee, e li fcolora , penlando di poter ciiere 
tra la calca di colloro. 

Si appiglia a piè di quella colla fanta ora¬ 
zione, ficcome diradato fu dal fuo telette maelìro 
Monlìgnor Lucci, mettendole fovente avanti gli oc¬ 
chi , che ogni falutifero indirizzo viene dal Ciclo, 
ed il divin volere nella decretar 1 a della orazione 
s intende. Per maggiormente indirizzarli , ditìence 
a piana terra la gran Croce , vi litua il fuo corpo, 
e con tal atto ravviva nel fuo cuore il modo , e 
la maniera, con cui lu il noitro Redentore ne 

perforato , e gli dtllende j come nelle mani * IK lu 
r 9 t» dato, 
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dato, e le allarga. Aperto nel TacroCofìato ufeirns 
iangue , ed acqua , e fi fcolora al gran prezzo del¬ 
la Redenzione. Si eccita ad atti di pentimento, e 
tcema che non fia inutile per l’anima Tua . Tale 
penlìero gli penetro tanto 1’ interno , che nell* atto 
delle Tue conYetììoni Tempre dir folca a Confertòri : 
Chi sà se mi falvo , chi sà se mi fa Ivo . 

Profondate aveano le radici nel Tuo cuore le 
ardenti brame di patire , Tempre ricordevole de* 
partati proponimenti, e de* Todi ammaeflramenti ri¬ 
cevuti dall'Apoftolico direttore . Dopo la dimora 
di lungo tempo , che penitenziò il Tuo corpo su la 
Croce , refo quas* infenfibile al giaccio , la inalza 
poi vicino al muro , e penfa a nuova maniera 
di meditare. 

Or avanti della medefìma genufleflo, confiderà 
a primo lancio il grande altare del Calvario , fui 
quale dopo tanti firazj giunto il Redentore, vide 
tutto il mondo a Tuoi piedi fottopofto per redimer¬ 
lo. E qui fi figura Tiare lui Calvario, e nella ora¬ 
zione delibera di girne colà col penfie r o . Sbarca 
colla mente nella Tanta Città di Gerufalemme » e 
già fi figura , fuor di se fteiTo per la gioia che len¬ 
te , vede^s in quel defiato luogo, ove liccome al vi¬ 
vo patì il Redentore , così al vivo medita le ri¬ 
cordanze del Tuo aopatììonato Gesù . Volea in un 
tempo itlerto adorarle tutte infieme, e fcorgendole- 
ne impotente, corrono però da un luogo all altro 
le Tue id^e, falciandoli per pegno del Tuo innamo¬ 
rato cuore le più pregevoli lagrime , che dagli oc¬ 
chi a fiumi gli ufeivano, Ravvila peritando in ma¬ 
no 
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no di gente incredula , e barbara sì preziofi $ 3n 
tuarj,e fcorgendo in elTì gli adoratori del l'uo Gesù 
in piccol numero , defidera cliere in quelle parti 
der accrdcerne la quantità non folo colle parole * 
ma finanche col proprio fangue ; e tanto aurebb’ 
efeguito fe gli folfe ftato poilìbile il farlo, 

Al pari correvano le fette del Signore , orando 
innanzi a quefta bruciavagl’ il cuore 1‘ ardemilfirna 
brama. Così il dì deli’ Afcentione vedere, ed ado¬ 
rare quei monte, ove falendo al Cielo il Redento¬ 
re, aveva lafciate impreffe de’ fuoi piedi le orme; e 
così penitenaiandofi l’intiero anno orava. Non era 
poca poi l' afflizione fentiva di non poter efcrci- 
tarfi nelle meditazioni delle , follenntià di Maria 
Tempre Vergine , o confìderare i di lei pregi , e 
bellezze, giacché Io fpirito impuro fubito lo tra¬ 
viava con larve di donne . Ma a forza di peniten¬ 
ze , e difcipltne fuperò poi il tutto a pie della 
Croce. 

Così in ogni tentazione impura , con cui veniva 
martirizzato, ne ricorreva col penfiero al Redentor 
Crocilifìb , onde entrato nella via della penitenza , fi 
diè all' intutto alla macerazione del proprio corpo . 
Ed ora come reo sferzavaio con ritorte funi ; ora 
come vagabondo circondavate con catene di ferro; 
Come delicato difpreggiavalo con fetolofi cilizj ; 
come golofo condanna vaio a lunghe vigilie ; Come 
troppo libero imprigionavalo fra le anguftie di una 
ftanza ; come vigorofo l aifievoliva con lunga ine¬ 
dia. Per dare ripofo alle affievolite membra, su la 

tal medefima no dola Croce dormiva , avendo per ca- 

F :z- 
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pcizale un fallo , e ciò per la sfacciata inimicizia 
(egli diceva) che ha l’anima col corpo. 

1 La maggior calma , e refrigerio , che fentiva 
nella via dello fpirito , era lo elercitarfi nella me¬ 
ditazione della Ralìlone di Gesù , e nel far la J r ia 
Crucis , come diceva a ConfetTori . Per tale riflelio 
prele maggior lena in correre a palio di gigante , non 
ottante che poi nella età avanzata folle reio impo¬ 
tente di corpo , ficchè ne cadde infermo » Ma riavutoli, 
feguiva a fare ìl potabile , mentre il lervor delio 
fpirito oltrepalTar li faceva , per dir cosi , i limiti 
della difcrezione ; quindi fi fconcevto in guifa ta¬ 
le, che non potè sfuggire gli alfalti di un contìnuo 
dolore di fìomaco . E qui il provido Direttore fin 
da Bovino fpello intonavagii all’orecchio con celefti 
voci: Se ti piace edere portato, porta ; cioè che fic¬ 
co ine il fuo corpo era obbligato a ioltsnere il pelo 
delle mortificazioni , cosi era obbligato a non privarlo 
del recedano foftentamento . Ei egli perche o: je- 

dientitlìmo, il tutto efeguifce . 

Sempre che lo immondo fpirito flava ira le 
ombre fepolto , dava al iuo corpo qualche fmlievo; 
ma infultandolo , con petto aperto riconeva^ alle 
lolite penitenze , ed orazioni alla pallone de. Re¬ 
dentore . E cosi fronteggiava sì potente nemico in 
quanto allo interno , lenza tarli mai lcoprire. Al o 
ellerno poi i fuoi diporti erano lo applicarli agli 
uffirj più abjetti della Chiefa , ed edere il deprezzo 
di tutti; le fue ricreazioni lo alloggiare i Pel.egii- 
ni, fomminirtrare a poveri , e vifitare gl iniermi , 

il follievo 1’ aliìltenza al Coro, il con ve ila re la con- 

O tmua, 
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tinua orazione , Modello nelle vefti , e come fuol 
dirli, all’antica maniera, e Tempre talare; Difprez- 
zato nei portamenti ; Manfueto , e grave nel par- 
lare . In Tom ma modello , onelio , ed e templare m 
tutte le Tue operazioni ; applicato totalmente al 
fervuto di Dio,.ed al Tollievo dei prollìmi . 

CAPO IX. 


D 


Paziente nelle contraJìzioni , maggiormente 
fi unifee a Dio • 

Mia radice della umiltà , dicono i Dottori , ger- 

_ moglia il fiore della pazienza , giacche 1 umile, 

al contemplare le tante offe Te Tati e alla Maeftà Di¬ 
vina, fi riconolce degno di ogni gran pena , ne pua 
accadergli travaglio si grave , che non lo lumi leg¬ 
giero in paragone delle Tue pelantifiìme colpe, e 
non lo fupporti collantemente , lenza lagnacene, di¬ 
cendo col ProTeta Michea (i ):lram Domini portato, 
quoniam peccavi et . E Salomone propone a c-, i vuo 
fervire a Dio, armarli anche contra le tentazioni 
col forte feudo della pazienza , avvalorato colla unii- 
tà. Deprìme cor tuum , ù fufiine . In humihutti ua 
patientiam habe (2). Eifendo dunque egli Italo um 
ficcome fi è detto , giunTe anche ad f^ r parerne 
nel foffrire i diffapori , che cogl ingiunoii tra a- 


(1) Michea 7. 5. 

(2) Ecclej. 2. 4.. 
















menti, molte volte ancora in fua preferita , gli erano 
fatti, e con ciò collo ajnto della grazia divina (al 
fuo dire ) lopportarf in maniera tale , che dava a 
conoide re non aver ienfo alla collera j In fatti tra 
gli alvi iniegnamenti del fuo Maeitro, vi fu quello, 
che la livrea di chi vuol veramente fervi re il Re¬ 
dentore , è il fopportare con pazienza le perfecu- 
zioni, i vituperj, e gli affronti ; e perciò non ri- 
ientivafi mai contro di chi di lui fparlalie . 

Sentendo inoltre le gagliardi punture delle 
lingue aizzate , andava loro incontro , gettandogli fi a 
piedi, con baciarli anche , fe avelie potuto , o cercarli 
perdono , e così eccitavas’ in tenere a freno i repentini 
movimenti della natura, per non edere trafportato 
dalla impazienza. Tutto ciò è chiaro predo coloro, 
che lo trattarono , reltando pienamente edificati 
del perfetto dominio, che aveva su le fue paiììoni, 
e ciò per forza della contemplazione , lìccome fi è 
detto. Perché ben iftradato dal fuo Maeflro, imparò 
molto b.me, che la orazione è la unica chiave del¬ 
l’erario del Paradifo, il canale delle grazie celetti, 
e la nudrice fpirituale di ogni virtù. A quella ap¬ 
plicò 1’ animo con tanto affetto , che non folamen- 
te v'impiegava tutto quel tempo,che occupato non 
era in cole elferiori , ma negli elercizj lìein corpo¬ 
rali più fatico!! del Coro , e della Ghie la , ove da 
inappuntabile fi fu , teneva la mente cosi raccolta 
a Dio, che ad ognuno che lo mirava, pareva lolle 
cittadino del Cielo , e non della terra . 

Per non di (trarli punto dalla unione con Dio, 
per quanto potea , dato fiera ad un eiatto fi.cn zio, 

O 2 e fog- 
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e largiva di converlar con tutti, tanto in pubblico 
quanto in privato. Se taluno volea parlarli, 0 p ur * 
domandato , riipondea foìtanto quel poco p :r l0 , 
distarlo , e così o pariivafi , o pure attendeva a se 
ftelfo . Il più che potea fe ne llava ritirato , e da 
folitario fpeififfime volte faceva vita ne’ cimiteri, 0 
nelle romite cappelle , imitando i configli di Davide: 
E io rigavi fugiens , & manfi in foli tubine , e con tal 
ritiro di corpo , ma piu di fpirito, manteneva di 
continuo vive nel cuore , ed invigoriva maggior, 
mente le fiamme dell’ amor divino . Concaluit cor 
meum intra me , & in meditatìone mea exarJefctt 
ignis . 

Solca girfene per le campagne , fotto pretefto 
di proveierli di cicorie, o altr’ erbe amare, e fpe- 
cialmente verfo la Madonna d’ogni Grafia, e con 
tal occafione entrava a far le fuc orazioni , e con 
intimo affetto rivedere il fuo appafiìonato Signore, 
come il fuo refptro folTe V orazione , lenza della quale 
parevagli di non poter vivere . Di limile maniera 
portava!! nelle altre cappelle di S. Antonio, e hon- 
tigliano, nelle quali o piangeva la patlìone del ino 
Gesù, o pentiva!! del tempo malamente fpefo, e 
perduto . Ora doleva!! delle offefe fatte a Dio , oia 
gli rendeva grazia de 1 beneficj ricevuti , e con tal 
tenore di vita fronteggiava lo fpirito impuro, giac¬ 
ché la orazione è quella,che più fieramente lo tor¬ 
menta di quello fanno i digiuni , le difcipline , e 
le altre macerazioni del corpo , fe feompagnate ven¬ 
gono dall’ affettuofa, e fervente orazione; per eier 
quffta si pollente , che crucia lo ipinto infej na •, 
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e lo tormenta sì crudelmente , che non fa 1* irteli© 
ìnfotfribil fuoco dell* inferno . 

Cominua dunque era la fui orazione , anche 
di mezza notte , e fempre più nella età avanzata su 
la Croce , o su la nuda terra , che poi dal Diret¬ 
tore gli fu importo di farla su ’l letto , e ciò per li¬ 
berarlo dai rigori del freddo , e dagli altri acciac¬ 
chi . Tutto in fomma il tempo , che rubar potea', 
e fpecialmente il giorno, vedeas’inginocchiont, ora 
a piè della via Crucis avanti la Cattedrale ; e ciò 
maggiormente ne’ dì fetììvi, in tempo di Carneva¬ 
le , e; nell’ atto ifteflo , che la gente mafeherava ; 
Or avanti le porre delle Cappelle romite ; ma di 
lunga maggiore portava più ore , comeche non fra- 
ftornato , a piè delle Croci lite fuori dell' abitato , 
come (otto la motta (i); nè bivj, nè quatrtvj, alle 
brade (a) , su le Serre , alla pietra di S. Amato , 

O 3 ove 


(1) Il nome della Motta ha avuta orìgine da 
quei Cartelli appellati Mote, overo Motte , i quali 
altro non erano , che alzate di terra fatte dalla 
mano , e fatiga degli uomini , poi cinte dì follate, 
o bartioni, con una torre , o cartello nella cima a 
guila di fortezza ; e così vennero chiamate da ter¬ 
ra mota, come può leggerli predo Ducange, e Mu¬ 
ratori Dijfertat. 26. antiq. Ital, tom. 33. 

(2) Per non confondere le braile con le railej 
deve faperfi , che le braile vengono così dette 

dalla voce greca Brayement, che lignifica luogo di 
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ove genufletto meditava; {opra i monti, nei carrai 
a capo feoverte, ed indolente alle intemperie delle 
{lagioni , niente curando la propria vita , e fbl 0 
intento a macerarli vicino a quei benedetti legni 

che ’ 


pianto, di lutto, e di fe poi tu re. In quefla pianura 
lira lotto il Gattello, era la Sepoltura , o vogliam 
dire il campo de’foldati, ed in fatti fu fempre co- 
fiume repelli re i morti , e riponerfi 0 nei proprj 
poderi , al dire della Sacra Scrittura , ove v fpeflo 
leggiamo : Sepultus ejì in predio fuo : in Jepukro Pa- 
trum fuorum : o nelle fepolture de’Pellegrini , come 
lì ha nel libro fecondo dei Maccabei: o nei campì 
determinati dal Pubblico, ebraicamente chiamati Je- 
lalab ; com’ era la valle di Ennon , ove erano gli 
avelli degli Ebrei defonti : o accanto le pubbliche 
vie, fe erano poveri, con dir loro chi pattava ,//f 
ubi terra ìevis . 

Le Baile poi erano quei luoghi , che te¬ 
ner foleano i Longobardi, e fpecialmente nelle prin¬ 
cipali Città, e fortezze di loro refidenza; cioè una 
certa tal ambiezza di terreno o in fìto remoto , o 
poco dittante dalla Città, ad ufo di caccia, che nei 
capitolari di Carlo Magno all’ anno 800,, vengono 
detti Brogili , o Brode , o Brolie , oggi corrotta¬ 
mente le raile. Quali in alcuni luoghi erano aper : 
ti, ed in altre cinti di mura , ed in quefti luoghi 
i Longobardi prendevano il mattino dei loro !u tiZ 
zi, e piaceri, 
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che rapprefentavano la redenzione della umana la- 
iute, ed i mitleri della patitone. Non cravi dunque 
luogo, o cantone , ove non lo vedeffero colle brac¬ 
cia piegate , o aperte , e prolìefo fin anche di fac¬ 
cia a terra , umilmente adorando quella gran Maeftà 
Divina , a cui riverenti piegano le ginocchia i più 
alti Serafini del Faradifo. 

CAPO X. 

Della fua divozione al SS. Sacramento . 

S E una femplice immagine del Figliuol di Dio 
pendente dalla Croce cagionava nell’ anima del 
Servo di Dio fentimenti tanto devoti, alfettuofì, e 
penetranti ; che godimenti non Sperimento il iuo 
cuore, affittendo con fomma riverenza , ed umiltà 
profondiffima innanzi al SS.Sacramento dell’Altare, 
in cui fotto le fpecìe facramentali l’apeva contenerli 
realmente la Carne, il Sangue, il Corpo, 1 Anima, 
e la Divinità del Figliuolo di Dio ? Se la fola vìfta 
del Crocifitto in figura avea forza di rapirlo ; che 
eccelli di gioja non li cagiono nelle vifeere il rice¬ 
verlo facramentalmente , il fucchiare quell eucari- 
ftico latte , il bere a quel fonte di ogni dolcezza , 
e godere il Paradifo in un torlo ? 

Quanto ivi (cerato folle il tuo affetto ali a’.n- 
biliffimo Sacramento della Eucariftìa, li icorgea pa- 
lefemente dalla riverenza, e dimora, colla quale dal 
far dell’alba fin all’ora di mezzo giorno vi li n*at- 
tenea: Dal riceverlo ogni mattina, dallappareccnio, 

O jl con 
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con luì vi fi accodava, dopo lunga preparazione fat¬ 
ta in cafa , e f altra iramifollìata colla orazione i n 
Chiefa ; Da’ godimenti delle dolcezze , ohe le ine. 
briavano l'animi dopo averlo ricevuto ; Dal trat- 
tenerli vicino a lui lungo tempo fin anche di notte- 
Dal ritornare tanto frequentemente a riverirlo, 
quando per le occupazioni , che lo chiamavano al¬ 
trove, era coftretto partire , nè potea dimorarvi 
quanto avrebbe deliderato , quafìche il fuo cuore 
non fa pel fé trovar quiete lontano dalla prefenza 
di quel Signore , che o efpollo in pubblico , o chiufo 
nel Tabernacolo , parea fofie 1 ’ anima iua , la fua 
vita, ed il fuo ripofo. 

Chi potrà efprimere con parole baftevoli la in- 
tolerabile fama che pativa di quello cibo divino, 
fenrendo pena indicibile in afpettare l'ora d’accodarli, 
e riceverlo corporalmente ogni mattina , come an¬ 
che il giorno in fpiritualmente comunicarli? Teneva 
egli filfo nella mente , che ficco me al far deli alba 
in quello noftro mondo , ogni mattina nel celebrar 
de' Sacerdoti fcende il Flgliuol di Dio ; casi nel 
tramontar del fole , dando luce all altra parte op- 
pofla , e fotto di noi , anche quei Sacerdoti fanno 
lo 11 e (To, e con quello fentimento di defidevio lì 
comunicava fpiritualmente anche la notte , ed ado¬ 
rava quel Dio, chi di continui n m fa altro, che 
fcendere da Cielo in terra. Tali confolazioni, alle¬ 
grezze , e diletto egli ricevei in quelle fpirituali 
dolcezze , che guidava di continuo in quella menla 
celefie, ed angelica . Era il fuo fjlito , per degno 
apparecchio, flagellarli ogni mattina aframente, e 
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con meditazioni affettuofe , e con atti fervenùffimi 
di amore infiorare il iuo cuore, per Jar godete, per 
quanto potette , deliziofo ricetto allo Spelo Celelìe, 
che li compiace dei letti fiorici: Ldìulus nofler fiori- 
tlts; e dopo di elferfi comunicato, trattenerli quan¬ 
to più potea in rendimenti di grazie godendo L’ab¬ 
bondanza di quelle confolaziom, e dolcezze, le qua¬ 
li fuole il Signore concedere a quelle anime , che 
con apparecchi di mortificazioni, e penitenze li itu- 
diano riceverlo degnamente. E ii parea di non po¬ 
ter vivere fenza riceverlo ogni mattina , e Ipiri- 
tualmente il giorno, tenendolo come cibo di vita, 
che rillora , e conforta inheme coll anima anche 
il corpo , lo nutrifee , ed invigorifee, onde polfa 
reggerli alle fattghe. 

Stando nella fìanza,o altrove, figurava fi effe r 
Tempre in Chiefa , confiderandola come un piccolo 
Paradifo , giutta il dire di S. Bernardino da Siena : 
Qjtflibet Ecdcfia parvulus eji Paridi]as y e liceome al 
Cielo intorno al Trono del Sovrano Monarca affi¬ 
ttano innumerabili eferciti di Angeli , così mi ioni 
di beatilfimi Spiriti corteggiano in giro al Altare 
del SS. Sacramento ; dicendo S. Gio: Cnfoftomo 
che Angelorum multitudo fuìgentibus ve/ìibustnd ut or um 
Alare infuni circumJat . Àfpirava anch* egli iar cor¬ 
teggio al Tuo Signore , trattenendoli di notte , e 
giorno avanti di elfo , ora in ginocchioni, coll a facci a 
a terra , ora da eftattco , ed immobile, ora atten 
dos il petto , e fpargenio rivi di lagrime , e per 
lo piu efataiio fUpiri tanto infocati , e ie tnten^ 
riva, ed inceneriva inficine i cuori dei circonvicini 
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fedeli : moftrando con ciò 
aveva ripofo, eccetto che 
cramento, immenfo pelago 

il genere umano. 

* 

CAP 


, che il fuo cuore non 
alla prefenza del SS. Sa. 
della carità di Dio verio 


O XT. 


J)dla fua divozione a Maria SS, , * Santi Tutelari 
ed al gloriofo Protettore Sant'Amato . 

E Ra fìliema de' FiloM infegnare nelle di loro 
tcuMe , che chi nel punto di fua nafeìta ave- 
\ a per afeendente la luna , non poteva foggiacere 
a diialtri , ne tampoco a finilìra fortuna . Non pò- 
u fl nata™ experiri fortunam , qui habet lunam in afeen¬ 
dente . Fortunato , e felice può dirli chi ha per 
, afeendente nel luo cuore della SS. Vergine Maria 
la divozione , millica luna nella concezione del 
Verbo eterno, come chiamolla Ruberto Abate .Quan¬ 
to D.Nicolò folle flato divoto diquefta gran Madie 
di Dio , fi feorge da tanti doni , e favori celelli, 
dalle villoni, rivelazioni, profezie, e miracoli, fe 
pur ora miracoli dir li polliamo, e grazie tutte, le 
quali al dire di S. Bernardo pallano per le mani 
di Maria SS. . Totum nos Deus h abere voluit per 
Mariam . 

Fu egli fortunato in vita , che tÌrolla tutta 
efemplare fotto la feorta di tale protettrice Re¬ 
gina del Cielo , e maggiormente felice in morte, 
chiudendo gli occhi alla vita prefente , per aprirli 
alla gloria, com2 già fi predille, fotto frafe di far 

pub- 
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pubblica cornparfa il giorno avanti del S. Natale j 
quando appunto forti il di lui palleggio all altra 
vita | imitando il iuo cele fi e Maeltro , e Direttore 
di fpirito Monfignor Lucci , quale in limile forma, 
profetica fe ne volo al Irradilo j iiccome diremo a 
fuo luogo . 

Per la fua gran devozione alla eccelfa Madre 
di Dio , meritò elfer liberato da tante larve di 
fenfo impuro, che lo Spirito infernale gii Suggeriva 
nella mente,allora quando lui primo albore, e ne 
principj fi pole a meditare i pregi , e le bellezze 
dì quella fovea na Regina . Chiamavaia col tenero 
nome di Madre comune , e dovunque vedea le lue 
ss Immagini , la riveriva con profondiifiin inchini, 
la falutava recitando YAve Maria , e gli^ domandava 
fempre la Tanta benedizione qual fuo divoto figlio. 
Nel contemplare i fi n gol a ri ili m i pregii e le grazie, 
colle quali era fiata arricchita da Dio, ientiya ncl- 
l’anima tal gioja , che per giubilo non capiva in 

se Retfo . , 

Si apparecchiava alle dilei ss. Felle col conti¬ 
nuo digiuno di folo pane , ed acqua, ed in elle an¬ 
che vi fi flagellava . Efortava i Figliuoli nei lare 
la Dottrina Crifliana , che tirolla per lo fpazio dt 
quarantanni, e nelle confeffioni i penitenti, a far 
lo flelTo , Ne’ dì fetlivi adornava l' altare di detta 
Madre di Dio , dicendo a tutti , che ogni p lcc0 
oflèquio avrebbe ella gradito, e che fe noi la ono¬ 
riamo in vita, ella ci affilierebbe nel punto 1 n °- 
Ura morte con particolare protezione , e ci ajutavreb¬ 
be a confeguire eterna falute. Recitava di continuo 

O r ni 
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col popolo dopo il vefpero il SS. Rofario . , , . 
proponeva meditando i mifteri , che in effo fi 

g ii ,4i,” '.ss; 

la Coronella , e fi tratteneva lungo tempo avanti 
la fin Imagine , quafiche vi voleire fare collocò 
familiari, ed affettuofi , e con ciò eccitava a tot? 
tenerezza , e divozione . 


Si aveva eletti per fuot Avvocati S. Michel 
Arcangelo per fua difefa, S. Filippo Neri per impe¬ 
trare il dono delle lagrime* Ed in fatti l’ottenne 
per eilere inenarrabile l’orazione , che in fua Cani 
pella faceva , per lo che moltilììme volte ripieno di 
1 pi rito dì pi oiezia , ne ulciva vaticinando ora la 
iua morte , ora che non era degno di ricevere gli 
ultimi facramenti, e defìgnando "ben anche il luogo 
di fua fepoltura , come in fatti il tutto puntual¬ 
mente avvenne . Non minore era 1 * ofifequio , che 
portava a S. Pafquale per imitare l'amore perfetto 
al SS. Sacramento : A S, Francefco Sales per effere 
partecipe di quella gran carità verfo il profilino. 
Alle Anime del Purgatorio, a S. Antonio da Padova 
per ottenere la grazia della caftità ; a S. Giufeppe, 
a S.Anna, a quali per attediare la fua devozione, 
recitava fette Pater , ed Ave , ad uno come Spofo 
di Maria , ed all’ altra come Madre della Madre di 
Dio, A S. Francefco d’Alfifl per fiifarli nel cuore la 
vera fiamma, e l’ardore della pafilone , e delle pia¬ 
ghe del Redentore, al pari che ne fentì egli viven¬ 
te le punrure colle fagre ftigmate , e fopratutto 
qual Patriarca , e Padre di sì religiofifiìmo figlio 
Monfignor Lucci, per averglielo dato qual direttore 
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di fpirito , e di averlo pofio ai piedi della miien- 
cordia di Dio , liceo me Tempre mi diceva, ed il limile 
contellò ad altri , che della Tua vita hanno piena 
contezza . 

Tralafcianio poi tante altre divozioni a Santi 
Tutelari , fìngolariflìma era la viva credenza al no- 
fìro gran Protettore , e Concittadino Sant’Amato; 
perlochè avrei bifogno di uno fpirito penetrante, e 
di un angelica penna per mettere agli occhi del 
mondo quanto egli operò, quanto fece, quant’ orò 
a piedi di quello Santo a beneficio di Monlìgnor 
Bonaventura , dimodoché fcintiUavangli foventc gli 
occhi , e s’ infiammava nel vifo , prelago di quello 
fucceder doveva , e ciò rinovavalì Tempre, che fi 
portava dal medefimo Monsignore , a tener del lo¬ 
lita mattina, e fera, genufletto cercandoli piangen¬ 
do la Tanta benedizione , anche per parte del Pro¬ 
tettore Sant’Amato. Dal che avvenne, che ammi¬ 
randolo il zelantiflimo Prelato , ne rellava Tempre 
con Tufo di mente nel fentirlo, nell’ ottervarlo , mi¬ 
nutamente riflettendo al di lui intimo lpirito , e 
fervore . S’infiammò tanto poi anche nel Prelato l in¬ 
cendio dell’ amore verfo il luccennato Protettore 
S.Amato , che ne reftò divediamo, per edere fiato 
veridico tefiimonio di un miracolo Tortilo nel di 
lui Vefcovil Palazzo , e propriamente nel privato 
facello. 

Per antica tradizione fi facro te Toro della telta 
di S.Amato, lìtuata in una urna di criltailo con baia 
rilievi inoro d 1 intorno, (i è Tempre coilerv.ua nella 
Cappella del palazzo Vefcovile, ma bensì lenza ve¬ 
nia 






Ili 

run lume , o lampade aceefa innanzi. I n nu ,n, „ 
dedma Cappella, ed altare ( al folito deiVfcovTt" 
inappuntabilmente celebrava , ed orava nell' a „, J.’ 

1 anzidetto Prelato , come pure allìlleva ad un' -.i' 
tra niella del fuo Maeftro di Cafa doppo il 
grazia mento . 

Entrato l’anno 17S0. in una mattina del me. 
fe di Settembre , alzatos* il iurriferito Prelato niol" 
to prima del folito , e portatos’ in detta Cappella 
per prepararli a celebrare , trovò colà due candele 
accele , lenza pero ditlinguere di eller elle avanti 
la medefìma urna del lacro Capo del Protettore . 
Sul primo lancio credette averle accefe , e prepa¬ 
rate a tenor del Polito il Rev. Sacerdote D. Giu¬ 
seppe Gatti Tuo Maeilro di Cafa. Siegue il Vefcovo 
la lua orazione , ne li avvede , ingollato in quella, 
della lunghezza del tempo . Riavutoli, gira gli occhi 
intorno , e vede avanti la Sacra urna le candele, 
ma delle grandi , e lunghe ; e pur fi lufìnga averle 
ivi lafciate o il IVIaeftro di Cala , o il Cameriere, 
su la fuppofizione di effer finite quelle, che (lavano 
Sopra l’altare, e prefe le nuove; e per il disbrigo di 
altri affari averle ivi inavertentemente polle. 

Ritlette meglio , volge l’occhio agli angoli del- 
r altare, moffo da inopinato fiupore , e tremante 
riconofce le Solite candele ne’ candelieri dell' altare 
dtverfe da quelle avanti della Sacra urna. Chimi 1 
il Maeftro di Cafa , e non Sente , dà voce al t a- 
meriere, e non rifponde , chiama la gente dì Ser¬ 
vizio , e non viene . Pallido , ed impaurito fi alza 
dal genufleUorio , efee fuori la Sala , ed il tutto è 



**3 

jn filenzio. Grida, alia la voce, richiama or l’uno, 
or l’altro , ed a tal chiatto corrono tutti . Tutti 
di tal fatto domanda,e ninno sa niente. Gira col¬ 
l’occhio intorno ad uno per uno , e par che ognu¬ 
no venga meno . Sorprefo da sì inopinato colpo ; 
e qui convien che io taccia , e la penna li ieriui a 
diicoprire le fue accefe tenerezze verfo il Santo Pro- 
tettore. Non potendo darfene pace, entro poi nel.a 
piena cognizione di quel tanto il Servo di Dio gli 
predille , e da quel tempo per venerazione avanti 
alla medelìma urna dt notte , e di giorno tenne ac¬ 
ce lì i lumi. 

E non fu tardo a feoprirfi l’arcano delle accefe 
candele futto il miracolo afeofo , che febbene folle 
flato qaefto al primo colpo un riJaldo di accrefci- 
mento di fede nel Vefcovo verlo il Santo ; tu 
però nel tempo (letto un anticipato avito di quello 
fucceder gli dovea , rinovandoù con ciò dal Santo 
Protettore quelli fieli! portenti , ed avifi , che vi¬ 
gilando su l’amata fua gregge , lìn da cinque in lei 
fecoli li è fempre degnato o con miracoli , o con 
man i felli legni dar a conofcere, e kovrire i tuturi 

difallri. . 

Ma lìccome non vi è nazione tanto le lice, e 
vantaggiofa , quanto la cattolica , che abbia Iddio a 
se vicino , e favorevole : Sicut Deus nojlcr a de fi nobls , 
che non lafcia tentarci fuor delle noiìre forze, anzi 
cuilodir ci fa da Santi Tutelari , e per erti ii la 
talora feniire, talora lì degna concederci grazie, e 
fpelfo fpelfo, e fempre che vuole, fcovrirci le cofe 
future y così tra tanti altri gloriar li può la nottra 
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Putirla d, tal protezione del noftro Santo , e di 
avvìi. . In latti fin. dalla Tua afcela al Cielo { 
pre , e da tempo in tempo li è con leoni J, v 
luto. Tralafciando tanti altri, balia folS ich 
re a memoria quando di notte tempo li fece ved«è 
lucido in aria, ad arredare 1 ’efercito del Re Per! 
amando su la dilianza di un miglio dalla fua Pa¬ 
tria , ove per tradizione dicefi la pietra di Sanr 
Amato. ’ 


Quali legni più manìtedi inoltre potè dare cor¬ 
rendo Unno 1704., allorché nel dì follenniffimo della 
fua transazione de 2 3 . Maggio , efpoda la Statua 
di argento col di lui braccio su Y altare maggiore 
repentinamente fi vidde quella da tutti cadere, c 
di ribalzo piombare fino al piano del presbiterio? nè 
di ciò pago il Santo, per maggiormente loro aprire 
gli occhi per il cafo funefto del furto , che fucceder 
dovea (e che in fatti accadde la fuffeguente notte), 
nel portarli procefiìonalmente la Statua per la Città, 
quella or fi rendeva pefante fuor del Colilo , or la 
ricchitfìma mitra fi dava a tracollare, e quantunque 
fodero folleciti a ripararla, tuttavolta nuovamente 
per l’ intiero giro della procedione precipitava ca¬ 
dendo . 

Anche a dì noftri fentir fi fece , cioè circa 
1 anno 1738. in 40. nell’ ideilo giorno della tran- 
sìazione iudetta , allora quando per maggiormente 
onorars’ il fuo fedivo giorno, era folito inalzarli 
T arbore di frutti di diipenza , e di altre diverfe 
fp’cie ripieno . Nell’ atto che dalla di lui cimi 
feenier dovea Maftro A in ito Spagtioletti , v.deli 

di 
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di un fubito la di luì cima tracollare pian piano, 
ma su la fine repentinamente cadendo , credette¬ 
ro tutti elìer fatto quell’uomo un frantume, e mor¬ 
to . Non dando egli fcgni di vita , e portato a 
piedi del fuccorpo del Santo , pollo su la pradella 
dell’altare, già comincio miiacololamente a riaverli, 
e ne ottenne per grazia lavila. Rientrato ne’lenii 
confelsò , che cadendo vide il gloriofo Santo Pro¬ 
tettore accorrere al fuo riparo . 

Elalio poco tempo , li niofle la Cittadinanza 
in tale {edizione, che venuta alle mani tumultuan¬ 
do , poco mancò non vi lortilTe e iter minio di i an¬ 
gue , e di gente . Per darvi poi opportuno riparo, 
vi fu neceflaria la forza del Tribunale, coll’ inter¬ 
vento del Prefide, e Miniltero di quel tempo, per 
locchè moltilfimi procedati ne Tettarono, altri fi die¬ 
dero alla fuga, ed il pubblico ne reflò diipendiato. 

Sicché in mille modi, è maniere quello nottro 
Santo Protettore , fempre che fucceder doveva qual¬ 
che difordine , non ha celiato mai con anticipati 
fegni prevenire V amata fua gregge . Ed eccomi 
giunto al punto dì metter in chiaro Varcano afcolo 
nel miracolo de' lumi avanti la facra urna , rat- 
trovati dal fu Prelato Bonaventura ; a beneficio 
del quale non cefsò mai D, Nicolò nelle fue lante 
orazioni di pregare , per farlo creicele nella fede 
del Santo Protettore , giacché aveva ben conofciu- 
to i] Servo di Dio il di lui interno ; non gui 
perch’ efitafie nel fuo cuore , ma perchè moltia\as 
in qualche parte tiepido verfo la credenza del 

Protettore S. Amato , Rimandolo per Santo battez- 

p zato: 
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zato : e perciò in feguela del fegno de lumi ? v 
venne , che taluni mal contenti uniti con pochi 
altri mal augurati pefci della fama rete di Pietro 
giunterò al legno di attaccarlo , anche con capi 
d' ineonfidenza ne’ fupremi Tribunali . E con ciò 
volle il Signore per mezzo del Santo prevenirne, 
lo , e maggiormente eterei tarlo per V angufta vi a 
delle fpine della tabulazione , e del Paradifo . \ n 
fatti qua fiche giunto su le mofle di rinunziare h 
cara fua fpofa, dimentico del tutto, di tutti ricor- 
datofi su 1’ altare , per loro pregando , e perdo¬ 
nandoli , gli beneficò anche con doni , e benefici, 
e fopratutto pofe taluni fui candeliere delle dignità 
ecclefiaftiche. Segno certo del totale perdono, e de 
progredì nella via dello fpirito, aggiuntavi la efem- 
plare condotta di fua inappuntabile vita, e di quan¬ 
to operò per il fuo gregge, e per la fua fpofa , fic- 
come fi è detto nel capo nono. 
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Della carità ikl Servo di Dio verfo il fu0 Signore . 

N lun altro che Salomone potè fpiegare la forza 
invincibile, colla quale la carità lìgnorecgia i 
cuori degù uomini , mettendola a paragone della 
morte » °ve dice (1) : lortis efl , ut morì dileèho , 
giacche lìccotne la morte col poderofo fuo braccio 
fcioglie 1 anima dal corpo con un fol colpo , e ciò 
con una divisone tanto irreparabile , che natural¬ 
mente non pollano mai più unirli ; così nell’ ifteiTa 
maniera la carità , anche per detto di S. llìdoro , di- 
lìacca V anima dall’ amore della carne , e del mon¬ 
do. Inoltre liccome la morte lenza il timore di chi 
che Ila vince , ed atterra ogni vivente; cesi la ca¬ 
rità non li Igomenta ne’pericoli, non riconofce im¬ 
ponibilità nelle imprefe , fchernifce la morte illefia, 
e trionfa del tutto ; locchè confirmato viene da 
S. Pietro Crifologo, dicendo: Periculis in flit ut , mor- 
tem irriéet ; fi amor ejì , vincil omnia . 

Che tutti quelli mirabili effetti , ed altretanti 
innumerabili operafle 1’ amor divino , e la carità 
verfo Dio nel cuore di D. Nicolo , chiaramente fi 
rileva da quanto fece, e pati nel corfo di cinquan¬ 
ta , e più anni; dapoichè il morire a se Hello, per 
vivere tutto a Dio, ed in Dio , lo fiaccarli aifatto 
dal mondo , non folo portandoli odio , ma incrude- 
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lendo benanche contro il fuo corpo con tanta effufìo 
ne di iangue , per rendere qualche pariglia a quello 
che fparfo aveva per amor fuo , e*nollro in miti 
la patitone il dolciiììmo Redentore delle anime, erano 
chiavi argomenti , del quanto folle ardente il f uo 
nell’amore divino. 

Che egli viveffe , e fi nutrifle beatamente di 
dette fiamme , lo tefttficano appieno le frequenti 
elevazioni di mente , che aveva in Dio , non fola- 
mente neifatto della orazione mentale , o vocale, 
ma ancora quando veniva occupato da cole efierio- 
ri , lo ftarfene quali fempre in attuai efcrcizio di 
contemplare, ed amare T lo andare tutto giorno com’ 
efiatico , rinchinarli protondamente ulcito chera dalla 
porta della Chiefa , e nel falire il grado della felce, 
con voltarli verfo la luccennata Chiefa . Prima di en¬ 
trare la porta di fua cafa , ove nuovamente riguar¬ 
dando la Cattedrale , ripeteva lo llello , con inginoc- 
chiarfi divotamente , e baciare la terra per riveren- 
za delle tre Perione Divine . 



affettuo fa mente fi mofirava con Gesù , dell affl¬ 
uenza cosi frequente al SS. Sacramento , da cut 
mrea non Dolerli allontanare , le non con aiil 



on ogni iollecita di 1 ìgenza 

volontariamente alcun di¬ 
fetto 


confezione; il guardarli con 
non folo dal commettere vo 







fetto veniale , ma ben anche da ogni mìnima om¬ 
bra d imperlezione , che poteile oifendere in qual¬ 
che modo gli occhi puriflìmi del Tuo diletto Lesù ; 
il zelo ardente , che aveva di fpargere il l'angue per 
la cattolica fede; il defiderio, che nutriva d’idrui- 
re i figliuoli nella dottrina c ri Iti ana , erano pruove 
evidenti di voler etìer egli imitatore degli Angeli 
nell’ amore di Dio . 

Erano accefi i folpiri , eh’ efalava frequente¬ 
mente dal petto ; i Tuoi fiati fiamme ardentilììme , 
i iuoi reipiri orazioni giacolatorie , che volavano co¬ 
me dardi a ferire il cuor divino. L’amore era quel¬ 
lo, che dava l’anima alla fua vita , il movimento 
alle labra , e lo ipirito ad ogni iua operazione . 
Ragionava Tempre di quello amore, e quello era il 
primier 1 oggetto de’Tuoi efercizj corporali, e fpiri- 
tuali. Se digiunava, fe vegliava, fe orava, fe tla- 
gellavafi , fe fi portava a vifitare gl 1 infermi, non 
aveva altra mira, che dar gufto a Dio, fare la fua 
ss. volontà, accendere il cuore di tutti, e maggior¬ 
mente se dello nelle fiamme beate dell’ amor divi¬ 
no , animandoli a dar forti ugualmente , e cedami 
negli efercizj delle penitenze , e delle virtù, pronti 
fempre non meno a patire , che a godere , giacche 
altra brama non era lalùa,che conformars’ in tutto 
al divino vofere , e che il Signore faceife di lui, 
quello che più le aggradile . 

Era tanto ardente l’incendio dell’ amor divino 
nel fuo cuore, che non lo potevano eftinguere, nè 
intiepidire i rivi dei fangue , che fpargeva a colpi 
di sferzate , nè i torrenti dell’ acqua , che confef- 

P 5 fandòfi 






* 3 ° 

f 3 ndoli enfiava su le ginocchia de' Confeffori ; oltre 
quelli, che tramandava per le per code , con cui i 
Demoni fpeflìflìme notti lo tormentavano , perluchè 
era cotiretto alzarli Filippo fuo nipote per liberar, 
lo, quantunque egli tenetfe tal cola celata a tutti 
di cala ; ma perchè contigui di camera , a chiara 
voce fentivano i gridi , i contraili , e le percofìc, 
a quali foggiaceva , e per mezzo delle quali già 
conofeevano gli aiTalti, e le torture, che lo ipirito 
di averno gli dava, Dilpetiavalo inoltre or di una, 
or di un altra maniera, fmorzandoli anche il lu¬ 
me, che di continuo avanti de’iuoi Santi Avvocati 
teneva accefo. 

Il fuo cuore era cosi infiammato di carità ver- 
fo Dio , che non fapea ritrovare ripofo , fpetìo ri¬ 
petendo : non eifervi miferia più maggiore , che il non 
amare Iddìo ; e poi ripigliava: beato quel cuore , che 
vi ama , infelice quel cuore , che non vi ama . Il 
fuo defiderio fu fempre ardente di patire per Gesù, 
nè gli erano fufiìcienti ad .appagarlo le pene di 
quelle piaghe, che gli fi erano aperte nelle gambe, 
delle quali tanto fi compiaceva , tenendole fempre 
nafeofte ,ficehè poi dopo morto, al dire della gente 
di cafa, e di tutti, davano fraganza, e tramanda¬ 
vano odore quali di balfamo. 


CAPO 
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Della ojfcrvanza de voti promeffi a Dio ^e primieramente 

della obbedienza . 

E Opera tanto eccellente, ed eroica quella di 
* confacràrli i uomo al Signore con voti follen- 
ni di obbedienza, povertà, e caftità, che dicono 
i Santi, ed i leologi, che in virtù di effa pieci- 
fa mente, fenza [' aggiunta di alcuna indulgenza 
plenaria, fi confeguilca la remiiììone di tutt’ i pec¬ 
cati commelìì avanti la profeffione ; onde S. Girola¬ 
mo , S. Cipriano , e S. Bernardo la chiamano un fe¬ 
condo battefimo , e paragonano lo fiato della reli¬ 
gione al martirio, febbene non così orrido, e ipa- 
ventofo , come quello fofferto da’ martiri colle 
ruote, fuoco, ed altro, ma non di meno lungo, 
e continuo: H orrore quidcm mitius , fcd diuturnitate 
moìe/ìius , come fcrive S.Bernardo (1), alludendo *alle 
parole di Davide : Quoniam propter te mortijicamur 
tota die • dfìimaltis furti fieni oves occifionis . 

Ma perchè poco giova , anzi è di gran pre¬ 
giudizio all' anima il dedicarli a Dio colla promef- 
fa di quelli voti, e poi mancarli di fede , col tras¬ 
gredirgli , perciò ci rintuona il Profeta : HedJe 
Altijjìmo vota tua - dovete , & reddite Domino Dea 
vejiro (a), qualkhè l’olfervarli ha una reftituzione, 
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che lì fa al Signore di quello eh’ è fuo. Quindi 
il Servo di Dio li fcolpì cosi al vivo nel cuore 
laoffervanza di quelli voti, che atiefe con ogni ti. 
more, e tremore, con diligenza, ed illibatezza a 
cuftodirli tutto il tempo di fua vita . 

Tanto più iapeva , che la obbedienza, come 
virtù tanto infigne , con molta ragione viene dallo 
Spirito Santo antepofta al facriticio: Melior efl ohe- 
dientia , quam vidima j O aufcultarc magis , quam of¬ 
ferte adipem arietum (i). Fu egli di tal maniera ze¬ 
lante di quella virtù , che non folo obbediva agli 
ordini efpreffi, ma ben anche ad ogni minimo cen- 
no de* Superiori ; nè mai fece cofa, che folle con¬ 
traria alla loro intenzione. Tutto ciò che gli eri 
ordinato , prontamente efeguiva fenza difficoltà , o 
renitenza , anzi con molta prontezza di volontà , 
con gran fervore di fpirito, ed allegrezza di cuo¬ 
re, ripetendo fpeffo, hilarem datorem diligit Deus (2), 
come pei doni, ed olTequj che debbonli offerire a 
Dio , dovendoli non ex tri flit ia , aut necejfltate , mi 
con giubilo di animo , per effer così graditi all’on¬ 
nipotente Iddio. 

Obbediva alla cieca fenza riguardo, che il 
comando foffe difficile, arduo, o facile, e commo¬ 
do ad effettuarli, penfando follmente, che chi lo 
comandava, rapprefentava , e fofteneva la perfona 
dello fteffo Iddio in terra. Per battere con piede 

più 


(1) Prim . Rc%. 15» Z2. 

(2) Secund . Corint . 9. 7. 










piu fermo il fentiere della perfezione, obbediva non 
folamente al Prelato , ma benanche a tutti, e mag¬ 
giormente al fuo ordinai io Confeifore, in quelle co- 
fe particolarmente , che riguardavano la direzione 
della colcienza ; a qual rifletì'o vedendolo quegli co¬ 
sì eflenuato per i continui digiuni, ed altre mace¬ 
razioni di carne , li portava con gelofa riierba nel 
regolarlo , con tutto che lo avefle cofìituito aflb- 
lutamente padrone della fua volontà , della quale 
fi era totalmente fpropriato. 

Tutto ciò gli pofe in profpetto il Maeftro Lucci, 
quale da San Gio: Climaco avev* apprefo, che l’ob¬ 
bedire compiutamente è un vivere fenza travaglio, 
un navigare fenza incontrar tempera ; viaggiare Ten¬ 
ia pefo, nuotare fopra le altrui braccia, e lenza 
pericolo di naufragarli : Obbedienùa ejl vita fine JoU 
licitudifte , navigano fine damno , iter facere dormiendo, 
fub onere alili impofito , &c . * Con quella totale ral- 
fegnazìone di fe medelìmo nel volere de’ Superiori, 
e del direttore , godeva una foaviilìma quiete di fpi- 
rtto , navigava nella calma del mare delle dolci ac¬ 
que della vita ccclefia èlica , viaggiava alla volta del 
cielo, qua fi dormendo nel Ceno di Grillo j ed^ ap¬ 
poggiato alle di lui ss. braccia , nuotava nel tiume 
della oiTervanza de’voti lenza timore, o pericolo di 
reflare fommerfo nelle onde ingannevoli dede lug- 

gellioni dell’infernale nemico. # . . . 

Tanto confidava nel merito di quella virtù , 
che diceva Tempre, anche infegnando li gioventù, 
di afpettare da Dio la mercede, ed “ premio i 
ogni qualunque azione, e de paln che ^ a ^ e ‘“ ori 
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obbedire: Eflere pur felice un uomo obbediente, 
ed in qualche modo impeccabile, non facendo la 
fua volontà, poiché in sì fatta maniera polììede 
tutte le virtù , che fono figlie della obbedienza , e 
fupera tutt’ i vizj , i quali re filiere non polfono a 
quella virtù. All'incontro elfere pur mìferabile un 
criitiano, e maggiormente recclelìafiico dUfubbidien- 
te , poiché travaglia molto , e non guadagna nien¬ 
te ; anzi tentato, fubito va a cadere, mentre ficca¬ 
rne lui non ta la volontà di Dìo, così Iddio com¬ 
batte quella di lui, e lì ibttrae dall’ordine della lua 
bontà, per entrare nell’ordine della fua giulìizia; e 
IcacciaTo viene di cala ( voleva dire dal Paradifo ) 
chi non vuole obbedire al Superiore, come infatti 
forti ad Adamo, quale allora Tenti la ribellione 
del fuo corpo, quando fi fotiraiìè dalla obbedien¬ 
za , che doveva a Dio , unica cagione di tutte le 
noiìre tentazioni, donde ann’origine tutti quei lordi 
penlìeri, e movimenti sregolati, che ci tormenta¬ 
no , e ci agitano tanto furiofamente, attefo voglia¬ 
mo feguitare la fuperbia del nollro fpirito, che non 
li vuole fottomettere afuperiori, e per confeguen- 
za a Dio . Perciò Iddio punifce la fuperbia dello 
fpivito colle tentazioni della carne: Così cattivò 
quei iuperbi filofofì, di cui parla S. Paolo , e così 
non retta re mo noi mai liberi da tali tentazioni fe 
non carnimarno per la via della umiltà, e della 
o edienza, fin dove camino G. C. alla morte, il 
quale morì per obbedienza. 

Atti veramente eccellenti, ed eroici. Ma ciò 
eh e Legno di maggior meraviglia , ed ha pochi 

efem- 
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efempj, fi è, che anche dopo la Tua morte fi molivi» 
perfeliilììmo obbediente sai fatto, che iìegue . A- 
v r ea Monfignor Bonaventura ordinato fare fìat 
infepolto il lao cadavere per più giorni, dopo il 
fuo patteggio all' altra vita, a caula della pubbli¬ 
ca divozione, ed a richieda de'Governanti, per \e- 
derlì principalmente fle(libile nel capo, ne'piedi, 
ed in tutto il corpo * quindi chiamati tutt i Me¬ 
dici, e v,hirurgi non folo della Dicceli, ma ben¬ 
anche de paefi, e città circonvicine, il giorno an¬ 
tecedente alla l'uà fepoltura lì volle cavarli fangtte, 
per maggiormente ingrandire la divozione , e ren¬ 
dere gloriole» il pubblico atto , che da tanti profef- 
fori con pubbliche autentiche fu firmato. 

Sicché venuti al fatto, su la prima, e fecon¬ 
da volta del colpo non fi compiacque il Signore , 
che il fuo Servo gli averte confolati, per quel de¬ 
riderlo , che avevano di certificare la pubblica cre¬ 
denza. Il fu Monfignor Bonaventura, comechè an¬ 
eli’ egli uomo di Dio, da Tanto lume ifpirato, fi 
voltò al feretro,e con affettuose parole diffegli: D, 
Incoiò mio, ficcome in vita folli Tempre obbedien- 
tifiìmo} così ancora defidero , ebe lo fiate dopo mor¬ 
to, e però in nome della SS.Tnnità, Padre, Figliuo¬ 
lo , e S.S., io vi comando di fodisfare il pio affetto 
di quelli voleri Concittadini ,e Foraflieri tanto vo- 
lìri divoli, e benemeriti ; e ciò anche a maggior 
gloria di Dio, per far conofcere qual liete vi(luto, 
e che fiate a godere Iddio. Su via in nome della 
SS. Trinità. Oh Dio eterno, e di verità! Appena 

il Chirurgo D. Angelo Andrea Giannini accolto U 

pun- 
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puma deli’ iftromento alla vena del braccio, ecco 
pronto dà l'angue , eccolo prontitfìmo agli autore¬ 
voli comandi del Tuo Vefcovoj e con violenza tale, 
lo tramandò fuori, che non parve un cadavere, ma 
qual uomo ancor vivente, appena intefo il co¬ 
mando: Compiacendos’ il Signore di avverare con 
tal prodigio la di lui obbedienza anche dopo mor¬ 
to, e con elio la divozione del pubblico, e di tut- 
t’i circonvicini paefi, quali proveduti di quelle 
divote reliquie, confervandofele come preziofi gio¬ 
ielli , fe ne partirono contenti, e del Servo di 
Dio più divoti. 


CAPO XIV. 


Usila povertà ojlervata dal Servo dì Dio . 

D efempio del fupremo Imperadore del Cielo, 



JTx che fotto mortali fpoglie in forma di fervo 
quaggiù calar volle, abbracciò in guifa la bella 
virtù della povertà D. Nicolò, che parea del fuo 
amato Gesù vero difcepolo, per etter quella la uni¬ 
ca particolar via della lalute, il fomento della u- 
miltà, e la radice della perfezione. Afpirando ad 
imitare più che potette lo fpirito del Redentore, 
avea prometta per voto al £uo Signore 1’ altiflìma 
povertà ; e glie la ottervò puntualmente al fuo flato 
proporzionata, lìcchè non folamente fi atteneva dall’ 
ufo di ogni cofa fuperflua, ma neppure ardiva va- 
lerfi di quelle, fenza le quali pare, che affoluta- 
mcnte non potta confervarfi l’umano individuo. E 


non 










non fi trovò perfona,che fi dimoftrafle tanto acida 
di accumolar tciori , quanto egli dì teioreggrari 
povertà. 

Lra povero il iuo veiiire, e Tempre talare, 
non meno nel rigore dell inverno, che nell’ ar¬ 
dore della effà, portando Tempre l'illefTo, e qual¬ 
che volta rattoppato, fervendofene come piu ne- 
ceifario a coprire la nudità della pelle, che a ri¬ 
pararlo dal freddo. Contentava!! delToneito, e dell' 
ordinario panno, e fenz’attillatura . Sentiva gran¬ 
de afflizione di fpirito , quando vedeva, non dico, 
che la povertà non foffe rigorofamente ollervaia , 
ria almeno che le velli altrui fodero di qualche 
cofto, di divertì colori,c molto maggiormente 1‘ e- 
fferiorl ; le Tue biancherie erano all' ufo del paeTe 
di tela di cafa, che per pulirli, Tua nipote Felice 
doveva prendertele dopo fìentate ricerche . 

Poveritììma era la Tua danza ,che poteva chia¬ 
marli luogo di santa povertà, e forfi meglio, un ve¬ 
ro Tuo iepolcro. Non lì vedeva altro che uno lira- 
mazzo di letto, in cui appena potevafi rivolta¬ 
re da un fianco all’ altro, per follevarfi talvolta 
dalla franchezza , fervendoli piuttofto a tormentar¬ 
lo, che a ridonare le afflitte membra; fervivatì 
di un femplice candeliere di creta portatile , oltre 
la lampada di vetro, che ogni notte tenev’accela, 
e ciò per ToUennizzave le fette correnti, e fopra 
tutte quelle della gran Mndre Maria, come pure 
l’imagine dell’appallìonato fuo Crino, di S» hilip- 
po Neri, di S. Antonio da Padova 
tini di altri fanti Tuoi avvocali , 
intorno alla Tua lìanza. 


pochi 
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che teneva appetì 
Gli 
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i Gli ardeva tanto nel cuore il gran zelo di 
fuiefta virtù, che (limava col Beato Lorenzo Giu- 
Bimani felice la povertà volontaria , giacche quan¬ 
to meno in quello mondo lì polììede, tanto mag¬ 
giormente non li ha timore di perderlo. E col Pa¬ 
dre S.Agoftino (r) riputava grande avventura quel¬ 
la de’criftiani, e fpecialmente delle perfone religio- 
i'e , che fanno la povertà prezzo del regno de eie- 
li; e perciò era sì gelofo nel cutìodirla, al pari di 
quello fa 1’ avaro nel conferva re , e riporre ogni 
qualunque gran malfa di argento , ed oro . 

A tal’ effetto tutte le rendite del Canonicato 
le dillribuiva agl’ infermi , pellegrini, zitelle nubi¬ 
li , ed a poveri, a proporzione de’ loro bifogni . 
Non contento di quello, prendea anche da lua cala, 
per• difpenlarlo, col portarli per le cafe de’poveri 
ammalati, de’ vergogno^, e di tanti altri ne’loro 
letti confinati . OlTervata tal cofa da luo nipote 
I-ilippo, non ofìante che per lunghi anni toleraro 
T avelie, vedendolo alla fine in qualche (frettazza, 
febbene lo cibaile , e veftilfe del fuo, molo da Ir¬ 
rito di pietà, per vederlo icario di fuppellettili, fi 
portò piu volte da Monlìgnore, pregandolo a vive 
iftanze ordinar al Procuratore del Capitolo di non 
confignare denaro, o cedole in fua mano; e le non 
altro, almeno o che la metà, o porzione delle ren¬ 
dite dei Canonicato, la riferballe egli pel proprio 

fo Ite uta mento. 
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Più che povero poi era il Tuo vitto, digiunan¬ 
do la maggior parte ne primi ahni , e gli ultimi 
di. continuo, N ‘ di altro tovaglino ierviVafi, che 
dì un ordinario -, ed alle volte gli fervivi in fieni e 
pei cosi dire anche da ialvietta . Da v a fi a divede¬ 
re oifelo nella pupilla degli occhi in tempo dicar- 
neyale, confiderando le tante arti, ed inganni,.di 
cui lì ierviva il demonio, per indurre lumino ge¬ 
nere ad opprimere la virtù della povertà, e trafet- 
narloper la gola, e quanto minutamente regilìrava 
al libro de’conti ,alle partite de’di lui crediti i pec¬ 
cati, che fi commettevano contro di efla. 

In quelli giorni, per quanto potea , e maggior¬ 
mente nella vecchiaia, fe gli era permeilo, fi rifo¬ 
cillava dì folo pane duro, e forfi mucido. Se tal¬ 
volta, in occafione di qualche follennità, o d’ indi- 
fpolìaione, era corretto mangiar carne, fapea ben 
jegolarfi su le prime di confervarla , e darla o a 
poveri , o a fuoi nipotini , porgendola per la fine- 
lira della cucina , e non forte ni oli, nafcondevala 
ne’buchi per provederneU. Effendo poi cofiretto dal 
Direttore a nutrirtene , nafeofiamente la condiva 
con cenere, o con altro mifto eterogeneo , per 
renderla il più che poteva, almeno difgultofa al pa¬ 
lato. 


CA- 
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CAPO XV. 

M 

Betta fua cajììta illibata . 

C Hi è vero feguace della Croce ben intende , 
che per vivere afeofo in feno di Dio , bifogna 
intieramente a se ftefìò morire , e così chiaramen¬ 
te comprende ellere quefta morte nel cuore, ove il 
gran facrificìo de'delìderj dell 1 uomo fi perfeziona, 
e compilce. La prima vittima che deve facrificare, 
« quella ingenita pafìlone dello fpirtto umano, dico 
Timmoderato amore della propria fUma , e gran¬ 
dezza , il quale produce quell’ orrendo vizio della 
fuperbia , e dopo la fuperbìa , tutta la vergognnfa 
ferie degli altri difordini. Se non fi ucc de intiera¬ 
mente il proprio amore , ed invece di quello non 
fubentri l’umiltà Crilìiana, ignota alla greca,e ro¬ 
mana filofofia , non può dare il criftiano a se il 
preggio di perfetto, e virtuofo . 

Sia pur adornato della nobil famìglia di tutte 
le virtù, e fia poi nudo della virtù di Cri fio , eh’ 
è la umiltà , fecondo dice S. Bernardo (i) , non 
e egli altro, che un arbore fenza radici, una fabbri¬ 
li’ ° P a * azzo > c ^ e non ha bafe ne fondamenti. 
All oppofto poi, se ha il difetto delle altre virtù, 
può iupplirlo collo ipirito della negazione di se 

me- 
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rnedefimo , eh' è la Manza della umiltà. Ma 
fu F plire 1 unuhà non vi è virtù che balli. 


A queft'oggetto i Padri 


tn u -, r - anno fempre incarica- 

«O a fedeli il lar acqui ilo della umiltà , poiché que- 

j?V°k? ! a carattenftica , che dillingue i fioliLoli 

t fcaU h ne fi f ^ f B del , fetoI ° > ^ in»1» la ficu- 
n -: Pf fal ' re fenza «"toppo al monte famedi 

Dio, ed al polfedimento della eterna verità. Quella 
gran virtù fu il fodo fondamento di tutta la mole 
della perfezione del fervo di Dio, e fenza la cara 
compagna della umiltà muna cofa intraprefe. 

Quella poi che chiamafi concupifcenza teologica, 

i e quella , che a 1 2 defide rj peccaminolì ci folietica, 
e a quelle azioni, che fono fconvenevoli alla dignità 
e 1 uomo i a gi inlegnamenti della rivelata , e 
naturale religione direttamente oppofti. Tutti den¬ 
tro di noi abbiamo quella concupifcenza , che per 
regolarla , e vincerla nello flato della natura cor- 
jetta, fin da che nafeiamo abbiamo bifogno dì jpe- 
c*ale ajuto della grazia di Gesù Grido • e perciò di¬ 
ceva 5 . Ageftino (i) rivolto al fuo Signore : Dio del 
mio cuore, ajutami a vivere nella concupifcenza , che 
lì chiama della carne, poiché tutto viene dalla tua 
miiericordia . Da qui avviene, dicono S, Ambrogio, 
e Galliano (ì), che il folìenere il gran propofito di 
■una totale perpetua integrità e purità di corpo, e 
di cuore, fenza un privilegio fingolariflìmo della im- 

Q pegna-. 
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CAPO XV. 

# 

Detta fua caflìtà illibata • 

C Hi è vero ieguacc della Croce ben intende, 
che per vivere afeofo in feno di Dio , bifo gna 
intieramente a se flefiò morire , e così chiaramen¬ 
te comprende eilere quella morte nel cuore, ove il 
gran facrifìcio de'delìderj dell' uomo fi perfeziona, 
e complice. La prima vittima che deve facrificare, 
« quella ingenita paflìone dello fpirito umano, dico 
l'immoderato amore della propria (lima , e gran¬ 
dezza , il quale produce quell' orrendo vizio della 
fuperbia , e dopo la fuperbia , tutta la vergognofa 
ferie degli altri difordini. Se non fi ucc de intiera¬ 
mente il proprio amore , ed invece di quello non 
fubentri l’umiltà Criftiana, ignota alla greca,e ro¬ 
mana filofofia, non può dare il criltiano a se il 
preggio di perfetto, e virtuofo . 

Sia pur adornato della nobil famiglia di tutte 
le virtù, e fia poi nudo della virtù di Grillo, eh* 
è la umiltà , fecondo dice S. Bernardo (i) , non 
e egli altro, che un arbore lènza radici, una fabbri¬ 
ca , o palazzo , che non ha bafe ne fondamenti. 
All oppofio poi, se ha il difetto delle altre virtù , 
può iupplirlo collo ipirito della negazione di se 
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medefimo , eli’ 4 la foftanza della umiltà. Ma a 
fupplire 1 umiltà non vi è virtù che bali!. 

A m ° 58 ett0 * l’adri anno i'empre incarica¬ 
to a fedeli il lar acquilo della umiltà, poiché que- 

V*|. lol ,l e ’ a trattemi.ca , che dirtingue i figliali 
della Chtefa da quelli del fecolo.ed inalza la ficu- 

I?. Ca j Pf r * a ^ re i^nza intoppo al monte fantodt 
io, ed al poiledimento della eterna verità. Quella 
gnn virtù fu il fedo fondamento di tutta la mole 
della perfezione del fervo di Dio, e fenza la cara 
compagna della umiltà niuna cofa intraprefe. 

Quella poi che chiamali concupìfeenza teologica, 

fi c quella , che a defiderj peccaminolì ci folietica , 
e a quelle azioni, che fono fconvchevoli alla dignità 
dell’uomo , ed agl’ infegnamemi della rivelata , e 
naturale religione direttamente oppolli . Tutti den¬ 
tro di noi abbiamo quella concupifcenza , che per 
regolarla , e vincerla nello flato della natura cor¬ 
rotta, fin da che nafeiamo abbiamo bifogno dì fpe- 
ciale ajuto della grazia di Gesù Grillo ; e perciò di¬ 
ceva S. Agellino (i) rivolto al fuo Signore: Dio del 
mio cuore, ajutami a vivere nella concupifcenza , che 
fi chiama della carne , poiché tutto viene dalla tua 
milericordia . Da qui avviene, dicono S. Ambrogio, 
e CalTìano (2), che il foflenere il gran propofito di 
una totale perpetua integrità e purità di corpo, e 
di cuore , lenza un privilegio fingolarifiìmo della im- 

Q pegna- . 
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pegnata bontà Divina , ottenere giammai li po(T a . 

E f quella virtù cosi ecce!fa , che ha piu 
celelle, che del terreno, più del divino , che dclL’ 
umano . Quindi volendo gli antichi formarne un luti- 
bolo , per efprimere al vivo la di lei eccellenza , li 
dipinfero in fembianza di vaga donzella , che col 
capo toccava il cielo . Di tal fentimento fu anche 
S. Efrcm Siro , allor che dille ellèr la caflità una 
forma del vivere Angelico , un cocchio fpirituale , 
che inalza al paradifo chi la potfiede . Ca/ìitas Angelica 
vìt£ ratio ; currus Jpintualìs pojfejjorem fuum in jubhmc 
evekens (i). E’ quella una pregiati ili ma dote , ma 
intìeme così delicata, che ogni penderò , ogni deli- > 
derio men puro la offende. E’la pudicizia un fintf- 
fìrno argento , che ogni pìccolo foffio lo decolora ; 

Un candore che ad ogni piccolo fumo li annerilce; , 
Una luce,che qualunque leggiera nebbia lainfofea; 
un fiore sì tenero,che ad ogni tocco di caldo o lì 
dilfecca, o languifce . 

Ma quanto più riefee difficile la offervanza del 
voto della caftità per il gagliardo contrailo ; tan¬ 
to fu maggiore lo sforzo , con cui il fervo di Cri- 
fio lì appigliò a culìodirla illibatamente colla culio- 
dia de'fenfi, colla fuga delle occalìoni , e con una 
crudele macerazione del proprio corpo 1 .. Con ciò 
perfuader ft può ognuno , che la di lui anima fof- 
fe a Dio cara , e diletta , giacché il maggior 
vantaggio, che gli concede, fu quello di averli ri- 

fer- 
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ferbata la grazia' della illibata purità . Ebbe egli 
1 arduo proposto di un perpetuo candore del cuo¬ 
re, e del corpo , ma più col polente ajuto della 
delira di Dio. vi. pervenne . Quantunque per lo 
fpazio di tutti gli anni di Tua vita folle flato dal 
teniator nemico gagìiardeinente combattuto , forfi 
non meno di quella fpecie tentativa , dalla quale 
non fu eiente il gran vaio di elezione S. Paolo A- 
pollolo ’ di queka purità, per quanto la umana fe¬ 
de può afiìeurarófenè , abbiamo pruove sì forti, che 
non ci reità da dubitarne . Tanto fedelmente con¬ 
tentano il Rev, Arciprete D. Francefco PalTavo , e 
Rev. D. Antonio Santagata , che furono per più an¬ 
ni continui direttori della di lui cofcienza , cioè 
di aver egli finito i fuoi giorni con quell’anima 
pura 


vergine , 


come nel battefìmo rinacque . 

E qui è da notarli , che gli coftò non pi 
1’acquifio di si bel pregio ; giacche per mantenerlo, 
e confeguirlo, tolfe per quanto potè alla fua carne 
tutte le ribellioni. Con continue fatiche fuggì l’ozio, 
vinfe con intentate vigilie il fon no, la gola con ri¬ 
go rofi digiuni , oltre le qua refi me , le vigilie , i 
mercoledì, venerdì , e fabbati in onore del giglio 
de^ convalli Maria SS.. Fugò la morbidezza con aipri 
cilizj , e flagelli . Tre giorni in ogni felliniana 
di continuo fi difciplinava , il lunedì a fangue 
con fune intrecciata di fpUle , il mercoledì in onore 
di Maria del Carmine con fune ritorta a pece , il 
fabbatò Umilmente , e fopra tutto il venerdì in onora 
della palììone del Redentore, che fpa fi mar faceva la 
geme di caia . Quanto folle la gelofa rnerba nel 
r : . / Q z cullo- 
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collodi re gli occhi , fi vedea dal parer egli che 
non folle di carne un uomo. Fuggì come la pelle 
delle donne la pratica, tenendo dimelle le palpebre 
per chiudere la porta alla impurità , che per le fi! 
neftre degli occhi ha fpelfo nel cuore furtivo F ìn- 
greliò, e producenJo nella immaginativa i fantasmi 
con tanto più crucio, quanto più lontana dall’og¬ 
getto, fa colla moltitudine de’penfieri piazza d'ar¬ 
mi contro quel cuore, che in se raccoglie. Quin¬ 
di col pazienti (Timo Giobbe fece voro follenne di 
non mirare cos’ alcuna , che odoraffc di terra , Qua¬ 
lora era coflretto ufcire per la Città, il fuo cami¬ 
no era una predica di modelli a . Tardo , e grave 
fi vedeva nel pairo, e tutto nelle fue membra com¬ 
portili mo . 

Quanto alla fuga delle occafioni , fi guardava 
non folo dal converfare familiarmente con donne , 
ma anche dal trattare con elle loro , nè mai ani¬ 
mile lue penitenti in cafa , e per quanto potea, 
s indultriava allontanariene , fapendo ciò che in¬ 
degna il P. S. Agoftino , che liccome dalli accefi car¬ 
boni sfolgoreggiano lefeintille,e gli alpidi col fiato 
avvelenano; così la donna fparge d’intorno veleno 
di concupilcenza : De carèonièus /cintiliie profiliùrìt , 
afpides morbo s Jibilant, & mulierfunii t concupii centi* 
pallenti am . 

Colìretto a parlare con alcuna di quelle, fla¬ 
va con gran rilerba,e gelolìa di purità , licchè fuc- 
cmtamente cercava fcioglierfene , e cogli occhi pie- 
• 2 atl a terra, o pure , se occorreva, con faccia feve- 
ra, e maniere niente amorevoli; e in tutto regola¬ 
va!! 




v a fi a tenore del diicorfo, del grado , e qualità della 
pedona, danao a divedere il dijpiacer che lenti va 
in trattenerli con loro, be tal volta facendo la via 
cruas, o pure feopando laChiefa, vedeva entrarci 
qualche donna di poc odore , d'iin lubito falciava 
it tutto , ed andava a nafeonderù o dentro al Co¬ 


ro , o nella Sacreftia . 

idalla model'tia del fuo, labbro, e di fu a bocca 
non uicì parola, che non avelie forza , e virtù di 
purificare i cuori de* circoftanti , ed indurvi penfie- 
ri cafti. Nell 1 elercitare Y Apoilolico fuo minifìcro, 
confeiiando, facendo la dottrina a figliole, rappre- 
ientando , e recitando i mi fieri del Ss. Rofario, vi¬ 
etando gl’infermi per le cafe, e vedendoli talvolta 
d intorno tal YtlTo , che da se voleva lontaniiììmo, 
per quanto potea fi disbrigava. 

Quella caritatevole neceffità via più accrebbe 
il merito, la diligenza, e la maraviglia del vergi¬ 
li al fuo candore . Dopo eh’ ebbe per il fuo facro 
minilìero a trattare con donne d’ ogni età, e con¬ 
dizione , portò il vanto per comune telàimonianza 
delle flette fue fpirituali figlie, di non aver mai per¬ 
meilo farli baciar la mano , o averle mirate invol¬ 
to, nè tampoco permeilo farle venire in cala, trat¬ 
tandole come fue nemiche, fuggendo le regalie , e 
le di loro cantilene . 


Era tanto invaghito di quella candidifluna per¬ 
la , che non folo fi fluitava cuftodirla illibatamen¬ 
te , ma cfortava anche gli altri ad innammorarfe- 
ne . Ma più di tutti a’ fuoi penitenti . e general¬ 
mente agli altri nelle fue iitruzioni tanto pùbli- 

Q. 3 che > 
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che , che private , ricordava Tempre coll’ efempio di 
Giobbe di chiudere gli occhi, per non aprire la pj r . 
ta ai penderi, fuggire le converfazioni, nelle q lU ii 
volentieri fi parla , e Topraturto l'ozio, per me2z 0 
del quale fi genera tutto quello,che nè Tentile, nè 
oprare fi deve. Dicea che nella battaglia della ca- 
ftità li vince più colla fuga, che con 1' allalto * che 
per confervarfi puro di corpo, e di niente, era rie- 
ceffario fuggire le occafioni , tra le quali è mol¬ 
to difficile il non cadere , e morire , giufta il di¬ 
re dell’ EcelelìaAico • Qui amai periculum , in ilio 
psrièit . 

Infatti con ci b dava nel fegno , giacché il non 
cadere tra le occalioni è l’ifteflb, che caulinare tra 
le fpine , e non fentirne le punture , il trefeare 
colle fiamme, e non bruciarli. A qual riflelTo come 
forte guerriero, per meglio rintuzzare i Tirali del 
filettatore infernale , fi ferviva di una teda di mor¬ 
to come feudo , e del Crocidilo , ne’ quali tra il 
giorno,e la notte fpelfifìime volte fiflava li sguardi, 
e quel poco che ripofava , se gli metteva fui petto , 
e tenevali (Erettamente abbracciati . 

Ma cofa degna di particolare confiderazione fi 
è, tralasciando tant* altre operate in tutto il pro- 
greflb di Tua vita , che niuna donna ebbe giammai 
ardire tentarlo; contrafegno alTai mnnifefto di quell’ 
alto concetto di (lima, e venerazione , con cui era 
da tutti tenuto , quantunque lo fpirito impuro di 
continuo fortemente lo tormentafle . Onde in ogni 
tempo flava vigilante , e per dirla, Tempre colle armi 
alle mani, per non la Tei a rii Torprendere da tali ar¬ 
dori , 
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dori , tenendo ben cuftodita la rocca del fuo cuore, 
e del corpo colle truppe di rigoroft digiuni, di aJpri 
ciH2j,e di crudeli sferzate, Gelofnlìmo i n se lìdio, 
lo era anche riguardo ad altre perfone , maggior¬ 
mente se erano Gonfellori , non foffrendo vederli 
donne d intorno , e di peggio fe penitenti, o figlie 
spirituali, lìarne tutto giorno nelle loro cale, con 
qualche ombra de circolanti , o vicino ai di loro 
letti, trovando? infermi « come può rilevarli dal 
fatto che fiegue. 

Giaceva infermo a letto un Eeclefiafìico, feb. 
bene uomo d’ intiera .(lima , e di ottimo concetto , 
e portatoli al folito il fervo di Dio a vietarlo, tro¬ 
vò la fìanza ripiena di profeifori , Eccleflafiici, e fe- 
colari. Nell’ ifidfc atto una certa bizzocca , qual al¬ 
tra lollecita Marta , con piede volante entra in 
ftanza , corre al letto , e tutta intenta a feoprire 
i piedi dell’ infermo , voleva applicarci un mattone 
riscaldato . Il fervo di Dio sfavillando fuoco dagli 
occhi, e modefìia ancora, fi slancia dal fuo luogo, 
e con rimbrotti onelti gli fìrappa il mattone dalla 
mano , e con una fpinta quanto civile , altrctanto 
eflìcace la slarga dal letto, e voltandofela dietro le 
fpalle la coflringe a girfene. Appresa egli il mattone 
a piedi del Confettare, e gli cu opre, Sorprefi refh- 
no i circolanti di tal motta , e qua fiche v oleife¬ 
ro efortarlo ad effere men rigido, e più cortefè , 
mafiìmamente con quelle perfone divotelle , e fpiri- 
tuali benefattrici; e conofcìuto il fervo di Dìo il di 
loro interno, da se ripiglia dicendo, non eifere fiato 
quel fuo operare effetto d'inciviltà, o paiTo li nega¬ 
ci 4 lare, 
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lare, p>iehè non conveniva , nè era cofa decente 
ad una donna innanzi a un sì fiorito conleflo, an¬ 
dar inalzando panni , e toccar piedi ad un Sacer. 
dote, non ellendovi tal neceifiù, e bilogno, per ef, 
fervi tanti uomini in caia , e maggiormente poi 
il Demonio per mezzo di tal feffo fuol fare mol- 
tidìmi giuochi, e cosi averne la lua » 

Con tal modella inlinuazione diede a conofeere 
aver penetrato non fola mente il di loro penfiero, 
ma ben anche il doverli falvare da sì pelli fero fello, 
come comune noftro nemico, che fa crollare le più 
falde colonne di S. Ghie fa ; e deve temerne ogni uno, 
per elfer l’uomo fragile a guifa di una vii canna, 
che ad ogit fotti o di vento , se non lì fpszza , almen 
fi piega. Cosi ogni uno può pervaderli, ch‘ egli e 
per se, e per gli altri, come fu tanto amante del 
pregiato giglio della callità , così fu anche gelofo, 
geloiiliìmo a cuftodirla * 




CAPO 







CAPO XVI. 


*±y 


Per mezzo della Mijione , * della via Crucis , 5’ in- 
fovora vieppiù ver/o la palone del Redentore , 
e Ji dà ali ajuto jpirituale del piojjimo , 

^Colpito fi aveva altamente nel cuore il fuo di- 
letto Croci lì Ilo Gesù , di cui era tanto divo- 
to , e pollo le 1 avea , ut Jlgnaculum juper cor fuurn * 
lo che fpiega S. Ambrogio; infìxam pcttori , & cordi 
imagtnem Crucìjixi (1). Una tal idea portavaia non 
fidamente impreifa nel cuore , meditando le di luì 
piaghe , i dolori , le angofee ; ma ben anche nel 
fuo corpo, lacerandoli, e rrafcinandoli le carni con 
fanguinolenri flagellazioni , ed afpri cilizj. Tutto 
ciò per maggiormente lenti re al vivo qualche pic¬ 
cola porzione di quei tormenti , che per amor luo 
in tutta la pafiìone,e fpechlmente n-1 fanguinofif- 
limo patibolo della Croce, iòfferti avea il fuo ama¬ 
to Gesù. 

Quella fiamma di pietofo affetto , che fin dal 
pri mi anni gli fi era accefa nell anima, andò in lui 
molto avanzandoli coH’afcohave le prediche con pro¬ 
fitto grande , e con colmarla di elercizj fpiritualt, 
per viappiù confecrare il fuo cuore a Dio. Sopratut¬ 
to vedendo piantata la via Crucis nell atto della 

midìone , che dava al publico D. Gaetano Giu¬ 
liani 


(*) Cani, 8 . 2 , 
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liani ( perfettifiimo Ecclefiaftico , ed anche morto 
in concetto di buona fama ),veftiflì del nuovo uo¬ 
mo , che fidando lo sguardo in quelle Croci , tras- 
formandos’ in quelle facre immagini , fentivafi H. 
quefar le vifcere di tenerezza; ed il più delle voi, 
te orava o in piedi , o inginocchioni colle braccia 
aperte, e di Refe in forma di croce 3 e ciò innanzi 
ad un intiero popolo. 

In ogni tempo che veniva ailalito da fpirito 
impuro , ricorreva al preftdio della Croce , facendo 
la via Crucis , ed in quello ss. rifugio ritrovò il 
maggior folUevo , e pace dell* anima , e dello fpiri¬ 
to. Da qui in poi il principal fuo sfogo , i fuoi 
difcorlì, i fuoi faluti alla gente erano: amamo Id¬ 
dio, amamo Gesù Grido. La piu frequente mate¬ 
ria delle fue meditazioni, il fafcetio di mirra, che 
fidato lì aveva nella mente , ed il pieno affetto 
nelle mammelle dell’ inrelletto , fafcicu/us mìrne in - 
ter ubera , era V acerbillìma paffione del Redentore; 
e perciò oltre di quelle follennità di Grillo noRro 
Signore le più principali, e della Beatiifima Vergi¬ 
ne, nelle quali meditava il miRero corrente , gli 
altri giorni poi l’oggetto ordinario della dia ora¬ 
zione erano i patimenti,! tormenti, le piaghe del 
Crocifido , al che fi applicò con tanto maggior fer¬ 
vore , quanto che portava la docilezza del fuo cuo¬ 
re, e rinfegnamento di quello mifììonario , da cui 
conobbe eder quella la volontà di Dio , allorché 
dilTegli di non cercar libri , ma baflargl* il gran 
libro della Croce, delle piaghe di Gesù, e diamen¬ 
te volgere tali carte,poiché da quel volume avreb- 


/ 


I 



. . . . " $I 

be apprefo dottrine più profittevoli di fpirito , e 
di fintiti , che da qualunque altro libro vi fu/Te 
flato . 

Da qui in poi fi diede tutto allo ftudio di tale 
volume, e con tanta applicazione, e gullo dell'ani¬ 
ma fua, ficcome fi è detto , ».he trovavaci la fua pace, 
fenza più allontanartene . Colla efperienza conobbe, 
che chiunque eferciiavafi a contemplare attentamen¬ 
te, e divotamente tal palfione del Redentore , vi 
ritrovava abbondantemente tutti quei doni , che 
fono bifognevoli, ed utili . Nè occorreva il ricerca¬ 
re fuor di Gesù alcun altro bene , al dire del Se¬ 
rafico notlro S. Bonaventura: Qui fe intente , & de¬ 
vote in Jiintìjfima vita , & Pafflane CriJìt cxercet, omnia 
ìitiha'y e necefjaria /ibi abbundanter inverni , ncc opus 
e/l, ut extra fefum aliquid qn£rat (r;. 

Contemplando continuamente le pene , ed i 
dolori di Critìo , ientiva infiammarli lo fpi rito di 
un ardentìflima brama di patire anche per lui gli 
acerbi tormenti, di offerirgli piaghe per piaghe, fangue 
per fangue, e di facrificarglifi tutto in olocaulto d’a¬ 
more . Il digiunar di tanti anni con rigorefa atti¬ 
nenza di amare erbe con folo pane, ed acqua ; il 
pillar di più giorni fen2a prender alcuna forte di 
cibo* l'amareggiar colla cenere il cibo ; lo fcorti- 
care , ed impiagare i piedi , il lacerare le carni 
con afpri cilizj , e sferzate, lo fpargere , che face¬ 
va di tanto fangue , erano effetti tutti di quel di¬ 
voti f- 


(i) Colla, 7. 







voiiiKino. , e svifceratiffimo affetto , die portava 
all'amato, ed amante fuo Crocidilo*. Ma rutto era 
poco ìn riguardo al deli d’eri o infocato , che gii arde¬ 
va nei cuore di morire per elfo , a lui parendo 
di non poter iòddisfare , se non veniva ad elìer 
confìtto con e (Io In Croce , ovvero a fervi rgli di 
Croce , non per tormentarlo, ma per fentire piu 
vivamente in se fieflo t tormenti del fuo diletto 
quafi dicendogli col P. S. Bernardo : Confi ve Cruci 
manm meas , & psdes meos (i) . £ le notti diftefo 

fopra la ruvida fua Croce ,‘come fi è detto, efahndo 
lagrime , e folpiri, col Serafico Bonaventura par 
che dicelTe : Cur Crucis illius loco non fui , ut Cri - 
Jlus fuijjet ma ni bus mas , & pedibus mas conciava - 
tus ? (z ). 

Qual foffe fiata la fua tenerezza verfo la Pa fifone 
dell'Uomo Dio in ogni fettimana Santa , io mi arrefto 
a fpi e § ar l° » e bada dirvi, che fu (ingoiare, fu rara. 
Il Giovedì, nel figurarlo fepolto , dopo che fi era 
pofro il vero Corpo di Gesù Griffo , s inginocchia¬ 
va , e ritto , ed immobile ne flava contemplando 
il. mi fiero nella intiera giornata, ma fenza prender 
cibo. Levatoli poi da quel fito, non fi levava però 
da quella meditazione , aggiungendo la fera le 
private ^ difcipline , per isvegliare in se fieflo , e 

fentire in parte , per quanto potea , de’dolori del 
luo Signore. 

A di- 
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. A dilatare ne* Fedeli la divozione di un sì 
tenero miltero , con luttocchè premuto dal pelo di 
aure le ri e occupazioni , pure in tuti* i venerdì 
dell anno loro la incaricò, con rinovare il mefio rac¬ 
conto delle pene, delle dentate agonie, e deUatro- 
ciiiima morte dell’ Unigenito del Padre Dio . Con 
tan;0 ardore di ipirito ciò faceva , che gli animava 
al digiuno in memoria de’ dolori di Gesù Grido , 
ed a tutte le altre pie cerimonie ilìituite da 
S, Chiefa , per rendere grato tributo di alletti al 
Sangue Divino , che per nofìra falute a franca ve¬ 
na ditfufe il comun Redentore . Per etfer poi vi- 
•va fempre in lui la memoria della paiììone di Gesù 
Criito in ogni toccata di orologio, per mezzo di fui 
nipote Felice se ne faceva fare ricordo , con chia¬ 
marlo , e ricordarcelo , e con ciò quali a se ripe- 
tede il detto di S. Pietro Apodolo (i) . Crijio igi - 

tur pajfo in carne , <5* vos cadem cogìtatione arma- 
mini . 

Uguale all amore ,era il religiofo culto , col 
quale lo venerava nelle facre immagini , di cui 
moliiiììme ne diede , per procurare di dilatarne il 
culto , e 1 onore . Di continuo iftruiva co' fuoi 
fermoni la gioventù, la diradava a fettoporfi al dol¬ 
ce pelo della Croce, e le fpiegava i meriti di Gri¬ 
fi 0 » e l'obbligazione , che abbiamo di adorare , e 
venerare tale figroianta Imagine , ed imitare 
nella Croce gli eie iti pj del ncftro croci fido Maeflro. 

Come 
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Come ne procurava la riverenza , e l’onore ; così con 
uguale zelo cercò impedirne la irriverenza, e difprez, 
20. Voleva, che i Sacerdoti in Gliela offe rv afiero 
un divoto filenzio , e le cerimonie ne’ Sacrifici ; a 
quale riilello tolfe ad un Sacerdote il Calice , giac¬ 
ché appena quelli giunto in Sacridìa (ì veli iva , c 
terminata la niella di fretta , fpogliandos' immediata¬ 
mente , se ne fcappava fenza vertin atto anticipato 
di ringraziamento, A’giovanaftri avvertiva , che ma- 
deraifero i fguardi, e gli amori, per dovers* in quel 
fa grò luogo amare fola mente Iddio * che le donne 
con tutta la modeftia , ed onedà ne llallero in 
Chiefa . Sgridava generalmente , vedendovi perfone 
lucide , e mal compofìe , e con ciò tutti fi mode¬ 
ravano di coftume, e d’amore, 

E'pur troppo vero veriffimo, che a chi perfet¬ 
tamente ama , l’amore ideilo fa vìncere , e di- 
fprezzare ogni timore , anzi fiutar gli fa, e reftrin- 
gere tutto il zelo nelle armi, quando l’onore dell* 
amato viene a patire, ed edere offefo . Mohiffimi 
indizj, e contrafegni ne abbiamo nel cafo nodro , 
più che manifedi in varig contigenze occorfi , tra 
quali è il feguente , tracciandone altri mille , 
quaficchè fi vi vede in Babilonia , o che il Re An¬ 
tioco regnafie, e fpeditì avelfe Governadori , o Vi- 

carj, o iervito fi folle di qualche altro vecchio An¬ 
tiocheno (i), 

Cor- 
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Correa l'anno 1745., fulla cadenza della (^ua- 
refìma , e propriamente nella fettimana Sama, al¬ 
lorché da lacri Oratori è folito rapprefentars’ il 
Giovedì Santo la fera la predica della Paflìone . 
Preparato già fi era il popolo tutto , e forfè anche 
con flagelli nelle mani per ottenere da Dio il per¬ 
dono , e prepararli al Precetto Pafquale * ma il De¬ 
monio va in cerca Tempre di farli feguaci, ed averne 
anche del Tuo . Fra querti vi fu un giovinastro , il 
di cui penfiere non lu già di apparecchiarli colla di¬ 
sciplina, e penitenza al pari degli altri, ma occecato 
d impudico amore , e punto dalla gelofia , vtfoluto 
aveva vertìrlì da donna , e ftarfene v'fctno la Tua 
corrifpondente in Ghiefa . Il Servo di Dio, che fla¬ 
va orando lutto il di , Siccome lì è detto , avanti 
il SS. Sagramento , e fopratutto a quello nel Se¬ 
polcro riporto , guardando in Dio Sagramentato , 
mirava il giovinartro , che flava nelle braccia del 
Demonio, calpeftando il Crocitìlfo con tanti pecca- 
minofi cattivi penfìeri, ed appuntamenti che far fi 
dovevano nella Divina Caia , in dove alpettavafi la 
gente, per afcoltar la predica , che a tenore del lo- 
Hto , principiar dovea verfo mezz’ora di notte. 

Fu così efficace , e penetrante prefTo il Reden¬ 
tore la orazione del Servo di Dio, che alzatoli d’a- 
vanti al Sepolcro , fi fo*rt 5 fuori la porta della 
Cattedrale , ed ivi inginocchiato per evitare col¬ 
lo fcandalo sì enorme misfatto, poco curando fin¬ 
temperie , ed il freddo , giacché nevigava , quivi 
col capo chino , e fcoverto meditando affettava 
l’attentato diabolico dell’occecato giovane . Ecco 

che 
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clic con rutta franchezza fi avvicina la finta donna- 
ma appena mirò di faccia a terra il Servo di Dio* 
che come fcolTò da un violento turbine , lì da alla 
fuga. Tutto ciò fu a lui di confolazione , e follievo 
ma non di emenda al gìovinatVro per allora • f e b. 
bene poi al decadere degli anni fu di efempio,e di 
mutazione di vita. 

CAPO XVII. 

Porta il pefo del Confejìonile , ijìruifee i ^figliuoli 
nella Dottrina Crijìiana , e net profitto 
delle anime s impiega per lo fpazio 
di 40. anni , 

P Rima d inoltrarmi, bìfogna far feria rifleffione , 
che oggi giorno traferivere non fi poiiono su 
le carte l eroiche gefta de Servi di Dio , se prima 
non fi telTono lunghi elogi alla di loro nobiltà ; 
quandocehè il nafeere nobile è mera volontà dì 
Dio , e perciò allora faremo degni di lode , quan¬ 
do le noiìre operazioni per la loro bontà faranno 
tali , 

. akefero al trono per i fcalinl delle 

virtù , dal quale altretanti ne precipitarono per la 
di loia poca condotta, e perciò farebbe flato meglio 
eiìer nati tra la feccia della plebe ; mentre a°lor 
perpetua infamia non fi leggerebero nelle iftorie , 
nè fi racconta re bero alla giornata i tanti di loro 
' er g°gnofi fatti . Quindi fi è, che il nafeere nobile 
e\e nconolcers in tutto dalla onnipotente mano 

di 
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di Dio, ne farne pompa , o mendicar dalle piume 
de’ ciarlettieri elogj allettati , ove non li è polio 
niente del proprio . Nobili fono fiat’ i Santi , che 
il tutto han celato, per eifere riputati aU'inrutto da 
poco ; e con ciò, non volendo, anno meritato gli 
encomj dell’ univerfo . 

Inoltre , tempre i Servi di Dio difficilmente fi 
ravviano per quelli che fono, nel tempo che vivo¬ 
no . La noftra malvagia natura fa, che mai non 
fi crede in altri quella virtù, che non abbiamo in 
noi freìfi, ne lappiamo in noi trovare j d'onde av¬ 
viene , che la virtù vìvente ingenera una malnata 
invidia, e come tal rozza invidia guada il retto 
lento dell animo , mette perciò su \ noftri occhi un 
velo , che ci fa travedere . Così al calo nofiro : 
mentre il Servo dì Dio vifle , non fu Tempre da 
tutti con occhio limpido mirato ; Ma pattato alla 
eternità, comprefero tutti quanto a torto giudica¬ 
rono dì lui , confeiTando ora , e conofcendo in lui 
quel, che prima non avevano corrpreio. Così fegui- 
tando egli per molto tempo L efercizio della Dot¬ 
trina Crilliana, e del confetfionile , oltre tanti altri 
fpirituali elercizj quotidiani , e virtù , non furono 
elle conoiciute, e perciò gode ora il vantaggio, co¬ 
me comunemente fi crede , di eifere nel numero de’ 
fervi di Dio. 

Non fi può di teggieri ridire la prudenza, e la 
diligenza , eh’ ebbe con iftancabile pazienza, nell* 
iftruire la gioventù, quali che mollo da fecreto con- 
figlio della divina providenza, che volealo a minti f- 
fimo direttore di tante anime innocenti , e confo- 

R lato- 
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latore delle afflitte, in tutte le opere di carità circi 
al protlìmo , coll’ adempimento del Confelfionile 
coirefercitars’ in tanti altri fpirituali efercizj , atfa 
ticandoiì a dar il fuo corpo per la falve2za delle ani, 
ine ; ed in quello fi feoprì via più la i irtù del f u ,j 
fpirito . Il nutlìmo pendere si fu di rendere i fi, 
gliuoli perfetti nelle mallìme della fede , ed a forni, 
glianza dell Apoftolo cercò piantare in etti, per quan. 
to potè , il fondo delle virtù , e radircarP in una 
virtù totalmente Crittiana;a qunf effetto non ifpa- 
rambiò fatiga d’ ingenerare in effi(liccome lì deve) 
primieramente il Tanto timor di Dio, con Tiare con 
iomma vigilanza di continuo al diloro ore chio , 
per farli concepire un intimo fenfo al divino aiuo¬ 
le , ed all oppollo un grande orrore alle colpe 
mortali, e per farli sfuggire le leggiere , perché , 
non curandoli, fi fanno quelle la torbida forbente 
de’più orrendi peccati . 

Senza veruno fparambio di fua falute , anche 
nella età cadente, o con piogge,o nevi, girava per 

la Città vivo elemplare del Clero, raccogliendo i ra¬ 
gazzi alla Dottrina Crifìiana ; e per maggiormente 
farli ufeire dalle cafe , e follecitarli, comecché tirati 
al fuono, con un filchìo fonando un flautino per 
tutte le ttrade, e col Crocifitto avanti, che portar 
faceva dal fuo pronipote D. Giovanni (ora Prete), 
gli allettava correre alla Chiefa, perlocchè taluni Io 
ibernavano per matto, e ridicolo. Ma quando Id¬ 
dio, vuol efe rei ^ e porla nel crogiuo¬ 

li? c patimenti , fa che dal niente lcoppino turbi- 
j e nembi j ed a tal fine con un frivolo prefetto 

fi 
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fi fraglia la maldicenza contro di ejTa : e quindi è 
che nel mare della pietà non vi fia acqua di fol- 
lievo , che la bugia trionfi del vero , che la ini¬ 
quità de’ colpevoli iìa creduta innocenza , e la 
innocenza de’Santi colpa efecranda* 

Si crede da etti quello , che non fi vede , fi 
afierma ciò , che non fi conofce , e fi fiabilifcono 
per verità accreditate le referende di un menzo- 
gniero Grifi la no di nome , che nei complotti delle 
maldicenze fi aggruppa co’ sfaccendati, per far tra¬ 
vedere anche i buoni , dando a credere gl 1 iitipofiì- 
biii per poflìbili , e con ciò farli carnefici della in¬ 
nocenza , e della fantità ifiefia . 

Avvicinato il S.Natale, e volendo il Servo di Dio 
e fai tare il gran mifiero della Incarnazione, incomincia 
un giorno a domandar a tutti , qua! era quella fefia 
che la Ghiefa celebra con più pompa . Àvidi i fi¬ 
gliuoli di riportarne in rifpofta il premio di una 
corona , di qualche figura , o di un rofario , chi 
dille la Pafqua di Refurrezione , chi la fefia di 
tutt’ i Santi , e chi la Immacolata Vergine Maria . 
Altri poi di minor talento ripigliavano a dire le 
felle correnti del Paefe , come a dire quella del 
gloriolo S. Amato, di S. Antonio da Padova, del¬ 
la Madonna di ogni grazia , e quella di Fontiglia- 
no ; tratanto niuno colpiva al fegno, nè foddistace- 
va a quel tanto , che il Servo dì Dio defiderava , 
che aveiTero capito . Il Popolo , che flava anzio- 
fo anche a faperlo, ben intendeva fagitazione tua, 
e de ragazzi , che Jì affollavano a rifpondere per 
prendere il premio , che non coftava a lui poco denaro, 

R 2 per 
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per comprarne una infinità ogni anno. Vedendo )C f, c 
niuno arrivava a capire le lue voglie , 1] vo]t>e \\ 
naluientc a Michele di Domenico Ciminera , come 
più di talento lollevato , e che in altre domande 
era fiato Tempre pronto a darne rifpofia . Quello 
o comecché di natura lepido, o che dal Demonio 
gli venne fuggerito , per far traviare i ragazzi , c 
V intiero popolo, come infatti forti, ridendo rifpofe, 
che la maggior fetta fi era , quando fi ammazza¬ 
vano i porci. 

Inteia tal rifpotta,le turme de’figliuoli, com* è 
di lor natura , incominciarono Tutte con irrimediabi. 
le chiatto a ridere, e per confeguenza mollerò an¬ 
che il popolo a qualche fufurro cachinnando . Il 
Servo di Dio all’incontro penetrato il filehio dell’ 
inlernal ferpe , che riportato ne avea il trionto, im¬ 
pedendo il comun bene, e fcompigliando Teleremo 
della ittruzione , ripiglia dicendo: va all' inferno , va 
a diruparti , inimico dell’AltìiTimo ; e portatoli di tutta 
fletta all altare del SS Sagramento , mofìrò a tutti 
il g>an difpiacere, che fentiva della inopinata ofiela 
fati a Dio in fua cafa ; giacché un'anima inna¬ 
morata non può tollerare il torto, e gli aggravj , 
che fi fanno all oggetto amato , fenza fentirne pe¬ 
na, e colla pena un’infopportabile tormento; e per- 
cio lì pofe a battere la fronte sul paviménto , a 
trascinar la lingua per terra, e quanto potè, per¬ 
cuoterli an he in faceta , per implorar perdono dal 
uo Signore, e con tal atto di mortificazione , retto 
1 intiero popolo da una pane edificato, e dall’al¬ 
tra parte atterrito. 


Quei, 





. Qp-i, che _ aveva refi abili perla facra Commu- 
nione , non celiava d'infervorarli all'amorofo ricor¬ 
do della Paluone del Redentore ; per effe re quefla me¬ 
moriale perenne ed avrebbe voluto renderli arli, e 
penetrati dalle fiamme della carità divina. Nè mai 
preva lazio d inculcar loro f acquifto delle facre 
indulgenze A tenore della loro capacità, iftruivali 
re rudimenu della S. Fede , e preparargli a de¬ 
gnamente ricevere t Sagramenti. 11 bel modo, e la 

azionai ‘T - 3 -’ d3Va Piacefe ’ e § ran foddis- 
, n ', e , al P 0 P; jl ° intiero. Profeguì in tal impiego 

«nerar e a fi V l- Ch . 10 'Fa “ ’ che »ve£t di 

t> figliuoli a Crifto . Tale ancora dev’ elfere 

’ e a oc f u P az ione di ogni Sacerdote 
o i diceva, e con ciò ajutava ognuno , che ricor¬ 
reva a lui. Con opportuni configli animava ognuno 
a vivere divoto, e regolato. ° 

Con tale occafione, nell'atto della irruzione Cri- 

tuana dava loro altrettante regole a ben vivere 
tao, e nel morale. In fomma , ficcome in pic¬ 
colo quadro devono i pittori dipingere un grand’efer- 
cito , non potendo in luogo sì fcarfo tutt' intiera¬ 
mente efporre . numerofi perfonaggi, ed hanno per 
coltume di ritrarne compitamente , ed in tutta pro- 
lpeitiva alcuni pochi , acennando poi folo in qual- 
c , piccola parte il rimanente ; giacché dopo quei 
pocm m tutta la profpeniva dipinti, di molti altri 
non fi veggono, che le fole ielle , di altri le lan- 
' le ’ di quell i piedi, di quelli le fpade; da un’al- 
tta parte un numero grande di cime di bandiere , 

3 aitra parte un infinità di punte di alabarde: 
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in io m ma tutti fono nel quadro in qualche gujf a 
accennati , febbene pochiflìmi fiano in elfo efpielìì 
Con sì bella maniera , ed in tal’ ideato modo por. 
lavas’ il nolìro Servo di Dio , non potendo , co¬ 
me pur troppo voleva , neìl’angulta mente de’figliuo- 
li fchierarv' intieramente il tutto ; e impreffov’ 
nervo della Crilìiana Fede , V adempimento delle 
leggi ì il vivere da fedeli , dopo averli così Stra¬ 
dati loro communicava il regolamento de’ collumi, 
cd il rimanente in parte, a fol motivo di frenare i 
difetti, e per quanto potea , {limolarli ad imitare 
le virtù. 

Pian piano fuggeriva loro or una cofa , or un 
altra a fegno tale, che iì guadagnò il cuore di tut¬ 
ti. Inveiva coutra il vizio della gola , appoggian¬ 
doli su l’ammaellramento di S.Bonaventura , e chia¬ 
mandolo molìro accertato nella via fpirituale j ed 
infatti infegna il Serafico Dottore, che dall’ attinen¬ 
za deve cominciar ogni uno , che vuol fare acqui- 
fto delle altre virtù, ed adducendo la Cliitfa fopra 
S. Matteo, aiferifee ,che se prima non fi mette fre¬ 
no aha gola , invano li combatte contri gli altri 
vizj . L iileflo attefta ancora S. Vincenzo Ferre¬ 
rà (0. 

Terminata che aveva la irruzione della Dottrina 
rintana, Tempre dava a ragazzi qualche falutìfero 
ocumento , fciogUendo la melata lingua coll’efortarli 
a caminare polatamente , a parlare con gravità , ed 

a pro- 
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a propofito, e prima confiderar le parole, e poi prò- 
ferirle lenza firepito • Efortavali alla temperan7a 
del vitto, a tacere alla prefenza de’vecchi.ed elferc 
attenti alle parole de lavj : rilpettare i Sacerdoti , 
moftrar fuggezione a’ maggiori , e cogl’inferiori , 
ed eguali edere caritativi, e piacevoli : non eficr 
loquaci, e temerarj : temperati nel ridere, vergo, 
gnofi nell’operare , modelli negli occhi, e follevati 
nei pendere ; che fuggifiero le altercazioni, e fiafiero 
lontani dalle caparbierie; che non fi cui alierò degli offici 
pubblici, e faggifiero gli onori del mondo : potendo 
* é» l ? vare al prolìimo, li facefie, afpettandonefe non da 
lui , ficuvamente dal Cielo la ricotnbenza . Tali fa¬ 
lciferi ricordi , ficcome tute’ i circoftanti li fenti- * 
vano, a tutti piacevano. 

Ora cofioro confefiano,e dicono di non averfa- 
puto avvaletene; e fofie piaciuto al Cielo,che folle 
fiata in noi allora quella cognizione, che prefente- 
mente abbiamo, giacche l’ orgoglio, figlio della no- 
fira ignoranza, non ci faceva attendere con atten¬ 
zione a fuoi ammaeftramenti , che ora conofeiamo 
pieni dì iapìenza ceìefte , e di grazia. 

Da più facri Dottori fu chiamata artificiofa 
la grazia fuddetta : Vera , efficax , & artificio/* efl 
grafia . E Davide vuole , che fi dia contezza ad 
ogni uno delle invenzioni del noftro Iddio : Notat 
facile in populis adventiones ejus , e ciò non per al¬ 
tro , se non per tirare a se le anime più infanga¬ 
te nel vizio; quindi fu, ch’egli fi mutafle in cen¬ 
to guife, e prendefie i mezzi per convertire i pec¬ 
catori , maggiormente nell’amminifirare il Sagra¬ 
li 4, mento 
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mento della Penitenza » confiderando la bontà <j£ 
Dio orfela , ed il peffimo laberinto, ove il peccato, 
re era avviluppato . Ufava tutta la diligenza Ìq 
eliminare le colpe de’ penitenti, ed una i'acra arte 
nel dilporre i loro cuori ad una perfetta contrizio¬ 
ne . Le Tue parole in quel tribunale di Penitenza, 
quantunque paterne , e dolciffime , portavano un non 
sò che di fovrano impero , che non vi era chi "li 
potette refide re ; e per cosi dire , violentati da un 
iagro incanto , feguivano tutti gl’ impulli del loro 
quafi celelle Direttore . 


Prima di far giorno , fatta la fua orazione in 
caia » e 1 altra poi in Chieia , davafi a fare la via 
Crucis f anche per tre , e quattro volte il giorno , 
ma inappuntabilmente prima , e dopo il facrifieio 
. lama Meda , quale celebrava fenipre con at- 
tenzione , e devozione . Rendute le grazie al fuo 
Drocihffo Signore , fi portava in Coro cogli altri 
ad officiare, e poi al Confeffionile . Bada fol dire , 
che tutte le anime, che ricorrevano a lui , giunte* 
eh erano nel fuo Confeffionile , divenivano tutte 
lue, e confeguentemente per lo più del Cielo , nè 
lenivano da lui fenz' aver cambiato voglia , o 

de^codumi 6 c ^ mo ^ rato un notabile miglioramento 

Nell a m min idra re tal Sagramento non fi mo- 

m r ma *,. anno j a t° » 0 con tedio , ma in ogni chia¬ 
ra o di notte agl’infermi, o di giorno in Chie- 
, correva prontiffimo,e n’efagerava la frequenza, 

rna^dr er r tU / n UnUl a Di ° * Gl * bruiva nelle più 
evoh lentenze,e fopratutto, che non aveifero 
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mai lafciata la orazione, e per imparare a farla, il 
principal mezzo diceva efìere il conofcers' indegno 
di sì gran beneficio ; che la vera preparazione era 
l’eiercitarli nella mortificazione, poiché il voler/! 
dare alla orazione lenza quefìa , era come se un uc¬ 
cello avelie voluto cominciare a volare , prima di 
mettere le penne . A chi vuol bene orare bi fogna 
el/er umile , ed obbediente , ed in tal forma , e 
maniera avrà per maellro lo Spirito Santo. 

tare la volontà dì Dio , porgere obbedienza 
allo fpirito, che Iddio dà, e feguir quello . Se in¬ 
clina a meditar la Paiììone , non diiìraerfi ad altro 
Millero ; e quello maggiormente efagerava, per ef- 
fer quella la iua ordinaria orazione , dalla qua¬ 
le traeva gran frutto , giufia il fuo dire ; che 
quando fi domandi una grazia , non bifogna defi- 
flere, perchè Iddio tarda a concederla , per voler 
elìgere un^ gran defiderio , per giugnerfi al fommo 
della fantità ; che nell* aridità di fpirito , è necef- 
fario pors innanzi alla Maeftà Divina , e come 
mendico cercare limofina or a lui, or agli altri San¬ 
ti; e Tempre efercitars’in atti giacolatorj (i) . Dir 
folea ben anche , che Y uomo fenza orazione è 
animale fenza difcorfo. Refo poi negli ultimi gior¬ 
ni 


(t) La orazione giacolatoria è un breve inal¬ 
zamento del nollro cuore a Dio, con qualche atto 
di pietà , come a dire un Gloria Patri ; JJoramus 
te Crìfie . Un atto di dolore , di amore , di pre¬ 
ghiera, di uniformità, e limili. 
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ni impotente a difendere dal povero letticciuolo \» 
notti ad orare, ed elfendoli ciò vietato dal Uirctturc 
sì per il freddo , come maggiormente per gli ac _ 
ciacchi, diceva non effervi cola, che più temette 
ed all’ incontro il Demonio più cercaffe d’impedire* 
quanto l’orazinne; a qual rifleifo gli lì accordò far¬ 
la fui letto, e vellico al di mezzo . Con che reità 
confolato, per elTer egli tanto a quella applicato 
e con ciò maggiormente uniformato al caro fuo 
Dio. 


CAPO XVIII. 

Vieti vifitato da Dio colla fierilità dello fpirlto , e 
per premio ne ottiene il dono delle lagrime , 
e con replicate lettere fi conftglia con 
Monfgnor Lucci , 

Q Uanto è cieco il mondo , altrettanto fono 
iciocchi i mondani , giacché il primo non 
\ede^ ciò che la, ed i fecondi lituano per flabello 
le virtù , e mettono 1‘ambizione fui candeliere , 
lenza riflettere alla fugacità degli onori, alla brevità 
della vita , ed allo ftrettiflìmo conto, che ogni uno 
enza dillinzìone di grado , dar deve al Giudice 
Paterno . Pensiero sì fi ilo fu quello nel Servo di 
io, eie lino a quel tempo altro defìderato non 
avea , che (ohtudine , difpregi , e patimenti , e 
con un eccellìvo contento , per avere la occalione 

d mutare il fuo diletto, che vedea eflere da tutti 
abbandonato in Croce , 


Entra 
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Entrato l’anno 1741. , e per il giro di dicci 
anni, e più armatoli f inferno eontva il giuflo,cd 
onelto operare,quaficchè un vecchio Antiocheno regnai- 
fe, ed 1 buoni cofìunri roveiciaffe (1); altro non fa 
il Serva di Dio, qual altro Eleazzaro, se non viver* 
a se iolo , e con efemplarità di tutti , allontanarli 
dalla corrente con divota comitiva,pel corfo di più. 
anni ritirandoli agli efercizj fpirituali nelle romite 
Cappelle , e con tal modello efempio correggendo 
Erode , e rampognando gli Ebrei, 

Ma oh de giudizj divini gl 1 impenetrabili 
abilìi ! Nell’ aito , che fi accinge a maggiormente 
unirli , e porgere per il comune del popolo le pre¬ 
ghiere al luo Dio * ecco che del fuo cuore preten¬ 
de impatronirfi lo ipirito impuro, e lo brultolilce in 
maniera , che non lo lafcia vivere quieto , chia¬ 
mando delia diiTonefìà i più malvagi fpiriù in 
ajuto , acciò adopralTero tutta 1 ’ al'tuzia, le arti tut¬ 
te , ed i mezzi piu penetranti , litigandolo , per 
quanto potettero, a tarlo cadere alla corrente di quel 
tempo. Ma tempre invano, si per la inclinazione, 
che aveva alla folitaria vita , e al Canto ritiro , 
quando gli altri tripudiavano , adempito egli avendo 
al dovere del Coro, e del Confeflionile, con fuggi¬ 
re dall' abitato , frequentare le romite Cappelle , 
gen alleilo fare la via Crucis , e proli rato a piedi 
delle Croci nell’ aperta eampagna , con pubblica 
edificazione vedeafi martirizzarti col capo fcoveito, 

e col- 


(1) Lib , 2. Mjccab, 
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e colie braccia aperte ft.irfene vicino, ed imirv.-i 
^ , , n in ^ i n i; sì ancora per avere' " 

darne ftrettiifimo conto, terminalo il periodo di < 
vita , sì hnaimente al rifletieie il termine di i , 1 

anima, per non precipitarla, e farla (chiava, eterna 
di Lucifero. 4 

Ma fopratutto ftavagii avanti gli occhi la offe fa 
grande taceva fi al fuo innam morato Gesù e p- r 
ciò sforzavafi colle preghiere, colle mortificazioni’ 
e colla orazione correre al divino ajuto, alla rrc’ 
teztone de Sant. Tutelari, da' quali ottenne il lo- 
ipirato follievo dello ipirito, e per mezzo di S. Fi- 
lippo Neri, il dono delle lagrime . Di tutto ciò 
rm diede pieno ragguaglio un giorno , in cui dalle 
ore veni, /ino ad un ora di none mi trattenne in 

lua ftanza, dandomi ben anche le refponlive lettere 
di Monlìgnor Lucci. re 

Adoiata da più drudi Celàrea volea miei 

buon vecchio del Prelato Monfignor d' Arco porre 

argine a! torbido torrente, e ne ricevè degfinfulti 

ploUÌ P Tdalle ertaVan r • b “° nÌ fCÌ ° glÌerfi da ' co "’ : 
P o ma non Verra2 ' 0m P er evitarne il conta- 
TrV r nf f C0S ' q - Ue ‘ tU,tl di P° ca cofcienza. 

da tali ro r™- 8 "'' ? er libe ™' il fervo di Dio 
da tal, tempeftofe onde , penfa tenere il corpo a 

o r ’ ^ 1 fcggett0 , co1 f, rigorofe alìinenze più del 
Anzi P" vieppiù slargarli dal vicino fuoco 

J srrr,, si ^ 

‘‘ ,3 ,U1 Coi '' lcn2J ’ td '! Corpo ili, fuggezionlld. 

lo 
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10 fpirito. Tenevalo tra gli altri come perfori aggio 
di gualche fondo, e di molto concetto . 

Avido però di maggior ajuio nella via dello 
fpirito, con raddoppiati ìofpiri, e replicate preghie- 
tc cerca di bel nuovo a Monfignor Lucei opportu¬ 
ni configli , per adorarli nella perfezione , e gode* 
ire col fuo Dio la contemplazione beata della eterna 
pace . Jntelo aveva eflere per divina previdenza 
desinato al governo della Ch'.efa di Bovino il luo 
amato maeltro, e direttore Mofignor Lucci , e per 

11 giubilo ne rendeva grazie di lutto cuore al Si¬ 
gnore , per averlo anche a se vicino. Gl’ invia 
la prima lettera di congratulazione , e ne ottiene 
rifpofta, come ben anche di altre due, che predo 
di me fi confervano , e qui fi adducono , avendo¬ 
mele nella cadente fua età donate , foggi ungendomi, 
che in fua cafa fi farebbero perdute , qua fi prefago 
di doverle io far note a fuoi devoti, e fono del 
tenor che fiegue 

I. Molto lllujìre , e molto Rei». Signor mìo pa - 
drone ojìevvandijjma zz Rejlo infinitamente obbligato 
ed V.S. per la memoria , quale di me conferva , e de - 
gli uffìcj umanìjfimi , calli quali compiace/ì onorarmi . 
Non ho trahjciaro mai , nè tralafcao di ricordai mi di 
lei nelle mie tepide otazom. Ma l 7 . S pure /perocché 
i icoi devoIji di me . acciocché il Signore ci faccia fare 
la Jua [anta volontà , ed ej bendami pronto ad ogni 
fuo comando , di tutto cuore mi raffermo Bovino 2 w 
Ottobre ’73-f ~ Servo divotijfimo ed obbhgJttjJimo SS 
ha Antonio Maria Lucci Fefcovo di Bovino . 


2. Molto 
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2. Molto 111 ufi re &c. =J E ’ tutta mìferi cardia 
di Dio y che quei difetti fi dicono degli altri , non j\ 
trovino in noi : fegno certo , che ci tiene fotta l a f lu 
protezione , e la fua onnipotente mano Jopra il tig-Ìto 
capo , fenza ver un nojiro merito ; che J e ce la toglie , 
p off amo divenire , e fare peggio degli altri , per ejfere 
anche noi uomini come tutti . Dobbiamo perciò femp 
tremare , come pure ci rejìa 1 ' obbligo di pregare il Si¬ 
gnore , che loro dia lume all’ emenda . La via certa 
della nojìra condotta è fare jempre la volontà di Dio , 
dal quale fperiamo , e cerchiamo ogni ajuto , per non 
cadere , e mantenerci , in grazia . 

F ate che il corpo fila fempre foggetto allo fp irli a. 
Pregate il Signore per me , come fo io , e mi raff ermo . 
Bovino io. Maggio 1745* ^JVrvo divo¬ 

riamo y e f obbligatiffmo zz Fra Antonio Maria Lucci 
Vejcovo di Bovino . 

3 * Molto llluflre Gc. zz Ci lamentamo fempre , 
ed e y perchè non vogliamo fare fervorojàmente la par¬ 
te noflra , quando Iddio Signore ci ha dato tutto 
tutto l efjere , Fa bene r e contro ogni mento noffro y 
a favor nojiro fa la parte fua . Che può far più Gesù 
SS. è Ci ha parlato caldamente. Ci ha moflrato ì Juoi 
tremendi giudizj. Ci ha infegnate le fue SS. vie . Ci 
ha pojìo nel fendere utilijfimo della fua dolorofijfma Paf- 
jione. Ci ha ammaeflrato nel difprezzo del mondo . Ci 
ha fatto vedere le divine fue bellezze , e /’ altezza del* 
c fue opere ♦ E perchè noi ci mo/ìriamo in [enfi hi li a 
tanto bene ì Perche non mettiamo tutto lo sforzo in fer- 
%irey amare r c glorificare in noi , * negli altri Geni 
Signore d'infinita beneficenza ì Di che ci la marno? 

* Chi 


t 



17 1 

Chi riceve molto, chi niente Benifeato da Gesù /omino 
bene , fono fempre • chi poi vuol far poca opera mejchi¬ 
namente ^ merita che oli fa levato tutto il bene, e fia 
polio nel jondo di tutt t mah . Non jente 1 /. S . 
che ciò minaccia tremendamente ? Non jente le ripren - 
foni del fervo tiepido , etiam quod habet, aufevetur 
ab co ? Sicché fi amo fedeli , cerchiamo colla grazia di 
Dio fempre il meglio , lafciamo noi jieff , e le cofe 
fragili del mondo , /ionio fempre riconcentrati in Dio , 
godendo di tanto alti jf ni oggetto , e difpregiando le 
fantasme tranftorte del mondo . ì ntendiamo il gran 
i$\ Paolo che cì dice , f gli emulamini charifmata 
meliora . Intendiamo lo Spirito Santo , che fempre ci 
ricorda quel preziofo nimis . Nimis nell' amore delfom- 
mo Dio, N*mis nell odio d cgni converfazione /vagan¬ 
te. Nimis nel raccogl mento interno , ed ejìcrno . Ni¬ 
mis nella meditazione della eternità , Nimis nell' abbor- 
rimento delle cofe caduche. Nimis nel fonto timore de* 
divini giudizi . Nimis nella mortificazione di fe feffo. 
Nimis nello /pavento di poter e fere abbandonato, e per¬ 
dile per fempre l'anima . Nimis nello Jiar cauto, e vi¬ 
gilante ad ogni trappola del Demonio , che fotto fpeci*, 
che Jtamo buoni, ci fa trijii . Nimis, oh prezioj/Jfimo 
nimis, quanto pocò fei funaio ! Hoc fac , D. Nicolò 
mio , & vives in iriernum . Se poi noi mancamo ; 
ptoremus coram Domino. Se nulla puff amo \ quicra- 
mus a Domino nollro , bt inveniemus . Non e di 
f de, che omnia poTimus in eo , qui nos conf irtat? 
Fa bene affai , fu umile avanti al Signore , Si iple 
dabit petitiones cordis tui . Amiamnc in Domino* 
Preghi per me, che efeguìjca quello, che dico agli al- 



tri . Al Canonico D. Onofrio Mattala più 'volte ho pj r . 
loto di quello F. S. mi conferì/ce s e li ho detto il m } 0 
parere , che quando la vanita vuol turbarci , il ricordo 
jìa : Elongavi fugiens , & manfi in foli indine . Ohi- 
mi j Che fentiamo affai , e facciamo niente di bene , - 
fi amo fempre da capo . Per /’ altro gli rifponderò ap¬ 
preso , perchè il tempo è breve , e capitemi , e tenen¬ 
domi prejènte alle vojire orazioni , come fo io debol¬ 
mente y mi raffermo z=Z di V. S, Bovino 18. Gennaro 
1749. « derua divotiffmo ed obbligatiffmo ~ Fra 
Antonio Maria Lucci Fefcovo di Bovino, 

Da tuttocciò fi conofce, che fecondo la urgenzi 
del tempo, ed a tenore delle necelììtà , e bifogno 
di Aia cofcienza , ricorreva il noftro D. Nicolò per 
ajuto , e configlio a quello iuo Tanto Prelato , e 
primo maeftro ; giacche da una tale reciproca cor- 
rifpondenza fi feorge un grande am maeilra mento di 
fpirito . E che Tiftefib fuo fpirìto ce Io avelfe in 
parte comunicato, fi dirà a fuo luogo , poiché in quel 
modo ilieffo , che quello fanto Prelato predille il 
fuo paffaggio alla eternità;di limile maniera quello 
fervo di Dio fi predille la morte. 


CAPO 
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Bella carità per lo ajuto temporale de projjimi . 

S Ebbene tutte le perfezioni, che in Dio rilucono, 
fiano i principj, ed il fine della noftra Religio¬ 
ne, il più lpeciale oggetto però, al dire di S.Tom- 
ttialo^ , e la infinita lua carità nell' averci donato 
1 unigenito luo figlio nella ineftabil opera della 
noura Redenzione \ ed in quella la carità del Di- 
vin figliuolo , con efTerfi dato a noi in cibo , e 
bevanda nel Sagramento del E Altare , e rimanerli 
corporalmente con noi per medico, medicina, e pa- 
di e, luce , verità , e vita fino alla conlumaz/one 
de’ lecoli. 

Quella incompreniìbile carità dell' amor divino 
oprata in noi penetrò fi vivamente il cuore del 
nollro D. Nicolò , che in egual maniera , e quanto 
potè , s’induflriò, nè fparambiò fatiga a raggirarli 
verlo la carità del proilìmo ; giacché Y amor di Dio, 
e quello del proilìmo vanno Tempre infieme con¬ 
giunti, nè polTòno diieompagnarfi 1’ uno dall’altro, 
mentre con un medefimo amore di carità lì ama 
Dio, ed il profilino per amore di Dìo, ei ambedue 
fi avanzano ad un medefimo palio . ElTenio luto 
dunque egli ardentiffimo nell’amore di Dio; fu al¬ 
tresì suifeerato verfo il protiimo . 

Qiiefto gran principio fu lo fpirito, che animò 
la carità del fervo di Dio verfo Ì proliimi . Non 
ebbe egli a mira altro amore nell’ amarli, altro fi- 

S ne, 
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nc , ne altri motivi, se non quei foli fopranatura., 
li, che da D?o procedono; e perciò con mitura di 

carità riguardava tutti coll'occhio folo d’innoceme 
dilezione ♦ A proporzione poi delle regole della 
carità, fi difpofe ad ajutare, amare , e fovvenire 
rutti. Si adoprò alla converlìone de’ peccatori, gui¬ 
dò per Totiima ftrada i giulli, accori'e follecito a’ 
poveri , godè trattenerfi , e conlòlare quei della 
plebe, non fi fiancò a folle vare gl’ infermi , e ai 
accorrere a’ moribondi . 

Quello che poi di fiupendo vi fi ammira , fi 
fu la quotidiana follecitudine per i poveri , e me¬ 
schini , di cui parla 1’ A portolo ai Corinti (i): In - 
Jlantla mea quotidiana Jollicitudo omnium. Se con at¬ 
tenta riflellìone fi confiderà la fua vita , fi tro¬ 
va non elle re fiata altro , che un continuo- fpo- 
gliarfi, e velli re gli altri , e con ciò uno l'p ec - 
chio di povertà . DifìrulTe in se ogni ombra di 
proprietà , ed ogni qualunque fi foffe fofper- 
to di dominio . Ebbe Tempre in orrore la fu- 
perfiuita , contentandoli del puro bifognevole : per 
coprirli, di una fola fottana , e cappello: di fcar- 
filTime mutande, ma di tela tale, che poco differi¬ 
va da un lacco : degli emolumenti del Canonicato 
poco , o niente toccava , difiribuendoli a poveri , 
ne quali confiderava la perfona diCrilìo. Tirandofi 
le cartelle , per quello importa a ciafcuno la por¬ 
zione del Canonicato, con umiT edificazione prende- 

vale- 

(*) Cap. li. va/. 28. 






vafele , fenza che al pari degli, altri le volgere, e 
rivolgere a conliderarle , per vedere, fe i debitori 
erano folvibtli, o il che , o il come j e cosi fe le 
confervava piegate . Nè qui convien tacere i tanti 
tilafci che faceva a’ poveri. 

Era tanto caritativo con quelli, che loro di- 
fìribuiva il meglio, il più che potea, affinché ne 
re fi afferò fodisìatti * Eiortava tutti, e maggiormen¬ 
te la gente di cala, a trattarli con parole amore¬ 
voli , e maniere cortei!* Se non aveifero altro con 
che loccorrerli, gli accarezzaffero col riiloro di 
poche caftagne , o noci, o altri frutti,onde partilfero 
contenti, ed edificati* SomminiftrafTero ancora a’ 
bifogni de 1 mal voltiti qualche pezzo di panno, col 
quale porefiero nel miglior modo covrirli, e ripa¬ 
rarli dal freddo. Sollevava altresì in tutto ciò, che 
gli era poffibile, que’miferi eh'erano vergogofì, e 
ricorrevano a lui nelle di loro eftreme necelììtà, a 
chi dando larghe limoline , a chi coprendo di pan¬ 
ni, ad altri comprando tela, che di propria mano 
cuciva,e la portava anche nelle di loro caie. Pro¬ 
vedeva di letto le zitelle per maritarli, e trovan¬ 
doli per lo più fearfo di denaro , prendeva il tutto 
da fua cafa, per foccorrerle a tenore de’ loro bifo¬ 
gni . 

Infatti fua nipote Felice Pepe, moglie di Fi¬ 
lippo di Mita, che aveva fatto per ufo di cala da 
trenta, e più canne di tela, volendo un giorno 
prenderne porzione, appena ne trovò pochiffimi pal¬ 
mi , per averla tutta difpenfata; tra tutti trala- 
feiando gli altri , ne provedè Terefa Cioglia mo- 






Z'JCì 

glie di Domenico Donatiello. Cosi a Maria diru¬ 
ta della Vecchia £ per meizo di D. Giovanni f Uo 
nipote la foftenne di pane, e denaro, per farla 
vivere unita a Dio. A Carminella moglie di Car¬ 
mine deU’Aucella facea trovare ogni giorno dopo il 
vefpero porzion di denaro fotto il fuo confezioni¬ 
le , e tante altre, oltre le tante fegrete. 

Sortiva talvolta , che non trovando pane in 
cafa, comprandolo lo dillribuiva , e di propria 
mano lo portava agl’infermi, ed impotenti* ed 
intatti accadde, che etfendovi una fola panella di 
pane in cala, e quella fervendo per la tavola, 
nell’atto ch'egli la porgeva ad un povero, palsò per 
contingenza lua nipote Felice, quindi fmarrito,nè 
fapendo che farli, re Ito immobile ; ma quella facen- 
dola da prudente , lo animò a darcela , e così da 
giulivo ripigliò animo, e le perdute forze. Infom- 
ma tra la iua cafa , ed il pvolìtmo non ammetteva 
differenza , perchè tutti teneva come domellici , e 
. iopra tutto i poveri , attribuendoli , e tenendo 
avanti gli octhi , quel che la S. Scrittura narra di 
Giobbe za,, fufiìtia indutrn funi , & ve fi vi me fi cut 
vefttmento , & Diademate judicio meo , Ocuhs fui c^o, 
& pes dando , pater eram pauperum . 

Era. cosi diligente, e lollectta la fua carità 
verfo gl* infermi, che poteva ben dire colf Apolto- 
o . Chi s inferma, e li duole, che non m’infermi, 
e mi dolga con lui. Si flruggeva di compatitone 
e 010 mali, ne celiava di accorrere con maggior 
preltezza al bifogno di quelli, eh* erano più ag- 
gravau, e non lafciava mancar cos’alcuna , la quale 
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^otefle loio edere di giovamento o per conferi¬ 
re la lamia, 0 per diminuire la forza del male 
ed il tutto con affetto più tenero, che di madre 
«norofiffima, e quello importa maggiormente , con 
maniere tanto torteli , con parole così dolci , ed 
S 1 el * UJ e S' 1 .donava alla pazienza, ed al ralic- 
gnarfi al divin volere, che Tettandone confolatillì- 
mi 11 dimoltravano pronti non folo a fopportare i 
dilag. di morte , ma ben anche a morire . 

mai-,; lu ° q««idiano efercizio era, potendo, la 
mattina, ed il dopo velpero andarli vietando , ed 
attorno i loro letti la faceva da umile, e diluen¬ 
te lervo, efortandoli uniformarli alla volontà 0 di 
1(3 > pei lo che abbattendo 1 uomo caduco, e ter¬ 
reno, loro rinomava lo /pirituale, ed interiore, 

r °A , tUtt ° C ^ :e inumano cen¬ 

tra le Hello, che parsa non avelie altra mira, che 

mettere a terra , e diftruggere il Tuo corpo ccn 
tante forti di penitenza, e così fpaventofe , che a 
fatica li potrebbero credere , fé non lo averterò at- 
tel^to le genti dì cala ; pur tuttavolta era tan¬ 
to pietofo cogli altri, che fi fentìva liquefare le 
vtkere di compalììone. Li provedeva di pane, e 
per maggiormente follevarli a tenor del bifogno, 
anche dì carne, come pure di medicamenti, ed altre 
cos elette. Era tutt’ occhi , tutt’ orecchie , in¬ 
dagando Ì di loro biiogni. Speculava fempre però 
in tutt i modi di nafeondere la lua carità, e non 
darli vergogna , quando a larga mano il fovvent- 
mento donavali, e con ciò fpiando, ed ortervando 
* a condizione di efsi, maggiormente delle perfone 

S 3 civi- 
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civili, lenza però darli vergogna, e fotto mercede 
di caritativa pietà, copriva il di loro rodere. 

Dopo averli riltorati , e provilli in tutto , ed 
il piu che potea, gli elevava colla mente a Dio 
gli rinvigoriva nello interno, e loro diceva, che i 
beni del mondo , ed i contenti terreni fono un [ u - 
mo, che fubito , come baleno, fparifeono, che noi 
* qui lìamo paffaggieri , e come tali non dovemo te¬ 
nere attacco a cos’alcuna , che la nolìra patria c 
il cielo , e colà poggiar dovemo le noftre fperan- 
ze , trasferire i npllri beni,e tramandare il noftro 
cuore per edere in eterno beati. Che il nollro cor¬ 
po ci dà gravezza , perciò attenuar li deve con di¬ 
giuni, vigilie, e patimenti, affinchè non dando 
impedì mento alt anima , volar poffa lafsù ■ e che i 
Santi per la via di diilacco,e penitenze fono giun- 
ti al Paradifo* SÌ riputavano infomma allo intatto 
felici, recavano contenti , e quafi ficari della loro 
falvezza tutti quei, che da lui erano affiniti nella 
eftrema agonia. 

Aveva un cuore molto pietofo verfo di quelli, 
i quali lì trovavano in qualche tra vaglio, movendo 
colle fue orazioni la divina demenza a foltevarli 
quafi miracolofamente , come il tutto lì attefta da 
tanti fatti fortitì, e tralalciando gli altri, fe ne 
apportano due per tutti. 

Biafe Cavalcante di anni fefTanta in circa, e 
a piu anni cieco, attenuato di forze dal continuo 
patimento, defiderofo di ottenere qualche folli evo» 
ed ajuto per la vifta, cercò portarfi dal medefirno. 
unto m di lui cala, taceva ogni sforzo alla fua ni¬ 
pote 






^ f ° f te Felic , e di agevolargli la entrata, per efporre 

ne a n ™ r"''’ da ^ia qual er’aflo pren¬ 

di eiTere'u^n'” 11 ’ ^ Ca *° mit iuo 210 ave,ìe detto 
folh > ) povero peccatore, uno fcellerato ( fuo 

rr :; e car ’ tativ0 D - Ni ‘°l a 1° domandò chi 
, eh. pativa, ed aprendogli le palpebre, ci fia- 

manTati VOt i ei , ,ndÌ r dÌlÌegl j> va in ^-fa , ’e racco- 
Ton recitare 8 °-° Protett ^e S. Amaro , 

che otte r ? - 11 fU ° aUare tre Ave Mari, 

a r i a srazia ^ ma ]1 fatto lì fu, che ap¬ 
pena quello Servo di Dio gli toccò gli occhi che 
ne ricevè colla grazia la viltà . 6 * * 

Di maggiore confiderazione è il Tegnente, Sta¬ 
va confi nato in letto D. Amato di Crefcen.o, ora 
hddomadarjo , per elfere cafcato, e reftatoifefo nel 
piede lenza verun modo di poter caulinare, non oftan- 
la quantità de nmedj applicati. Egli dandovi 
prelente un giorno, fortemente Io intefe lagnarli 
dt Dto ; e de Santi ; Ma il Servo di Dio di un 
fuoito interrompendolo gli diffe = Sta zitto, che 
dici D. Amato? voglio io andare a raccomandarti 
al noltro Protettore . Partitofi va in Chiela,c do¬ 
po poco intervallo di tempo, nel rientrare del cor¬ 
ti e • chiamò il paziente, e dilfegli, come fìat? Il 
povero Sacerdote , che fpafimava , non sì tofio fi 
lenti^ chiamare, che prima di rispondergli già fi 
trovo rinvigorito col piede , e totalmente libero , 
ficche alzandoti, corfe ad incontrarlo, ed il Servo 
di Dio gli dille, che folle andato a ringraziare S. 
Amato, che gli aveva impetrata la grazia dal Si- 
Saorc . S 4 CA- 







CAPO XX, 



CQnfolatOj per la elezione di Monfignor Bo¬ 
naventura tn Vejcovo di A hijco. 

E così dilìgente, e follecita era la fua carità 



O nel fovventre i bifogni corporali del profilino, e 
maggiormente co’prigionieri , e pellegrini, e nel cu¬ 
rare gl'infermi; molto più fervente fi dimoftrò nel 
foccorrerli nelle necetlìià fpirìtuali, alle quali efer- 
citavafi con tanto maggiore alletto, quanto più 
preziofia è la falvezza delle anime, che non è quel¬ 
la de’corpi* Ricorrevano a lui i tribolati, gli af¬ 
flitti, i caduti ne’vizj, per trovar follievo, con¬ 
forto, e forza del divino ajuto, e dare f opportu¬ 
no rimedio. 

Non teneva con tutti un medefimo fìile , va¬ 
riandolo a tenore del luogo, del tempo, e del bi- 


fogno ; fapeva cosi ben diilinguere tra i dìfettofi i 
dilettoli , che coi primi fi avvaleva di avifi amo- 


tra i dìfettofi i 


revoli, e dolci, e cogli altri di ievere riprenfioni. 
Aliai iva per tante parti la negligenza de’tepidi, e 
la oltinazione degli animi , che non vi era chi po- 
tejfe fare refìllenza all ardore della fua carità. Di- 
fcorreya loro con tanta efficacia della orribilità del 
giudizio, c dell’atrocità delle pene infernali, che 


trasformavano in fulmini, che atterri 
dire, e lo riduceva a cenere di remi 


le fue voci divenivano fuoco, ed i Puoi Guardi fi 

___ • r i •• . O 


nini , cne atterrivano ogni ar- 
a cenere di penitenza . Efor- 

tan- 






randoli, fervivafi fopratutto di quella mafiìma eter- 
na , fapendo quanta gran forza per trattenerci dal 
cadere in peccato abbia, di meditare frequentemen¬ 
te la morte, per detto di S. Agolìino (.): nihil fic 
revocai hominem a peccato , <juom freperìs mortis 
tiitauo; e 6. Girolamo dorrà a fiiiars’ in effia lo 
sguardo tn ogni noftr* azione (*) , qu idquii faci: , 
wfpi*-* Jinetn. E q jelta proponeva a tutti per libe¬ 
rarli dalle tentazioni impure. Loro imponeva la 
mano sul capo, e li avvertiva a ihr forti, affinchè 
d improvifo non gli colpire l’ira di Dio. 

Ma non di meno, come quegli, che ben fa* 
peva, quanto folle la umana fragilità, gli compa¬ 
tiva in maniera, che nel correggerli, li ferviva di 
un milto perletto di foave rigore , che aveva del 
do.ce, e dell agro, quanto bifognavaj medicamen- 
to tale, che riufeiva giovevole all'anima, e non 
drfgulìevole al lenlo , perlocchè ne portava ogni 

Vantaggio, fpecialmente da coloro, che ricorrevano 
a lui. 

Sebbene flavi quel memorabile detto, adattato 
da Cri ito aila lua patria , quale in mille prove la 
conobbe incredula , con dire; nemo Propheta acceptus 
tji in patria fua ; regolarmente ciò fi verifica, ma 
non però Tempre ; giacché di Elia, Ifaia , Daniello , 
Oiea, c di altri Proteii fiamo accertati dalla facra 

fcrit- 


(ij D. Auo. 1/6, exhovt, in epif. 51 . 
( 2 ) D. Hyer* in epijh ad tìeìiod . 
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fcriitura, di ettere fiat’ in granditflma filma, e 
riputazione pretto i loro nazionali. 

Non altrimenti tu in tua patria quello Servo 
di Dio. Egli fu riputato da’tuoi concittadini, a 
riferba di pochi fciocchi , ed in confiderà ti , per uo¬ 
mo da Dio mandato qual efemplare di fantità, e 
per loro ajuto; e veramente non celiava mai pre¬ 
gare il Signore per la comune corrente dì quei 
tempi; e per l’opportuno riparo, ne fofpirava il 
divino ajuto. Teneva Tempre l’occhio della conlì- 
derazione fulla fcioperatezza de colpevoli ; e con pe¬ 
renne profluvio di lagrime fmorzar bramava il 
fuoco della loro malizia, accompagnato colla pe¬ 
nitenza , ch’era mallevatrice della tua carne, e 
1’ amore del profilino deflruttìvo del medeiìmo , 
Cercava perciò con iterate voci in tutti gli anni, 
e del cinquanta fino al cinquantatrè più del foli- 
to , per etto loro mifericordia a Dio . Ma oh de’ 
giudizj divini gl’impenetrabili abilTì ! fcotfe le om¬ 
bre, ti appalesò la luce,e fenza più inoltrarmi, fo 
qui punto . 

Erano già trafcorfì circ’anni diecittette, che 
di quella nollra Cattedrale Chiefa aveva fofìenu- 
ta la cura il buon vecchio Monfìgnor d’Arco; 
ma pattato a miglior vita il dì 27. Maggio nella 
di Gragnano dell* anno 1753., permife il 
mifericordiofifltmo Iddio per il ben pubblico, eh’ 
eletto fotte a reggerla Monfìgnor D.Francefco An¬ 
tonio Bonaventura da Barletta, la di cui virtù 
chiara già riluceva in quelle contrade , per i favj 
configli che dava ne 1 più fpinofi, ed inviluppati ai¬ 
tali . 








fari. Gradevole a tutti fu una tal elezione , come 
Pallore mandato da Dio; ma non a coloro, che 
quali nottole emanate, mirar non peccano L, luce, 
o per meglio dire, non volevano d lia rilucente di¬ 
vina grazia .risplendenti raggi conolccre , per con- 
duri! a porto di licurezza. 

E perchè lo amore liegue del buono il connfci- 
mento, a larlo maggiormente conofcere arplicollì 
tutto Lo sa , a Città di Nufco, e la efperienza 
lo ha dimoftrato anche fuori di iua Dicceli, che an- 
gulta all ampiezza del fuocuore,non vi ha angolo 
alcuno, in cui pompeggiar non faccia di sìzelantif- 
limo Prelato 1 egregie operazioni per la falute del- 
£ rc SS e * Conofciuto lì è con evidenza nella fon¬ 
dazione del Seminario, ( tracciando ogni altra 
cofa ), nel quale accorrendo da lontane parti la 
gioventù, e ricevendo gloriofe temenze di coftumi, 
di fetenza, e di timor di Dio, fe ne fono partiti 
tutti a colmare di freggiatiffime frutta la patria, 
e le (Iraniere contrade. 


Ter dar poggio fìcuro,e lontano dalle offefe di 
Dio, delle quali egli aveva fpiacimento indicibile, 
andava D.Nicolò ebrio, in vedere ritornata la compo¬ 
stezza de’cofìumi,lo adempimento della leggere co¬ 
me prima pregava , conjìitue^ Domine^ legìslatores fuper 
eos y ut feiant quiahomines funi; per dar poi compiaci¬ 
mento al fuo Signore , ringraziavate , che il tutto ri¬ 
dondale a di lui gloria,ed ajuto del proflìmo,c Ilo 
aleondere le fue gran fatighe , per aver, a così di- 
re » ottenuto un ottimo regillro. Tanto intele Ieri- 
vere, ed averne rifpolla da quel Santo Vefcovo di 

Bovi- 







Bovini» nella di lui feconda lettera, e fpecialmenie 
nella terza verfo il fine , ove foggi unge Per lai - 
tra ù r/j ponderò apprejjo , perchè il tempo è breve , c 
capitemi; lignificar volendo fono tal figura di Ieri- 
vere , aver Iddio già conlolato tanto il Maetìro 
Monfignor Lucci , quanto quello amato dilcepolo , 
amendue amati Tuoi Servi. 

Di tutto ciò fece pieno racconto a tutti di 
averlo il Signore confolata ( ed an.he a me lo con¬ 
fermò), per mezzo di detto gran Profeta Moniìgnor 
Lucci. Che perciò la fua carità fu si forte , che 
non potè efpugnarla nìuno infuito , ne oftilità , da 
niuna ingiuria potè effer rimoffa , nè da qualunque 
minaccia , o violenza , per effer ella Hata eguale 
in rutte le vicende; quanto difpolla a fopportar le 
offefe, altretanto inchinata a render loro amore , e 
beneficj. Infomma quanto ne‘viventi, e ne’defunti 
amava, per non mancare in quella parte aU’efercizio 
della carità, così ella non era altro, che il fopra- 
naturaie motivo di relazione verfo Dio: A’defunti 
per liberarli più prefto dal Purgatorio , a’ viventi 
per confidarli, per quanto potea . 

Sicché fchiaraie dal divin loie le offufeate 
pupille, già chiule fino a quello tempo, e giunto in 
Nufco il lofpirato Prelato il di primo Gennaro 1754.; 
affollati colla nobiltà i plebei , quefti in triodo 
alla Cattedrale Chiefa di S. Amato lo conduiTero, e 
dandogli omaggi di onore, e di rifpetto, con ogni 
svifeeratezza f ofi'equiarono , e come vero Pallore 
efatta obbedienza in tutte le occafioni li porfero . 
Fra tutti gli altri il fervo di Dio, che ne fofpirò 
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i momenti, con darne gloria a! Signore, per non 
aveie,.qual povero toni’ era, cofa da offerirai, ef- 
fenda nato da tuo fratello un nipotino , »li noie 
per nome .1 cognome del detto Prelato, unitamen¬ 
te coll angario del dilui felice arrivo , e chia- 
mollo nel S.Battefirao Bonaventura, Benvenuto di 

Mita .. 


Fu tale offerta talmente gradita , che col pro- 
greffo del tempo il novello Prelato già riconobbe 
Io ipnito carirativo, con quello della povertà infic¬ 
ine mente unito nel fervo di Dio . Inoltre , dopo 
pochi meli eifendo volata al cielo tra gli Angeli 
la innocente anima del fu riferito bambino , con 
fermezza di alt retanto amorofo caritativo fpirito 
lì portò di nuovo il fervo di Dio dall’anzidetto 
Vefcovo , pregandolo farlo fepellire nella Vefcovile 
fepoltura, di già nuovamente rifatta gli antecedenti 
anni dal fu Monfìgnor d’Arco. Con ciò credette pre¬ 
venirlo , e ciarli l’augurio non folo di quale doveva 
elfere la diluì fepoltura , comechè rnoltitlìmi Prelati 
non nel luogo erano flati fepelliti della di loro fpola* 
come pure dell 1 annunzio della gloria beata . Attefo 
tale annunzio, pecorile non fi allontanò mai il Vefcovo 
dalla fua gregge, così neppure dilìaccofs' in morte col 
corpo dall’amata fua fpofa ; mentre defatigato nell’ 
Apofiolico miniflero da tante faiighe , finalmente 
amminillrando il Sagramento della Crefima a tutte 
quefle circonvicine terre, città, e paeiì, attSccato 
da febbre catarrale dì petto, se ne paisò a miglior 
v *ta il dì 1 5. Giugno 1 788., e fiecome imitò la po¬ 
vertà, ed elemplarità del S. Vefcovo Lucci , che 

per 
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per defatigarti ad amminiftrare la S.Crefima se ne 
volò al Cielo , così anch’ egli per tal caufa se ne 
pafsò all' altra vita. 


CAPO XXL 


Sua mirabile Religione dimojlrata nelle tre maggiori 
virtù , dette Teologali. 


E’ due capitoli accennati lì è parlato della 



IN gran carità di D, Nicolò, dapoichè il Tuo in¬ 
tento fu Tempre di amare Dio , e perciò amando 
Dio {opra ogni cofa , pofledeva la confumala ca¬ 
rità, e con erta tutte le altre virtù,che lo condu¬ 
cevano ad elTere vero criftiano , e perfetto Sacer¬ 
dote, come la fortezza , la prudenza , la umiltà, 
lo zelo, la obbedienza, la penitenza , e tutte le al¬ 
tre virtù. Giacché come inlegnano i Padri, la ca¬ 
rità e la regina, che feco porta unirete altre vir¬ 
tù, e tutto poi è fuo, quanto in loro fi rattrova di 
splendore, e dì merito, in guifa tale, che la pru¬ 
denza fenza la carità fa che Tuomo fia politico, 
la tortezza fenza quefìa lo rende temerario, l’umil¬ 
tà lo fa vile, Io zelo rifornito , e delicato, la ob 
bedienza fervo forzofo , ed inutile , la penitenza 
qual martire dell’amor proprio, e per fine la fe¬ 
de ifiefTa , se non opera per la carità , e se la 
iperanza anche alla carità non fi appoggia , sode¬ 
ranno infenTibialmente a diftruggerfi , e faranno 
avanti a Dio di niun pefo. 


Ciò 



Ciò d i r volea S.PaoIo adorimi, q uando*dhft: 
se fo.IÌ canea di tanta tede, che tratporulTe finanche 
i monti, e non ho carità,fono un niente. Ali’op- 

^ r I ^ v n a dì quella fuprema uni- 

yerlal virtù, fa che tutte le altre inondino con or- 

dine , ed armonia Perciò l’Apollolo ideilo feri- 
vendo a Romani diceva , chi niuna cofa era ba¬ 
llante a fepavarlo dalla carità di Crilìo, nè tabu¬ 
lazioni^ , ne dolori , nè fame , nè ferro , nè perfe- 
cuzioni , nè povertà, nè pericoli, e finanche tutte 
le potenze del mondo vifìbili, ed invilibili non fa¬ 
rebbero balie voli a fepararlo dall’amor di Dio in 
G. G. noflro Signore . 

Da qui derivò, che niuna impresone fece a D.Ni¬ 
cola nel luo fpirito qualunque li fofle novità,o gra¬ 
ve accidente avvenire, poiché riguardavalo in Dio 
con animo tranquillo, ed impenetrabile. Quello è il 
proprio , e naturai’ effetto , che in un anima pro¬ 
duce il puro , e vero amore di farli perdere di 
villa se Hello, c la propria volontà ancora : For¬ 
mare con Dio uno fpirito, ed una volontà medefi- 
ma , di modo che ficcome un fiume, reilituendo le 
fue acque al mare , d’onde ufcì, perde il fuo nome; 
così una volontà amante, unita per l’amore a quel¬ 
la di Dio, perde l’effere, ed il fuj nome , perchè 
riguarda ogni cofa com’ effetto dell* ordine , e 
dilpofizione della divina volontà , che il tutto re- 
ge, e governa . 

Gi rella ora a dimoflrare la fua gran religione 
nella fede, e nella fperanza , La religione, al dire 
del Padre S. Agoltiao, è quella virtù,che ci allon¬ 
tana 






tana da ciò, che non è Dio , ed a Dio ci volge, 
come prima uni ve rial caufa , d’ onde 1’ effe re , l a 
vita, Ja grazia-, e la gloria nella creatura diicen- 
de, e ci lega a Dio colla fede , e colla fperanza. 
Cosi eh'elfendo Dio un efterminata luce , che pe r 
noi è, come nelle tenebre, al dire di Davide ne’iuoi 
Salmi, ! ciechi gentili in tante maniere se lo finse¬ 
ro, e figurarono, quanti erano i loro capricci; Con 
tutto ciò non lafciarono di nominarlo una potenza 
fuperiore, dai veder che faceano di continuo muo* 
vers' il cielo con ordinata legge , e tutte le cole 
terrene aver dìverfe operazioni di ordine in di- 
verfi tempi, e perciò penlarono di neceiìità ellervi 
una potenza fuperiore , dalla quale tutte quelle cofe 
procedetelo , e dipendetelo . 

Ma noi Crilìiani lo crediamo un efTere infini¬ 
to, Creatore delle cofe vifibili , ed invifibili, On¬ 
nipotente , Rimuneratore de' buoni , e caftigatore 
de’ mali, Eterno, inetlabile. In lui ravvisiamo, come 
in uno fpecchio, l’origine, e la elìenza di tutte le 
virtù, che dobbiamo feguire , per alienerei da’vi- 
z] , e per non perderci eternamente . 

Oltre a crederlo , fi deve amare , perchè ta¬ 
nto creati da Dio: Apparteniamo a Dio , e perciò 
dobbiamo efi'ere tutti di Dio . Se fiamo tutti di 
Dio, e viviamo , e ci manteniamo per lui; dob¬ 
biamo in tutte le noftre operazioni corrifpondere 
amorevolmente all’ amore, eh’ egli ci ha portato, c 
con cui giornalmente di continuo ci ama. Credendo, 
ed amando Dio, ci dobbiamo anche fortificare colia 
fperanza in ogni notìra occorrenza folamente in 

lui. 






•,? j iaccllè se co ' 1 ^ ume della fede conofciamo 
che Iddio e potente a poterci fovvenire , Sapiente 
che sa lovvenirc’ in quello , che farà di noftro be¬ 
ne, e profitto , e finalmente ih'è clemente, per¬ 
che vuol lovvcmre noi tutti fue creature: Dunque 
il credere , lo Iperare , ed amare fono tre viriti 
dette Teologali dalla greca parola , che vale a 
dire , virtù , che riguardano Dio , e riguardando 
Dio tono perfezioni . Ed in quelle tre perfezioni 
di culto , che prelìiamo a Dio , nfiede la via del¬ 
la vera, e perfetta vita criffiana , ed in effe ha il 
trono, e la fede 1 ’ alti filma nolìra Religione. 

Per venir dunque alla carriera della mortai 
vita di quello iervo di Dioj Furono i penlìeri, le 
parole , e tutte le Tue operazioni ili uff ri argo¬ 
menti dell'alti ili ma fila religione, giacche altro fi¬ 
ne non ebbe, che Dio, e di feinpre piacerli . La 
fua viva fede fu un althfima lìima di tutte le 
leggi Divine , Ecc! e Raffiche , e fecolari, perchè le 
credeva rivelate da Dio j e perciò da vigilante ne 
flava fopra tutt’i fuoi penfieri , parole, ed opere, per 
non oltraggiare la Scienza di Crifto fparfa ne' pre¬ 
cetti Evangelici, ne’configli , e ne facri Canoni* 
Con efatta diligenza offervò tutti gli atti più fpe- 
cifici di Religione . Fu attento alla riverenza, pun¬ 
tualità, e decoro dell’ Eeclefiaffiche cerimonie. E 
ficcome il motivo di religione fecele offervare del¬ 
le leggi , perchè dettate da Dio, veracitììmo in 
tutto ciò, che rivela * così per l’iffeffo motivo ri¬ 
spettava , e temeva tutt’i miniffri vifibili della 
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militante ChieA , che qui in terra rapprefentano 
l’invilitole dominio di Dio. 

Al nome de’ Pontefici , de’ Monarchi , de’ Re¬ 
gnanti , inchinava il capo , nè Ibttlir porea , che 
di loro fi parlafie con poco rifpetto; e perciò inap- 
puntabihnente mattina, e fera portavafi da Moniì, 
gnore , anche nella età cadente , ed inginocchiato 
parlavagli, nè mai ritornava a cafa , se prima non 
otteneva la Paftorale benedizione , mercè che per 
la fua viva fede , adorava in etto P invilibile capo 
G.sù Grillo, ed il nollro gloriofo Protettore S.A- 
mato. 

Era il fuo fpirito dtfpoflo a morire per Gesù 
Grillo, ed il fuo defiderio pronto a fpargere il fan- 
gue per la cattolica fede. Da quello fpirito di re¬ 
ligione n a Ice va in lui la ferma fperanza di fal- 
varli, e di ottenere l’eterno ripofo . Sperava con 
generofa crifiiana confidenza la gloria , che ci ha 
acquattata Gesù Crillo, col merito infinito della 
fua Incarnazione , della penofilfima vita , e tormen- 
tofiifiina matte. A tal rifleifo fi vedea andare per 
le ftrade com’ eftatico , e fuor di se fi e fio, fenza 
conoicere il più delle volte chi incontrava, ed in¬ 
vece del faluto ripetere Tempre a batta voce, aitia¬ 
mo Dio, quafichè quelle afpirazioni le aveife già ra¬ 
dicate nel luo cuore • Ed infatti confidava tanto 
in Dio , che per la via del cielo teneva per certo 
avere per compagna la fperanza. 


CAPO 






CAPO XXII. 


Predizioni di varie cofe, fatte a diverfe perfine. 

,Er conofcers’ intimamente , ed appieno chi è 



vero icrvo di Dio , uno de’principali legni fi 
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è 1 apprender egli cofe concenti , lontane ,% di 
avvenire, col predirle , e vederli poi già verificate, 
E’ certi (Timo ancora eiière tal cognizione riferbata 
al folo Iddio, prima caufa , ed eliere, eh'è prefen- 
te a tuit i luoghi , ed in ogni tempo . Come pu¬ 
re la profezia, elTendo fopra tutte le naturali ter¬ 
ze dello fpirito umano , alfolutamente quella dino¬ 
ta la divinità dello fpirito rivelante . Qual facoltà 
e si totalmente di Dio, che non può a qualunque 
altra creatura o Angelica , o umana naturalmente 
convenire . 

Quanto errarono coloro , che dimoftrar prete¬ 
fero, ed inlegnare nelle filofofiche fcuole , che le 
anime noftre per virtù naturale profetar poteano 
ne’ iogni , ne’ melanconici temperamenti , e nelle 
agonie! Ma la fperienza^a forza della ragione, e 
la verità han coftretto le nazioni tutte in tutt’ i 
iecoli a confeliare, eliere la profezia vero dono di 
Dio ; qual dono alla fola noftra religione , come 
tra tutte la veriilima , V ha compartito non per al¬ 
tro, se non se per lar conofcere , che ivi è il ve¬ 
race culto della fila Divinità, dove quella Divini¬ 
tà itìeiTa fa fentire il fuo fpiriro , e la conofcere 
di abitarci la fua virtù fa nt tifi ma . 


Cer- 




CertifTìmo atteftato dell 1 amicizia , ed aflìfienza 
di Dio in quello fuo fervo, può dirs’il dono della 
profezìa , eh ebbe nel piedire moltiifime enfe e 
eoa tali nuni felle circoitanze, che non pollono met- 
ters io dubio, comechè già avverate. 

'1 rov^valì egii un giorno a confolare D.Vero- 
ntca de Paolis , redat' affitta non meno, che at¬ 
territa per la partenza di fuo marito D. Amato 
Pcpe t Lhe quantunque con infinite preghiere fi folfe 
forzato ad arredarli di quanto penfava fare t con 
intonarli anche all’orecchio,che al fuo ritorno non 
l’avrebbe trovata viva , come intatti forti , o che 
la contingenza cosi portalfe , o come che donna di 
buono Iprrrto ,se 1 aveire Iddio chiamata* pur non¬ 
dimeno volle partirli. Stando dunque nell’ atto ad 
animarla il fervo di Dio a’ Divini voleri , e por¬ 
tar la croce con G, C., forprefo da una vifione gli 
dice: Sappare Signora, che vollro marito ora è ca¬ 
brato da cavallo nello fìretto del bofeo di Polifann 
ma per la divina mifericordia, che pur troppo Dio 
gli ula, non fi è fatto male. 

Tal vifione del fervo di Dio , e tal avvifo fu 
alle ore diecinnove. Ed infarti tornato il garzone 
Amato di Santoro.il giorno appreifo „ il tutto ap- 
puntino narro edere accaduto , ficcome il fervo di 
Uio II giorno avanti aveva in vifione avuto . 

Andato fuo nipote maftro Filippo di Mira in 
pr per urgenti Ili mi affari, ove dovè trattenerli 
per r ,u meli ; terminato il tutto , fi partì fenza 
yo dare anticipato avvifo del fuo ritorno o 
Ha moglie , o ad altri di cafa. Il fervo di Dio, 

nell* 



nell ufcue di itanza^ la mattina, ed al {olito finita 
la orazione , chiamo lua nipote Felice , e moglie 
del fuccennato Filippo, con dirgli , che avelie fat¬ 
ta una focaccia , poiché alle ore ventidue farebbe 
arrivato in caia il di lei marito, per riftorarlo, 
attefo veniva digiuno ; e tanto avvenne . PredtfTe 
all anzidetta Felice fua nipote fin dal primo gior¬ 
no, che pofe il piede in fua cafa , e lì fposb " la 
iterilità, ed ora come di età avanzata fi è avvera¬ 
to il tutto . 

La vedova D. Giovanna Sichinolfi, non aven¬ 
do da lungo tempo notìzia del! unico fuo figlio 
D, Vincenzo di Natale, che trovavafi Governatore 
in Calieri, terra diftante quali una giornata , par¬ 
lando per dentro la Chiefa il fervo di Dio, quefta 
gli fi raccomandò , defiderando fapere, s era vivo, 
o morto. A cui fu riipotto: Vofitro figlio è vivo, 
e Ita bene; ma Tappiate,che gli fono fiati tirati due 
colpi di fchioppo, e per grazia del Signore , e di 
S. Amato non l’anno colpito. E così fu, per quan¬ 
to raccontò il figlio nel fuo ritorno . 

Ma tralafciando tanti altri fuccefiì , e predi¬ 
zioni di fanità , ed infermità fatte dal fervo di 
Dio a diverfe perfone , ed anche di varie* materie, 
che farei lungo a narrarle, nelle quali confitte pre- 
cifamente il dono della Profezia ; retta ora, per toc¬ 
car il tutto luccintamente , parlare in brieve di 
qualche fucceifo di morte già predetto; e tra tanti 
ne vagliano due. 

Infermatofi con leggiera fluitone il furriferito 
D. Vincenzo di Natale, pregato il fervo di Dio da 
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fua madre, che colle orazioni le avefle ottenuto I a 
i'anitè , gli fu rifpofìo di darli pace , arteiò doveva 
egli fra due giorni morire , perchè così Iddio va. 
leva. Implacabile la madre periìiteva a pregarlo- 
e con un altro (pirico di profezia gli foggiunie: 
Voi non volete uniformarvi alla volontà di Dio, e 
perciò un altro guajo più grotta ( per dir le lue 
parole ) avrete apprello. Per ora giacché volìro figlio 
lì è uniformato a Dio , mafiimamente nel più ver¬ 
de degli anni; Tappiate , ch’egli fi falveri. Suffecu- 
t iva mente a quatto, quante volte la incontrava in 
Chieta , lì rallegrava, e gioiva con dirli talvolta: 
VotVo figli ì già gode la gloria beata , volìro figlio 
è nel paradifo. 

Refìata dunque quella priva del figlio , pog¬ 
giò, e pafsò le fie fperanze fui nipote, come uni¬ 
co erede , e figlio del morto padre D. Vincenzo. 
E’alfo un anno , e meli , incontratos’il fervo di 
Dio con la fuddetta , domandollì , come llava il 
nipote Michelino, e quella rifpofe , grazie a Dio 
fia bene ; ma il fervo di Dio foggiunie : Sappi , 
che fé campa, non pifferi quindeci anni, e morirà 
affogato. Non temete p**rò , che morirà. 

Pafiati non me no che venti giorni * domandò 

1 « Tj ’ 

di nuovo del ragazzo , e l’ava rifpofe al lolito, 
che flava k°ne , Ritiratali a cafa , quandoché nell’ 
ti (ci re che fece, T aveva lafciato valido , e forte, 
contri lua voglia frdvollo infermo. Atterrita dal ca- 
fo^ inopinato , fe ne corre cnn fretta dal fervo di 
Dio , pregandolo d’intercederli la falute , e quello 
gli rifponde , che volea vederlo . Intefo il coman¬ 
do « 











do, follecita, ed obbedienta lo porta . Prefolo in 
jnano 1 uomo di Dio , prima lo legna in fronte 
colla S. Croce , poi se lo luinge al petto , e t utto 
e dauco, confederando la imminente gloria, che an¬ 
dava a. godere , grida , ma con accompagnamento 
di forti fofpiri , dicendo : Michelino , Mich:lino è 
del paradiio. Sentendo l’ava tal vaticìnio inopina¬ 
to, gli fi fcoile l’orecchio, ma viappiu il cuore, per 
ellergli flato qual orribile tuono ,e poco mancò, che 
non morilfe di doglia. Pur tutta volta fi da corag¬ 
gio, e ripiglia con dire: Che cofa è quefta , Signor 
Canonico mio? Che dici D.Nicolò? Ma V illumi¬ 
nato Ecclefiaftico , che penetrai aveva la di lui 
morte nel dì fufleguente , dolcemente gl’ infinua : 
Signora , già so che molto vi pela quel tanto vi 
ho detto; e per non farla redare folto al colpo, 
con altro profetico linguaggio fcioglie 1* aringo , e 
dice : Fate di mattina cantar la melTa , ma il più 
predo che fi può, all’altare del ss. Rofario, e così 
conofcerete la volontà di Dìo anche voi . Sofpeia 
ella d’animo, pur fi Infinga di ottenere la grazia; 
Ma il fatto fi fu,che la fuiTeguente mattina,appena 
al far dell’alba , cantata la metfa , e dicendo il Sa¬ 
cerdote, gloria in excel/is , Michelino a tenore deda 
profezia, e fpecialmente al proferire di quelle pa¬ 
role , il più predo, che fi può, se ne volò al pa- 
radifo. 
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CAPO XXIII. 



Predice non poter ottenere la ejlrema unzione , e ma- 
nifcjìa il luogo della jua fepoltura . 

B En pofliamo persuaderci , che fe non all’intutto 
distica, fu però Tempre in orazione la maggior 
parte della vita del Servo di Dio , malli ma mente quan¬ 
ti'orava di propofito,o avanti lo altare del SS., o 
in cala, o in coro, o nella campagna, e fopra 
tutto nella cappella di S. Filippo Neri , ove perpe- 
tuavafì per così dire, e fi vedea Ilare talmente 
immobile, che chiunque miravaio, veniva con e- 
Tempianta ad accorgerli, ch’egli era di già total¬ 
mente rapito in Dio . Da quefta più volte ne ufci- 
va affiata* Spiritai Sanào , predicendo or una co- 
fa , ora un altra , ma con voce sì alta , e piena , 
che fentivafi quali doveano ellere gli ultimi eliti e 
periodi di fua vita. 

Ci fi oflerilcono in primo luogo quelle cofe, 
che riguardano le fue vifioni , e darò principio da 
quella, con cui predille il fuo palleggio alla eter¬ 
nità, fenza^ potere ricevere , ed ottenere la eftrema 
unzione. Già fi di fe , che di contìnuo, ed anche 
dopo pranzo fi portava ad orare prima avanti al 
SS. Sacramento , di poi finito il vefpero replicava 
le preghiere al Signore , e così fe ne palfava al 
lu.'corpo di Sant’Amato, alla cappella di S. Anto¬ 
nio da Padova, e terminava il fuo divoto giro 
con fermarli per ore intiere avanti la effigie, e 

nella 










nella cappella di S. Filippo Neri, limata a* man 
^ el ], ra r , ne ^ en , trar della Cattedrale , dalla quale 
nell uuir che lece un giorno, terminata la orazio¬ 
ne, da ckatico caminando , cominciò a battere 

^/r ina j man ° a ^ tra j loro predicendo, non 

effei degne di ricevere la eftrema unzione . Nell' 
atto ili e ilo ripiglio poi , fcufandole , con dite, non 
efTei loro colpa, ma bensì i luoì peccati, e cosi fé 
ne ufcì di Chiela , con etfere fenlibilmente intelo 
da più donne divote „ 

Tanto, e lo ftetTo replicò, allora quando gli fu 
dato avvifo del pafl'aggio alla eternità delia Signo¬ 
ra Rofa dì Mita fua torcila , moglie del fu D. Ni¬ 
colo Mortola, fenz’ aver potuto ricevere la eftre- 
ma unzione, giacchigli foggiunfe ; anche tale farà 
il mio fine , fenza che fia capace di ricevere quell' 
ultimo Sacramento, e tanto merito per i miei pec¬ 
cati, non potendo ottenere gli ultimi ajuti . Altre- 
tanto, e non meno in ogni lua confelfione fpefie 
volte lagnavafì coi Confederi , cominciando con una 
interna compunzione, ma molto efpreiiiva, dopo il 
Confiteor : Kecogitabo libi ornnes annos meos , & con - 
fejfiones meos , in amaritudine anims mex , e termi¬ 
nava baciando quelle parti delle fue mani,che do¬ 
ve a no , ma non poteano , ricevere la unzione dell’ 
cglio Santo , dimolìrando il delideiio grande che 
aveva di voleri 1 allora, fe potuto avelie, giacché 
fapea non poterla ottenere in morte . Era tale , e 
tanta in quell* atto 1 abbondanza delle lagrime, 
caufata dal dolore,e delìderio di quello Sacramen¬ 
to , che bagnava fin anche le ginocchia de Confai- 
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Lo predice più efpreflamente per ultimo, al¬ 
lorché fi riconciliò poco tempo prima di morire , 
ai Parroco della SS. Trinità, e fuo figliano D. An¬ 
tonio Sant’Agata, ora Canonico, e veridico tetti, 
mone, attentandoci, che dopo varj fentimenti di 
ringraziamenti, e umiliazioni per le offcle fatte 
a Dio., rapito da un certo che di vifione, inco* 
minciò a protettaci, e dire: lo fono crijiiano ( lue 
precile parole ),e voglio morire con luti i [aeramene 
ti* Poi ftrofinandofi le mani, piangendo ripeteva; 
O bella , e fanta eflrcma unzione , ma non ne fon de¬ 
gno) e* tale fu il fuo fine. 

Oltre ad altre predizioni, che quetto innamo¬ 
rato Servo di Crifito fece dell’ aver a morire in 
brieve^ ma con un modo di parlar figurato, fu 
elpretta quella fatta poco prima di lua morte , 
con cui ditte, che il dì feguente dovea fare una 
gran comparfa, fimile a quella del fanto religio- 
fo Monfìgnor Lucci, che in egual maniera , e fi¬ 
gura predilfe il fuo pattaggio , avendolo in que¬ 
llo , e quanto potè , fe non all’ inrutto , co¬ 
me vero difcepolo imitato; ed ecco, che lo fpi- 
rito del fu Monfìgnor Lucci pafsò in quetto Ser¬ 
vo di Dio , di fimile maniera che Lo fpirito di 
Llia pafsò in Eliieo, ficcome fe ne parlerà ap¬ 
pretto . 

Sappiamo di certo, ch’egli di continuo ora¬ 
va , come fi è detto, entro la cappella di S.’Filippo 
Neri, ma non fappiamo qual precifo giorno fi fof- 
fe ,allorché alzatoli dalla orazione sì lunga fuor del 
folito, e vedutos’ inabile a poter caulinare per il 









gran torpore, e rallentezza caufatali dalla troppo 
dimoia sul pavimento, ne mulcoli, e nervi delle 
ginocchia, e ne piedi , tutto cftatico cominciò, 
ina con voce talmente alta , che fu da molti ime- 
fo , c|nafi a prenderfela co luoi piedi, anche con 
batterli, e ribatterli a terra; e mi ila lecito il 
dire, di sgridarli con tali prec ile parole: Cofa è 
quella ? Un poco che liete itati inginocchionì a 
terra, fubito vi liete così addormentati, e fatti 
pigri ! Che ne farà di voi, allora quando per tanti 
lecoli, e lino al giorno del giudizio univerfale do¬ 
vrete qua eilere iepohi, quà marcire, e quà ilare? 

Nè fu vano il l'uo profetico dire , giacché 
fìando tua’ irrefoluti, e penfando fepellirlo in qual 
che luogo diftinto , dopo che fu morto; ecco inior- 
fe voce dalle divote donne , finché arrivò all'orec¬ 
chio del fu Monfighor Bonaventura, della predizio¬ 
ne già fattali, e fu tale , che li determinò lìtuarlo 
in quell’ niello luogo, ove orava, e da lui fu pre¬ 
detto . 

Più chiara ancora refefi tal predizione, poi¬ 
ché principiatoli lo Icavo , ecco con meraviglia 
dello intiero popolo , ti vide pian piano fcovrirfi 
un certo concavo, accompagnalo da un rivolto, 
che formava una congrua lamia di proporzionata 
lunghezza, con un uina di non mediocre archi¬ 
tettura, capiente per il fuo cadavere, come lolle 
fiata a bella polla lavorata a mìfura ; E qui feli¬ 
cemente ripofa. 


CAPO 
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CAPO XXIV. 

Penetra i penfierì dell' animo , e gli rivela . 

I L penetrare ne’più fegreti nafcodigli delle menti, 
e de’ cuori non può convenirli ad altri , che a 
Dio: imperciocché, i'ebbene i penlìeri , ed i deli- 
derj degl 1 intelletti , e delle volontà noftre non fia- 
no fovranaturali , ma contengoniì nella sfera della 
natura, e perciò liguardo a quefV ordine non ec¬ 
cedendo la cognizione degli Angeli , potrebbono 
naturalmente da eflì conofcerfi; Perchè non di me¬ 
no fono , come dicono i sacri Teologi , ordinis li - 
èfrtaris , ha dilpofto Iddio per giufti rifpetti in ma¬ 
niera le cofe, che fenza iìnoltro confenfo, neppure 
i (piriti angelici pofTono arrivare a conofcerli ;e tal 
fingolarilfimo dono al noftro D.Nicolò fu da Dio conce¬ 
duto. Tralafciando tanti altri, il fu Monflgnor Bo¬ 
naventura , non perchè non credeile al nolìro Pro¬ 
tettore Sant’Amato, tutta volta però ael fuo cuore 
efìtava Tempre, e tenevalo con un non so di che , 
come fatto, ed adorato per acclamazione di popo¬ 
lo, o pure qual famo battezzato. Tal cofa pene¬ 
trata dal Servo di Dio, non Iafciava pregar per 
lui, e metterlo Tempre a profpetto a piè del San¬ 
to . Con ciò alui predille , che gli avrebbe preftato 
fede ne’ difaftri doveano fra poco tempo accaderli ; 
e il tutto fi avverò, ed anche con altro di mol¬ 
to , e ciò con una totale rafTegnaztone pazientan¬ 
do , e con una eguale edificazione di tutti , iìcchè 

lo molle 






lo tnofTe con pieno fervore alla crederli* del Santo 

per eMerli avveralo qael tanto il Servo di Dio <*!i 
predille. 

Ln fleiTo » di aItf a dilTimile maniera far- 
ti, penetrando i miei peneri. Ritornando io dalla 
pudica di Monte Falcone di Apruzzo, e propria- 
mente 1 anno 1773., giunto al fiume Volturno, 
per quella via che riguarda lfernia , e non poten¬ 
do icafare il fiume f a caufa delle continue piog¬ 
ge 1 e dello fcolo delle nevi, fui coftretto per¬ 
nottare nella ofìeria ivi vicina . Il dì feguente sul 
mezzo giorno i palfatori di Monte Rotondo t 
tentando la forte , provarono le acque . Palfa- 
ti alcuni sulle di loro fpalle, ma con cautela tale, 
che ogni uno* di noi veniva ad eiler guidato da 
quattro perfone, uno di fotto , che ci portava 
sul dorfo, T altro di dietro per non bagnare’ i pie¬ 
di, ed altri due dall' uno, e 1 altro lato, tenendo 
ben torte quel di mezzo, che. folle ne va il patteg¬ 
gierò; ingolfatici nel fiume, poco mancò, che non 
mi forti ite quel tanto avvenne ad altri due paf- 
faggìeri dietro* a me, che giunti al forte della cor¬ 
rente , fopraginnta la piena, furono ingoiati daller 
acque „vedeudos ; i foli cappelli nuotare r ed i patta¬ 
tovi fi falvarotio nuotai!Jo tra il pianto, ed il 
terrore, e la premura di ufeir dalle acque. In 
quello garbuglio, dico, di agitati penfieri, feudo 
vieppiù ed abitato dal padfato pericolo della morte, 
chi amando ri Santo Protettore, feci voto, giunto 
che fofs’in Nufco, in atto di ringraziamento otFe- 
tirf il ucrofanto facrifkio della Meffa. 


Cor- 
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Correva i! giorno di Sabbato la fera , allor che fu 
il mio arrivo, tenendo il tutto celato, anche alla 
genie di mia cafa , Il dì leguente , che fu la Do. 
menica,portatoti in Chiefa , nel pailar che teci di can¬ 
to la fcalinata del gloriofo Protettore, per portar- 
m’ in facriftia, m’incontro col Servo di Dio, che 
faltva dal di lui fuccorpo, Mi abbraccia, mi fìrjn- 
ge avanti allo intiero popolo, e con alta voce mi 
dice: quando vedo voi, vedo il facro abito di 
Monfignor Lucci, baciandolo, e ribaciandolo. Ma 
quel che mi fece impresone fi fu , che con voce 
più balla dillemi poi : oh Padre Maeftro mio, so già 
la difgrazia pallalti la mattina dì Domenica fcor- 
fa, ed ora fei venuto a ringraziare il nolàro San¬ 
to Protettore , che ti falvò dal fiume, dove fi an¬ 
negarono altri due: Sì, ringraziatelo di buon cuo¬ 
re, e pregatelo ancora, che vi prefervi per l’av¬ 
venire, in altri viaggi che farete per la predica, 
nè vi fconfidate , pe.rchè il Signore Tempre profpera 
le buone intenzioni . Dillèm 1 inoltre , eller prefib 
di lui più lettere di Monfignor Lucci , e che il 
giorno lo folli andato a trovare in cala per dar¬ 
mele, dubitando, come fi efpreife, di poterle per¬ 
dere, come infatti 1' ebbi ; ed eccomi alla penetra¬ 
zione che fece de’ miei penlieri . 

Per mia maggior confufione confelfo il vero , 
che nè il giorno indetto, nè per altri fette fe- 
guenti punto ci penfai. Portò il cafo, che la Do¬ 
menica leguente, ftando al folito mio luogo oran¬ 
do vicino la porta piccola, e propriamente al fon¬ 
do della nave del SS. vicino al pozzo, conte che 













luogo ofcuro, per if a r e maggiormente riconcentrato- 

ecc ° c « '» Vlfit . a del Sacramento, vedo ufcir 

d, iacrelìia .1 Servo d, Dio. Tale occhiata mi fu 
al primo lancio di ricordo, ma nel tempo IteHo 
accompignara venne da non minore paura ( vejen _ 

dolo panare dalla nave di Sant'Amato a quella di 
mezzo ( frattanto io penfai rifulutamente in quell* 
atto itlelfo portarmi da lui, ed in fua cafa ), e 
da quella alla nave del SS., ed indi pattando per 
mezzo la calca delle donne, e degli uomini, mi ven¬ 
ne a trovare . Per degno rilpetto , ed oflequio 
mentre mi alzava , egli amorevolmente mi abbrac¬ 
cia , e mi # dice : Già ti dimenticarti di venirmi a 
trovare, ed ora che mi ai veduto ufcìre dalla fa- 
creftia , ai rifoluto venir da me nell' ufcir dalla 
Chiefa; ma non ti pigliar pena, perchè la mente 
umana è labile, 


Sortì ciò circa le ore ventuna, e portatic in 
fua ftanza , mi trattenne fin ad un ora di notte. 
Tra lo fpazio poco men di quattr ore mt ripetè 
quanto mai fu il principio di fua vita, lo avanza¬ 
mento , e poco men che il fine, e fopratuito mag¬ 
giormente battè sulle obbligazioni che dovei a Mon- 
fign >r Lucci, dal quale erafi di molto approfittato, 
e riconofcea la fua fpirituale falute, ed avanzo. 
Dille ellerfi le di lui profezie avverate, per elTere 
la cafa di Palma pallata al culto di Dio. Ed oh 
quanto mi difsel nè farei per finirla, attefo non 
la fciò punto da toccare, per quanto fi è detto nel 
corio di fua vita. 


Così 










Cosi feguitando i Tuoi di voti difcorfi , il tenore 
di Tua vita, e la l'uà condotta, dille te Speranze, che 
davali Monfignor Lucci su la fine degli anni Antio¬ 
cheni, mi contignò le tre lettere , e fingendomi la 
jnano, mi ditte: ora son ficuro,che non ti perderan¬ 
no più ; penetrando con ciò fin da quel tempo, do¬ 
ver io raccogliere le notizie di lua vita , e colle 
lettere di quel buon Prelato darle alla luce. Fatta 
T ora tarda , e toccato il fegno dell’ Ave Maria , 
geouflefiì recitammo la folita lattazione ; e in quel- 
y atto divoto mi venne in pendere di licenziar¬ 
mi , finite le tre lolite Ave Maria , non già per¬ 
chè fentiva tedio, ma per paura di mio zio Ca¬ 
nonico , che voleva tutti ritirat’ in caia alle ore 
ventiquattro. Mentre ciò penfavo , lafcia il Servo 
di Dio nella metà dell’^ue Maria , e mi dice ; non 
occorre penfare licenziarvi, poiché voftro zio già 

10 sà , che liete da me , e nel ritirarvi non vi di¬ 
rà niente; e così poi ièguita a ripigliare l’altra 
metà dell’ Ave Maria . Late io qui alla comune 
confiderazione , come potei refiar confulo, per ben 
tre volte penetraci mìei penfieri, e gli occulti Te¬ 
oreti che teneva nel mio cuore. 

Nè le portentofe cose qui finirono, anzi quel 
che più mi fu di pefo è , che arrivato in caia ad 
un ora di notte , innocentemente dirti a mìo zio 
eifere fiato in cafa del medefimo, e perciò efiermi 
cosi ritirato tardi , al che mi fu rtfpofto , che già 
fi fapeva . Fatta matura rifleffione , e per capirne 

11 nerbo domandai, come ciò fapeva , e chi glie lo 
aveva detto, effendo certìffimo, che il Servo di 

Dio 
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Pio nello fpazio di quel tempo non ufcl di came¬ 
ra 9 niuno chiamò , nè aveva parlato ad altri , nè 
tampoco avea mandato peribna veruna per avifar- 
lo a mia cafa. Ma oh meraviglia! la rifpofta di 
mio zio fi fu, che alle ore ventiquattro, nellauo che 
fonava ilfolito legno deli 'Ave Maria, buffando perfona 
la porta , folamente ha detto, ma non so chi, voftro 
nipote il Maelivo fta in caia del Signor Canonico 
di Mita, ed ivi fi fermerà fino ad un ora di not¬ 
te. Io qui mi perdo, e fo punto, e folamente son 
per dire, che dopo la penetrazione de’penfieri, 
abbiamo fondamento anco certo di dire, che per 
tale avifo, al mio debole penfare , fi fofs egli fer- 
vito o de’Santi Tutelari, o pure delle anime del 
Purgatorio, delle quali era fommamente divoto. 


V 


CAPO 


Cosi feguitando i Tuoi divotì difcorfi , il tenore 
di Tua vita, e la l'uà condotta, dille le fpsranae,che 
davali Monfignor Lucci su la fine degli anni Antio. 
cheni, mi conlìgnò le tre lettere ,e ilringendomi la 
jnano, mi dille : ora son fìcuro, che non fi perderan¬ 
no più ; penetrando con ciò fin da quel tempo, do¬ 
ver io raccogliere le notizie di fua vita , e colle 
lettere di quel buon Prelato darle alla luce. Fatta 
T ora tarda , e toccato il legno dell’ Ave Maria , 
genuflefii recitammo la folita falutazione ;e in quel- 
1’ atto divoto mi venne in penfiere di Licenziar¬ 
mi , finite le tre folite Ave Maria , non già per¬ 
chè fentiva tedio, ma per paura di mio zio Ca¬ 
nonico , che voleva tutti ritirat’ in cala alle ore 
ventiquattro . Mentre ciò penfavo , lafcia il Servo 
di Dio nella metà deU’/^v* Maria , e mi dice : non 
occorre penfare licenziarvi, poiché voftro zio già 

10 sa, che liete da me, e nel ritirarvi non vi di¬ 
rà niente; e cosi poi ièguita a ripigliare T altra 
metà dell’ Ave Maria . Lafcio qui alla comune 
confiderazione , come potei reltar confulo, per ben 
tre volte penetrai i miei penlieri, e gli occulti Te¬ 
oreti che teneva nel mio cuore. 

Nè le portentofe cose qui finirono , anzi quel 
che più mi fu di pefo è , che arrivato in cala ad 
un ora di notte , innocentemente dilli a mio zio 
elfere fiato in cafa del medcfimo, e perciò efì'ermi 
così ritirato tardi, al che mi fu rifpofto, che già 
fi fapeva . Fatta matura rifleflione , e per capirne 

11 nerbo domandai, come ciò fapeva , e chi glie lo 
aveva detto, effendo cert i (fimo , che il Servo di 

Dio 














Vto nello fpaaio di quel tempo non ufcì di ca°me 
» , niuno chiamò , nè aveva parlato ad altri nè 
tampoco avea mandato perfona veruna per avi fa? 
lo a nata «Ta Ma oh meraviglia! la^ifpofta di 

m.o a.o finche alle ore ventiquattro, nell'at.ò che 

a nona foU° ^ M ‘"*’ bu ^ndo perfona 

la porta , folamente ha detto, ma non so chi, voltro 

7X1 ^ e '°r ft r a Ìn C « a11 del Si S nor Canonico 
di Mita, ed ivi fi fermerà fino ad un ora di nor- 

te. Io qu. m. perdo, e fo punto,e folamente son 

P uu- Ire Vj d ° p0 la P enetrsz, °ne de’penfieri , 
abbiamo fondamento anco certo di dire, che per 

tale avifo, al mio debole penfare , fi fofs' egli fer¬ 
vilo o de'Santi Tutelari, o pure delle anime del 
Purgatorio, delle quali era fommamente divoto. 


V 


CAPO 






CAPO XXV . 


Per ogni verfo perfetto , carico di anni vien opprejjo 
da colpo apopletico , e martoriato dallo 


ipirito impuro . 

i : i > • 


Urono così dolorofe, lunghe, e cortami le ma. 



r ce razioni di carne , eiercitate da che fece di- 
vorzio dal mondo , fino alla morte con tanti ri- 
gorofi digiuni, frequenti ne'primi anni, e conti¬ 
nui negli ultimi, con dormire aurteramente per poche 
ore lopra nuda angurtitfima tavola a forma di cro¬ 
ce , con dilciplinarfi fieramente più volte la fettimana, 
allora quando più che mai tencavalo Io fpirito im¬ 
puro, rinovnndo maggiormente le piaghe nelle mem¬ 
bra con crudeli sferzate , appropriandoli quel det¬ 
to di Giobbe (i), concidebat fe vulnere Juper vul~ 
nus , che fovente n’ebbe a svenire. Furono, re¬ 
plico , così dolorofe, lunghe, e cortami le ma¬ 
cerazioni efercitate contro di fe medefimo, per 
offerire con effe il fuo corpo al Signore , qual 
ortia vìvente , Tanta , ed accetta ; che a gran ra¬ 
gione , quanti lo conobbero dopo, lo tennero effere 
lui (tato un volontario martire di mortificazioni, 
ed una vera vittima di penitenza. Ma io farei per 
drre, che meglio potrebbe chiamar fi martire di ca¬ 


rità, attelo quelle mortificazioni, e piaghe fatteli 


nel 


(i) Job, 16. 15. 















nel corpo, non d’altra mano furono fcolpite , che 

.da quella dell amore ; nobiliora mihi vulnera fcat 
amor. J 

riattava, e vero, con tanta crudeltà la fui 
carne, sì perché rubelle allo fpirito, sì perchè lo 
lpinto impuro gli. avventava infocati dardi libidi- 
noli , onde convenivate ripararfi collo feudo di una 
rigida penitenza , al pari che legge lì di tanti altri 
fanti, e fervi di Dio, quali furono coftretti fanare 
le punture del fenfo colle ferite; Ma fedigiunava, 
le vegliava , fe flagella vali a fangue , fe disfaceva 
in pezzi il fuo corpo, ciò facea anche per brama 
di a ( fo miglia rii al diletto dell’ anima fua lacero , 
ed impiagato nel duro tronco della Croce, e di ac- 
.cenderfi maggiormente nelle fiamme dell’amore di¬ 
vino . 

Avvicinandoli dunque il tempo, che quefio 
-Servo di Dio ricever dovea il premio di sì lun¬ 
go, e dolorofo , febbene amorofo martirio; carico 
più di penitenze, che di anni, ne’quali fruiva tali 
dolcezze, che gli fembravano momenti le ore, e 
brev’ idanti di tempo gli anni, e le piu lunghe 
nottate, infonima digiunante, orante, penitente, 
ed anguftiato le lì aprì il varco ad un tocco apc- 
pletico, relìand' offelò nel mezzo, per tutto il la¬ 
to, e la bocca fenfibilmente contorta. Non potendo 
più celebrare, pur tutta volta pattava la manina, 
.e le notti nelle foli te preghiere . Or meiteali a ila 
prefenza di Dio, or con viva fede timido,^ e di¬ 
voto paffavala in orazioni mentali, e vocali, dan¬ 
do ben anche IpetÌQ un occhiata alla cofcienza , e 

V 2 felaC- 
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Te latto ripigliava qualche piccolo ripofo , o Tonno , 
appena lvegliato, di nuovo ritornava alle lolite 
preghiere , ed orazioni , 

Indolente di Te lleffo, fopra tutto ne* tre meli 
prima di morire , preTentò memoriale al Tu Monti, 
gnor Bonaventura, comporto di propria mano del 
tenore Teguente , di quanta fchiettezza, altretanto 
ripieno di fpirito di umiltà. 

Illuftrilfimo , e Reverenditfimcr Monfignore Bo¬ 
naventura s Il Canonico Nicola di Mita lupplica 
con ogni umiltà , per le vifcere di Gesù Grillo, a 
concederli la facoltà d’eflere aftoluto da chi lo con¬ 
fetta da ogni cafo rtfervato , ut Deus; e ne otten¬ 
ne il Teguente reTcritto: Oratoris Confeffarìo , omnetrt 
pieni tini inerti noftrd poteflatis , & facul totem ernie m 
cèfo l vendi a <pitbufcunyue cafibus , fi ve vobis , fve a 
nobis refervatis , concedimus & importimur zi Datum 
Nttfci hoc die 22. menfrs Septembris 1775. ni Frati- 
cljcus Antonius Epifcopus Nufcanus . 

Sapea ben egli, che partir doveva da quello 
mondo , privo degli ultimi Sagramenti , da Dio 
ma ni te (la togli , ficcome mohillime volte ripetete 
do lagnava!!, di non etter degno poterli ottene¬ 
re; Pur tutta volta, con tale memoriale fece ve¬ 
dere, e conofcere , che quanto era da Tua parte, 
anelava fin da tanto tempo prima , etter difpoHo, 
e detiderolò in quel Tuo ettreino di vita, partirli da 
quello mondo , ed etter da qualunque Sacerdote , 
che trovar potevafi, attoluro , e al pari degli altri 
fedeli premunito cogli ultimi Sagramenti. 









r : ' Rigido zelatore de’ mancamenti egli era , ma 
lenza impazientarli, e perdere la religiofa ferenità, 
fìimandos' tl piu dilettolo di tutti, anzi il peogior 
peccatore del mondo. Affermava, che i caftighf^che 
provenivano , erano caufati dalla moitiplicità de’ 
fuoi peccati. Per quello, foprabbondato da un pro¬ 
fluvio di lagrime innanzi al Signore , e a tutti , e 
maggiormente a pie del G*onleiÌorc , per lo più 
(lentava confettandoli , non potendo elprimere parola, 
che di continuo non veni (Fé ad effer interrotta da fin- 
ghiozzi, e dal pianto. Quefia fi fu la cagione , per 
cui tiimandos’ inferiore ad ognuno , non curava di 
elìere deprezzato, celava le grazie divine, e cerca¬ 
va eflere villaneggiato qual vile peccatore, e tenuto 
quale fio li do vecchio Tei munito, Nafccndevafi ne’più 
ófeuri luoghi, ed abjetti della Cattedrale, ove pro- 
llelò tanto più fi abballava , quanto maggiormente 
con varie vifioni io favoriva Iddio . Etietto inira- 
biiilfimo della fua grande umiltà, e profondo cono¬ 
pei mento di se llelTo, 

Da ciò modo quel ceffo ,d’ inferno Satanno, 
maggiormente con bieco ciglio, per fotfocarlo in un 
tempeftofo mare , procurava di notte , e giorno 
fuggerirli larve , inveftendoft or da donna , or da 
ferpe , or da orfo , penfando di atterrirlo, o de¬ 
viarlo dalla orazione , fche faceva in ftanza , e in 
Chiefa ; e finanche nella Sacra Filììde, mentre com- 
municavafi, una volta fi fece vedere da luccido icor- 
pione ... 

Senfibililììmi furono poi negli ultimi periodi 
di fua vita i dilui afTalti, facendo ogni sforzo per 
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piu che pocea , remarlo alla svelata ; ed inveli 
to di finzioni , pensò abbatterlo fenza dubbio alcu¬ 
no, giacché travagliala dalla goccia , e dallo ipi. 
rito impuro , faceva pietà fin anche al Confetture 
che a tal villa per così dire impaurito, e treman¬ 
te , non fapeva anche quello a qual partito appi, 
gliarfi. j 

Prefa aveva un giorno di propria mano il De. 
monio la sferza in abito di donna, e da tanti urti 
infernali temperando il corpo, nuovi crucj, e mar- 
tirj a! iervo di Dio inferiva . Ma la di lui anima 
davafi coraggio , con ricorrere, e metterfi a pie¬ 
di delfaddogliato Redentore, ed in quello frattempo 
altro non faceva , che ripetere quel Davidico Salmo, 
dico a /uro : Ufquequo , Domine , oblivifceris me in finem % 
ufquequo avertis faciem tium a me „ imperverfato al 
fummo grado lo fpjrito impuro , con cento, e mille 
fuggellioni credè farlo fieramente cadere da Dio 
lontano. Povero D. Nicolò attenuato dalla inedia, 
trapunto da cilizj , dilfanguato da flagelli , marto¬ 
riato dall’ apoplefia , follecitato dal fenfo , altre 
rappreientanze non ha , se non che impure ! Ma 
laido ne (là agli urtoni del ceiTo d’ inferno , fi da 
a forti proponimenti, qualichè folle privo delle ca¬ 
rezze del cielo , ed abbandonato nel buio di una 
eftrema aridità. , , 

Trema da una parte, dall’altra lo fprrito im¬ 
puro fortemente lo ftringe , e cerca etlorquerne il 
confenfo . Torcevafi egli, benché vecchio, e fcarfo 
1 , piangeva, gridava per liberarli, avendo a 

cozzare coila malignità di uno fpirito, nelle parole, 

ne’ 









ne gsfii e t^llc ragioni efficacilìimo ; badi dir i'olo. 
eh era lo ipirifco impuro, inimico di Dio . 

A tal? conflitto il lavio Parroco, e Direttore 
D. Antonio Santagata su le prime mode par che 
relti iorpreio , tuttavia modo da interno impulfo, 
e fopratuuo dal 7, e lo , che li correva delle anime, 
follecito le fomininilìra quella dottrina la più im- 
portante , e quello intenenimento piu utile , che 
Mose dar poteva al popolo afflitto nel deferto; 
quanto è quello della pazienza di Giobbe dato in 
potere diSatanno, per ellere da Dio efereitato con 
tutte le forti di pene., .vedendoli privo de’ fuoi 
averi , de 1 iuoi figli , e di ogni conlolazione fopra 
la terra , pere oliò da orribile infermità , agitato 
nell'interno dalla tentazione della beltemmia , e 
della dilperazione ; e niente di rqeno collante fa ve¬ 
der egli, che un anima fedele vien fofìenura dal foc- 
coifo Divino (i),fra le pruove piu orribili, e mal 
grado i cattivi penfìeri, che pub fuggerire lo fpirito 
maligno e fa confervare non folo una invincibile 
confidenza, ma ancor alzarfi co’proprj fuoi mali(z) 
alla più alta contemplazione , e riconofcere nelle 
pene che foffre , il niente dell’uomo (3), V imperio 
iupremo , e la fapienza infinita di Dio. Tanto in- 
fegna-il libro di Giobbe , per confervare il carat¬ 
tere di quel tempo , e con ciò vedelì la fede del 

V 4. S. Uo- 


( 1 ) J ob, 3» * 5 * 

(z ) Job. 14,; 

(3) Job. 16. il» 
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S. Uomo , coronata colle profpsrità temporali ; e 
con elio il popolo di Dio impara a conoicere, qual 
fia la virtù della fotferenza , ed a gullare la gra. 
zia, che un giorno aveva a dipendere dalla Croce. 

Mosè anche l'aveva gufìata, allorché antepole 
le fof?erenze,e le ignominie fi) , in cui doveva incor¬ 
rere col fuo popolo, alle delizie , all’abbondanza del¬ 
la cafa del Re d' Egitto . Da quel punto Iddio gli 
fece gallare gli opprobrj di G. C. (2). Li "Lillo ancor 
di vantaggio nella fua fuga precipito fa , ed eiìlìo 
di quarant’ anni . Beve inlino al fondo il calice di 
G.C., allorché eletto per falvare il fuo popolo (3), 
gli fu duopo fopportare le ribellioni continue , nel¬ 
le quali era in pericolo la fua vita . Imparò quan¬ 
to colli il falvare i figliuoli di Dio , e fece vede¬ 
re di lontano ciò , che una liberazione maggiore 
doveva collare un giorno al Salvadore del mondo . 

Così dunque il Direttore incoraggifce, avvalora, 
c cerca tutte le maniere di ajutar D.Nicola , affin¬ 
chè a tale lungo conflitto , lodo , e collante ne 
refìaire in una continua orazione , e preghiera . 
Ed avendo fempre Iddio per maelìro , non poteva 
tracollar egli da quel grado di virtù, e perfezione, 
perchè morto fi era da ogni cofa creata , febben 
parea uno icheletro fotro apparenza vitale , e vin¬ 
to , ed avvilito lo fpirito impuro , ne refla egli 

pro¬ 
fi) Exotì. IO. II. 

(1) Hck 9. 24. 26, 

(3) Num. 160. io, 










provedato, e ricolmo dalla divin’ atfiftenza, Q;.ul 
divino ajuto caufogli nell' anima ondeggiante placi¬ 
dezza tale,che per quel poco reftanre di vita pia¬ 
mente poi ne ville • 

CAPO XXVI. 

Carico piu di penitenze , che di anni , vien confinato 
in caja. Sotto figura di publìca comparfa predice 
la fua morte y e privo di Sacramenti Je nc 
vola al Cielo . 

S Kmpre intrepido nelle fatighe, e Tempre caritate¬ 
vole , divampavangli due incendj nel cuore , uno 
dell’ amor Divino , e I* altro della carità verlò de’ 
prodi mi. Affligevalo il penderò de 1 poveri , addo¬ 
gliavate la ricordanza della Pafiione di Crìfto a le¬ 
gno tale , che in veder qualche Croce , reftava efla- 
tico, raffigurando colà appafiìonato il Tuo bene, e 
di maniera tale , che se avelie potuto, impetri¬ 
lo dal dolore farebbe ivi rimafto . Si sforzava al 
podìbile d'imitarlo nelle pene , crocifiggendo il tuo 
affievolito corpo. 

Avanzato negli anni , efìenuato di forze , ag¬ 
gravato dalle infermità, fu coftretto tequellrars in 
ìlanza , ed applicar tutte le poche forze al fervi¬ 
zio divino . Stabile fu fempre , e ferv oroio in tut¬ 
to ciò, che concerneva la gloria di Dio, la utilità 
del prodìmo , e le mortificazioni di se medefimo. 
Nel giro di dieci , e più anni indietro , mai nn 
permife,che il rafojo gli radeife la tetta,o la ar* 






ha; ma da se folo con rugginofa forbice recidevas* 
il iuperfluo. Se talvolta pure lo buzzicava l'appe¬ 
tito, o il defiderio di qualche faporofp cibo, mor- 
tijìcava il palato, e la gola, con un tozzo di pa¬ 
ne o mucido, o afperfo di cenere. 

E fcbbene .fpgliono anche i perfetti, giunti alla 
età fenile , allora quando per la diminuzione del 
naturai calore s’indeboiifcono le membra , e le for¬ 
ze fcarféggiano, difpenfar di molte cole il rigore 
della vita, e la Chiefa iftella non obbliga gli avan¬ 
zati negli anni al digiuno; a lui affatto alieno dal 
tutto, ancorché vecchio , e fiacco , Tempre coll’ iftef- 
fo primiero fervore , ordinariamente la fua refocil- 
Tazione non era , che di due fole fette di pane ab- 
bruftolite al fuoco , e talvolta bagnate nel vino , 
conlìderando Tempre con tal mezzo ai patimenti del 

Redentore. 

* 

Balla il dire, che febbene non ave (Te contez¬ 
za de’ tormenti de’ perfecutori , fuppliva però a 
quello col volontario martirio , giuba il dire dì 
S.Gio: Cri follo mb(ij. Qui, etji martyrio par effe non 
'Pfjfit » tamen munerts tanfi dignitate Je quifque bonìs 
àttibus dignum prò beat . Adeji cnim ciementìJpmUs Deus, 
qui defiderantibus fuis aut martyrium pròbe ai , a ut fine 
martyrio cum Santi ts proemia divina reiribuat . Tanto 
martiriavafi , e le fue lagrime furono tanto in ab¬ 
bondanza , che gl 1 increfparono il vólto. E pure non 
potendo più poriars’ in Chiefa , andava d’intorno, 

giran- 

(0 Serm, i. de Mart. tom . 3. 
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girando la fua ftanza , ìnginocchionì dinanzi a quel¬ 
le immagini , non avendo più altro che lare, e do¬ 
nare all’amato Tuo Gesù . 

Avvicinandoli dunque il tempo del felice paf- 
faggio alla eternità , pochi giorni prima volle al 
Signor Ai cip rete Paffaro , con anticipazione di un 
lungo dilborlo, quanto generalmente potè , confelìa- 
re i Tuoi falli , ed il dì feguente communicarli. An¬ 
zi 0 ! 0 nel tempo ideilo ricever volea la edrema un¬ 
zione, e non potendo, baciava, e ribaciava quelle 
parti deile mani, toccando ben anche le piante de* 
piedi, quali non potè mai ungere coll’o gli o Santo, 
come da tanto tempo prima 1* aveva manifeitato, 
e prefagito. E ficcome efprimer non fi può a qual 
Pegno giunga il cordoglio nel tremante petto de’ 
rei 1 annunzio della morte, dogliofo termine de’lo¬ 
ro mali, e formidabile principio della eterna pena; 
Così non vi è lingua valevole a dar contezza del 
confuolo, che reca a giudi la vicinanza della mor¬ 
te , dclìderato termine delle loro fatighe , e pia¬ 
cevole tìrada della gloria beata . Quindi giun¬ 
to D. Nicola a quello termine, e venuto il dì (co 
me piamente può crederli, rivelatoli da Dio ) , in 
cui, a tenore del fuo vaticinio, pattar dovea il fe- 
guente giorno all' altra vita ; con umile predan¬ 
te maniera priega il Dottor Filìco D. Andrea Ci- 
ciretti, a farli concedere la efìrema unzione, e non 
conofeendovi quefti tal precifo bifogno, ne urgenza 
veruna , folamente , fer follevarlo piuttodo d ani¬ 
mo, ìnfinuogli a farti la barba. 


Obbc- 
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Obbcdientiffìmo al folito gli fu mandato ma- 
lìro Amato di Averfa , giovane quanto docile di 
coftumi , altretanto inclinato alle lepidezze ; e ciò 
fu la mattina del Sabbato, vigilia del 5 ». Natale, il 
dì ventitré Dicembre del 1775. Intendendo di volerli 
fare la barba, ripiglia il lepido giovine : anche colla 
forbice? Il venerando vecchio, tralafciando ogni al¬ 
tra rifpotta, con circottanza alfai notabile predice: 
Io domani devo fare pubiica comparfa . Credeva¬ 
no tutti di caia , ed il barbiere ittettò, che ciò folle 
per comparire pulito nell’imminente Natale, e per¬ 
ciò non capirono il profetico fenfo . Si fa recidere 
la barba, accommodar i capelli della tetta , quelli 
del nafo , e dentro le orecchie, mozzar le cìglia, 
e sforza il barbiere a pulirlo bene , ripetendo più 
volte nell’ atto ittettò , domani devo fare pubiica 
comparfa; e doppo un penetrante fofpiro, ripiglia, 
ma oh che pubiica comparfa ! che farà di me po¬ 
vero peccatore l 

Sotto f/mile frale, e linguaggio leggiamo il fe¬ 
lice tranfito del fuo maettro di fpirito Monfignor 
Lucci , al quale anche Dio rivelò , che il dì 25. 
Luglio, giorno dedicato a S.Giacomo Apottolo, con 
preztofa morte dovea pattare al Signore ; perciò 
diceva al P. Guardiano del nottro Convento di Bo¬ 
vino , ed a’Capitolari, che dovea andare a S. Gia¬ 
como , ed in altre occafioni di difeorfo ripetea : in 
brieve anderò a S. Giacomo . Tutti veramente cre¬ 
devano, che ivi andar volefie , difanimandolo , per 
non ettere polJìbile, comechè dettituto di forze, ed 
invecchiato. Così è, replica il divoto Prelato: Io 

devo 
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devo partire per S. Giacomo. Il fatto fi fu , che in 

detto giorno fece partenza per il paradifo. Con ciò 
abbiamo fondamento certo di credere , che Io i pi rito 
del celette direttore Monfignor Lucci pafsò a D. Ni¬ 
colò , di fumile maniera , che Io fpirito di Elia 
pafsò in Elifeo . 

Conofcendo il tempo il gran Patriarca , e Pro¬ 
feta Elia, in cui lafciar dovea i fuoi Reli gioii , per 
e (Ter e rapito al Cielo, unge in ino luogo per Profeta 
l’amato difcepolo Elifeo, e fcorgendolo nel fuo par¬ 
tire retta re addogliato , motto da fpirito divino , 
giurò di non lafciarlo giammai , unitamente cogli 
altri Religioiì , a’ quali era già ttato rivelato il 
detto rapimento del loro maettro al Cielo . Arrivati 
al fiume Giordano, nè potendo all’altra riva patta- 
re , involge tl mantello , e percuotendo le acque, 
con meraviglia di tutti fi divifero,ed a piedi afeiut- 
ti pattati che furono, ditte Elia ad Elifeo : Cerca 
quel, che vuoi , che io tutto farò per tè , avanti 
che il Signore mi rapifea . Ciò intefo Elifeo , pre- 
gollo a darli riaccoppiato lo fpirito fuo. Parve ttran a 
la dimanda al S. Profeta, ma perchè tutta volta a 
maggior fegno T amava , riipofegU : Difttcd cofa 
chiedevi ; ma però ti accerto , che se mi vedrai, 
allor quando Iddio mi feompagnerà da te , ttà pur 

lìcuro « che avrai quanto dimandi (i) • Con tutto 

l’ira- 


(i) Qui flabilifce Nicolb di Lira, che lo fpi¬ 
rito doppio , eh’ Elifeo chiefe al fuo padre > fu il 
dono della profezia, e de miracoli, 
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r impegno feguiva intanto il buon Difcepolo il f up 
maeiìro, lenza mai laff iarlo, e con elfo un di rag- 
gionando , tirato da cavalli di fuoco videro un 
fiammeggiante carro , in cui falendo Elia , fi lafciò 
cadere laCappa,e da impetuofo turbine portato in 
aria, già s'involò alla villa di Elifeo; e lacerandoli 
quello le velli dicea . Padre mio, Padre mio: car¬ 
ro, ed Auriga d’Ifdraele . 

Tornando poi al fuo Convento Elifeo , ed ar¬ 
rivato al Giordano , per ripagarlo lo percolTe colla 
Cappa di Elia . Ma quello non fi divife, e con ciò 
conobbe , che non era la virtù del mantello , ma 
del fuo Padre lo fpirito operatore di sì portento- 
fa miracolo , e perciò gridando dille : Dov’ è la 
virtù d* Elia ? e percuotendo le acque la fecon¬ 
da volta, fi divifero in modo tale, che pafsò libe¬ 
ramente egli , ed i cinquanta Religiofi , quali, refi 
eftatici dalla fcorta meraviglia, tutti conobbero, e 
difiero, che lo fpirito di Elia già era palTato in 

Elifeo. ‘ o 

Già fi dille, che D. Nicolo ebbe la felice forte 
di efler ammelTo dal fuo maellro di fpiritoMonfignqr 
Lucci nel ruolo de’di lui fpirituali figli, communt- 
candolt quanto potè di virtù; e con ciò diede a tutti 
manifelfa contezza di efler egli flato fi privilegiato 
Difcepolo , come di Elia Elifeo . E se quello fu 
unto Profeta , anche D. Nicolò fu pollo ai piedi 
della divina mifericordia , e contradillinto . E fic- 
come Elifeo dividendo il Giordano, fece conofcere a 
fuoi Religiofi , aver avuto lo fpirito d' Elia ; Cosi 
D. Nicolò, predicendo la fua morte al pari del luo 

mae- 






tnaeftro Lucci, et accerta di aver anche egli oite- 
nuto il dì lui fpirito. 

Spuntata la luce del dì 14. Dicembre , dopo 
eflenì raccomandato al Signore, e terminate le lue 
folite preghiere, chiefe che lo riftoratfero con qual¬ 
che dilla di acquavita, foggiungendo anche: ma 
neppur quella fi potrà avere. Infatti dopo molte 
ricerche non potè averfene , trovandoli le fpczie- 
rie lerrate ; e quel che più fa meraviglia è, che 
portatos' il di lui nipote Filippo da uno lpofo no¬ 
vello D. Amato Dragoni, quelli perchè (lava nel 
procinto di condurre la fpofa in Chiefa, poco li 
curò di tale richieda. Giunte le ore 16. , e più, 
cerca farli guidare dall’ ifteffo Filippo, per fare 
l’ultimo /olito giro intorno la danza, e licen¬ 
ziarli orando da’ Tuoi Tutelari. Finito il tutto, 
filTa primieramente gli occhi a S. Filippo Neri, fi 
volge alla immagine di Maria SS. ,dà una generale 
occhiata alle altre d' intorno ; riguarda fittamente 
il Croci fido, il fuo caro bene dalla Croce penden¬ 
te , china il capo a terra, recita tre Ave Maria , 
battendo la fronte a terra alla fine di ogni una di 
quelle , e fi fequeftra nel letto . 

Vigilanti più del /olito non lo la/ciano le genti di 
cafa, non già perchè dubitaflero di perderlo , non eflen- 
dovi tal predante timore , ma lo afilftono,lo doman¬ 
dano^ francamente a tutti rifponde. Entrano effe, 
efeono di danza a tenore delle facende 1 ca 2 ’ ne 
lo lafciano di mira, e lo trovano Tempre lo Hello. 
Rientra di nuovo fua nipote Felice, e in un mo 
mento ideilo lo trova agonizzante. Si da animo, 
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1© chiama, Io fallita col folito fegno di Gesù, e 
Maria , ma non più come prima rifponde ; Si fcar- 
jniglia, fi fcolora, gli muovono guerra ai cuore 
l’amore, e la perdita del zio} Stride, non sa che 
ri fulve rii, e dà principio al pianto. Corre al chiaf- 
fo fuo marito , e iella forprefo dall' inopinato col¬ 
po. Vanno in traccia con quella follecitudine, che 
in sì efìremi cali le forze , ed il talento fomnn- 
niftrar pollone, per Confeffori, e Sacramenti, ma 
inutilmente . Si dà la voce al vicinato , chi corre 
col Viatico, chi accelera la efìrema Unzione ; chia¬ 
mano il Canonico Mungelli, comechè dì cafa vici¬ 
no , e poco anzi ritirato dal Coro, e già lo trova 
delìituto di fenfi, ed al fuo Redentore raccolto. 
Lo chiama , le fìringe le mani, ma abbandonato in 
un profondo filenzio, alitilito folamente da i raggi 
del fuo Dio, adombrato dalla virtù dell’Altiffimo, 
apre gli occhi, fa la bocca a rifo, e gli rinferra # 
Così fenz’affanno, o cangiamento di agonia, come 
predetto avea, rende la bell’anima al fuo Creato¬ 
re il dì 24. Dicembre 1775. di anni ottantotto f 
con quella pace , filenzio , e quiete , con cui tra¬ 
monta una ideila al comparire del fole. 


CAPO 




capo xxvii. 

Concorfo grande di popolo ne’ fuoi funerali , e vien 
j c polto nella Cappella di S.Filippo Meri , detta 
comunemente la Madonna del Carmine . 

D ivulgatali per la Città la fama del fuo partag¬ 
li 0 , colla piu poflìbile follecitudine fi por¬ 
ta t non per condolerli, ogni ceto di perfone, ma 
pi ut toHo a far acquirto chi di figurine, chi dei 
flagelli, chi de’cilizj, colle quali cofe , come fe 
avellerò fatto acquirto di un paradifo , tutti (e ne 
ritornano contenti. 

Procelììonalmente fu portato coll'atfifienza per 
tutta la Città di tutte le Confraternite, de’ Se¬ 
minarili! , Ertracapitolari , Eddomadar] » Parrochi, 
e Canonici, e col feguito di uno rtuolo, per così di¬ 
re , innumerabile di ogni forte di perfone ; ma con 
divozione tale , che parea non già una efequie , o 
funerale, ma qual fe folle fìata transazione fol- 
lenne dì qualche gran reliquia. Stuono fu quello 
di edificazione a tutti, anche per V intervento del 
iu Monfignor Bonaventura, quale accompagnando¬ 
lo , par che venerale quel devoto depolito, dando 
con ciò ad intendere la riverenza, che meritava 
quello Servo dì Dio ancora dopo morto, giacché 
in vita aveva tant’ operato a gloria di Dio, ed 
a beneficio del profilino, t 

Deporto dagli Ecclefiartici il cadavere in Chie¬ 
da, non riulcì loro cantare fpeditamente le preci, 

X c °- 
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cowechè interrotte o dalle proprie lagrime, o da 
pianti del popolo; e come languenti per la troppa 
tenerezza , appena poterono finire la follenne divi¬ 
na ofiìciatura. Peniarono lafciarlo efpofio per qual¬ 
che tempo, per dare luogo,e foddisfazione alla di¬ 
vozione del popolo. ElatìI più giorni, perchè nien¬ 
te videfi di forma cadaverica nel fuo corpo, anzi 
refiituiro nel volto quel lufiro , che prima per 
la l'uà vecchìaja avea perduto, parea un uomo vi¬ 
vente . 

Nel fuo morire parv’ efiinta la morte, giac¬ 
che ritornato in faccia il colore, il fereno nella 
fronte, nelle ciglia , negli occhi, e nelle labra un 
alfa bile brio, come pure nelle piaghe fragante un 
odore, lo faceano comparire agli alianti oggétto dì 
meraviglia , e di amore. Flellibile, e pieghevole 
continuò a manteners’tn tutti quei giorni ; dopo de* 
quali pensarono cavarli fangue . Alle prime moffe, 
così permettendo il Signore,- per rendere il fuo 
Servo più meravigliofo, fu reilìo; precettato poi 
dal Vefcovo a far la obbedienza , e con ciò a far 
conofcere di eflfer egli nel cofpetto di Dio gloriofo, 
qual umile era fiato in vita, e vero di luì Ser¬ 
vo , obbligandolo in nome della SS. Trinità: Oh 
cofa veramente degna da forprendere ogni uno I ap¬ 
pena punta la vena , detta falvatella , della defira 
mano , puntualmente non folo dà fangue in abbon¬ 
danza , ma ben anche vivo,puro, e netto da ogni 
labe ; e ciò in trionfo della obbedienza , ed a glo¬ 
ria di Dio, eh’è mirabile ne’fuoi fervi. 


Tal 
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. TaI prodigio fu caufa, che fi accrebbe mag¬ 
giormente il concorfo non iolo de’ Cittadini, ma 
Dioceiani, e forettieri , correndo ognuno a gara 
ad ammirarlo , e raccomandarcifi. Inoltre accreiciti- 
to il fervore, pafsò per così dire alla indifcre- 
tezza , comechè caufato dalla divozione, non po¬ 
tendo® impedire , che non li tagliafieno le vedi in 
più pezzi : tacevano a gara a baciarli te mani, 
ed ì piedi , ma nel tempo iteilb gli frappavano i 
capelli da capo, le calzette, le icarpe , e fin an¬ 
che gli tollero un deto . Per darli riparo ad un ta¬ 
re diiordine , lu polio in una cappella a eutìodirlo, 
■quivi chiamandolo chi Beato , chi Servo di Dio, e 
finanche chi Santo, con applaufo tale, quafichè 
follerò ficuri della lua gloria, e vedefiero la di lui 
anima nel coro de’ Santi. 

Tra le vicende folTerte nello fpazio di tanti gior¬ 
ni per la calca del popolo, grande fu i’anguilla, 
e l’agitazione fi accrebbe, allovihè non trovava!! 
luogo per commune concordio , ove leppellir lo dovej- 
fero , chi proponendo in una delle cappelle, chi in 
un angolo del Coro, e chi in un altro, c tempre 
reftavano ne loro pare,! diverti, e di animo tofpe- 
fo. Fratanto inforfe voce nel volgo, e fi lece in¬ 
tendere , che il Servo di Dio, aveva di già più 
volte predetto il luogo di luo ripolo. PenetMta 
tal cofa dal Vefcovo , con comune fentimento, an- 
che de' Publici Rapprefentanti, Mennemente eolia 
divota ecclelìaftica comitiva, e della nobiltà, tu 
(ituato in quello fìeilo angolo a man tintura oe.ta 
cappella di S. Filippo Neri, comtnunemente cena 
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del Carmine, ove Tempre orava, e dove nello fcavo 
ficevali, fi trovò ben anche un urna al Tuo corpo 
adattata, e sul petto gli fu pofto un piccolo ferita 
to t o lìa rilìretto di fua vita, rinchiufo in un’am¬ 
pollina di vetro del feguente tenore . 

Synop/is vir.t Domini Nicolai Canonici de Mita, 
cum eodem repofita in ampolla vitrea in arca depofiti , 
ciac fcrvatur in capello Beat£ Maria: Virginis de Mon¬ 
te Carmelo , in corna Evangelii . Nicolaus Mita , Pali¬ 
li Mita , & Tarquinia de Averfa Jilius Nufcanus , ex- 
aéìa laudabiliter alolefcentia ; in Clerum vìt£ innocen¬ 
tia cooptata ; capitate contro omnes inferorum artes 
mirabili ter fermata , omnì pcenarum genere in fervitu - 
rem redatto , zelo domus Dei jugiter arreptus , £ lemo- 

finis largìter prò fua re effufis^ in pueris inflruendis, infir¬ 
mi sq. vifitandis quo ad vires fuppetiere, afftduus, obbedien¬ 
ti.c fc veri fi me addi Bus , fui abnegatione , altifftma con¬ 
tempi ottone , qua effedum efi , ut nihil , nifi Dei amo- 
rem, & ccele/iia fopere * Charitate ea in Deum flagrane, 
qujc nulla expetit premio merito rum , annis prope 63. 
peraSiis in Sacerdozio , cuju 1 dìgnìtatem in fe reverenti 
g‘ft u 1 incefju, modefUj , gravitate , & vit£ iute grifate 
cunàos addigeèat ; totidem in Canonicato , cujus tan- 
tummodo offìcii fungi follemne habebat , Populo carus , 
cunCÌi3 admirandus per quinque dies ab obito in Nu- 
fcano Ecclefia , ut populi univerfi devotioni fieret fatis 
in ocuhs omnium pofitus , vultu eodem quo vixit , quo- 
libet arétu flexibihs , fangttine ex brachio emìjfo : Cum 
annos natus SS., dies odo m pcrvigilìo Nativifatis Do¬ 
mini, bora cìrciter decimi nona , in Domino obdormìj - 
Jet , audorilate Ulujìrifìmì , & RevercnJiJJimi Domini 
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Fr arici fez Antonìì Bonaventura Epìfeopi Nufeam an . 

XK11* ìpjlus Epifeopatus , hi e fspuli us eji il/, KaL 

Jantiarti ari. Domini 1775 * 

E qui mi fo lecito ragionare su le qualità 
apparie neL corpo del Servo di Dio,colla feoru de’ 
Padri, e ravviare in ciaficuna di elle la (involare 
pmova di ogni fua virtù. Nella fkffibilità, e'mor. 
bidezza delle membra, rieonofeiamo la nunfuetuJÌ- 
ne , dond* egli fu animato, che come dice S. Ago- 
fìtno (1), i manfueti qual morbida piuma cedono, 
e col cedere fortemente vincono ; nel candore „ 
e nell* aria foave del morto vifo rieonofeiamo la, 
illibata fua purità, e la tranquillità dell’ imper¬ 
turbabile cuore: Nella copia del fangue , l'abbon¬ 
danza della fua carità, di cui é il l'angue lo ef- 
prefTo (imbolo ;e finalmente nella efenzione del cat- 
tiv’ odore fi ammira la fraganza della fua apoftoli- 
ca vita , e la fama difFufa della religiofa perfezio¬ 
ne, anche al dire dello fleiTo Sanro Padre (z): bo¬ 
nus odor , pnedicatio ventatis , fama bona , quam quij- 
que bon£ vit<c operìbus habuerit , dum vejìigia fequi tur 
Ckriflì , pedes ejus pretiofifftmo odore perfundit , Ed 
affinchè non rimanga dubio della verità di quanto 
fi è detto, fi rapporta la copia dell’autentica te¬ 
de , ed atteftato de’ Medici, e Chirurgi ; il di cui 
originale fi conferva nella fede del Dottore , e 
pubiico Notare D« Giufeppe Santagata di Nulco . 
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( 1 ) Lib . 1 . de ferm. Domìni in Monte . 

( 2 ) De doéìrin. Chrijl • hb* 3 * 
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Sì attejìa da noi qui fottofcrìtti Ftficì , e Chini- 
jìci , comandati dall' lllujtrijjimo , e Jievcremhjf mo 
D. Francefc Antonio Bonaventura attuai Fefcovo di 
Nufco , c da quejia magnifica U niverjità , al ojfervare 
il Sacerdote Canonico D, Nicolò di Mita , paffato a 
miglior vita fin da Domenica fcor fa , ventiquattro del 
corrente , ora dieciotto , £ fcguita la ojjervazione fudet- 
ta oggi giorno di Venerdì ^ venti nove del corrente me- 
fe di Decembre r alle ore venti y nella jacreflìa della Cat¬ 
tedrale judetta, avanti tutto il Kcverendìjjìmo Capitolo , 
e Parrò chi , d/fri Sacerdoti , e /j LI niverfìtà in corpo- 
re, eoa fuff t Gt’rtfi/uomz/24 della Città, Abbiamo tro¬ 
vato il detto Sacerdote Canonico dì Mita fiutato nella 
[olita bara f con il colore migliore dello flato jano ; 
Flejfrbile in tutte le fue giunture degli arti fu per tori t 
ed inferiori , in nian'terachè li mede fimi fi potevano 
trasportare in qualunque fito , ed erano atti a qual/i vo¬ 
glia movimento : Come pure il naJo y le orecchie , la 
lingua y le labra , e tutto il Juo corpo. II addome fi è 
ojjervata nello fato naturale , priva di ogni tumefcenzjy 
e co mprejfjyfubito fi è re flit Ulta nel prijìino flato , Sen¬ 
za la minim' alterazione del colore , non ofante , che 
da cinque in Jet giorni fa fdeceduta la fua morte. Pu¬ 
re in vece di partorire il Juo cadavere fetore , fi è ve¬ 
duto emanare dal medeftmo un grat odore ; Ed aper- 
tafi la vena della Jalvatella della mano de fra , da que- 
fa fi è veduto j gargare fan gite vivo , niente corrotto y 
ed affai migliore di un uomo vivente * Come pure dal¬ 
le orecchie fi è veduto ufeire il folito cerume a guifa 
dello flato jano J e le tigne tanto delle mani , quan¬ 
to de piedi , fi vedono Jane , fenza lividura , e fenzx la 

mìni• 



minima mutazione . In [omnia il corpo del fuJetto Sa¬ 
cerdote Canonico ■ di Mita fi è veduto , * tuttavia fi 

Vl e in fiato piu vantaggiojo del primiero , in cui vi¬ 
veva . 


Attediamo parimente , che la JlejfibiUtd di tutte le 
mem ia del Jefonto non pojja faccedere per caufa natura* 
Jì Q fia fifica y perche in ogni cadavere^ perduto il giro 
e»/; umori bianchi y il quale ferve a tenere fipalmate le 
fibre motrici , ed atte all articolazione y deve mancare 
necefjari amente il moto in tutti gli aiticeli, tanto più 
nella fi agio ne fredda , tempo in cui $' irrigidirono an¬ 
che i corpi foni , e non jon capaci di movimento al¬ 
cuno , motivo per cui fi e jlimata mera cagione Jopra- 
naturale , o bla metallica . Stimiamo di vantaggio • che 
il colore naturale in un morto piu che quatriduano f 
non pojfa jortire la fua origine da cagione fifica , 
jìante il colore rofifio nella periferia del corpo dipende 
totalmente dalla circolazione del jangue , il quale gi¬ 
rando per i vafi della pelle , partorifee in quella efire- 
tnità il colore filmile a fe medefimo ; e come che tutti 
judetti fintomi anno afoluta dipendenza dal moto del 
cuore^e dal prò fiegito ddle arterie y quale in un morto non 
fi può affatto ammettere , perciò abbiamo determinato , 
che filmili cofe provengano da cauja [oprdnaturaìe y tan - 
topiù , che il pallore è compagno indivifiibile delta mor - 
e e . Finalmente unanimemente abbiamo ponderato y enz 
la ufcita del jangue della vena non può Jpiegarft natu¬ 
ralmente y perche efifen zi al niente dipende dalla ciicota-io- 
ne del medefimo , e come quella in un defunto affatto fi 
può ottenere y motivo per cui fi deve ricorrere a cofia lo- 
pranaturale . E per quanto da noi fi è att filato con gia- 
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ra mento , te abbiamo fatto la preferite, [ottofcritta di 
proprie moni ~ A' ufco li nj De cambre 1775. ^ 

Dottor Fijico O u r eppe Marta de L tea Medico ordi¬ 
nario della Città di S. Anodo Lombardi zZ Dottor 
Tifico Gaetano Catalano Medico ordinario della Terra 
di Cofano . 

Si attefia da noi qui fottofcritti Fifici comanda¬ 
ti , e richiedi dall' Illujìrijfimo Monfignor Bonaven¬ 
tura Vefcovo di Nufco , e dagli magnifici Sindaco , 
ci Eletti della Univerfitd di detta Città , ad oijervare 
il Sacerdote Canonico di Mita, pafato a miglior vita 
fin da Domenica feorfa 24. del corrente mefe Dicembre 
alle ore diecitto ; e jeguita la offervazione fudetta oggi 
giorno di Mercoledì 27, andante alle ore 21. nellaJa- 
Crefi/a della Cattedrale , nella prefenza di detto lllufirij- 
fitno Prelato , della Univerfita in corpore, e di molti 
onorati Cittadini, e Galantuomini, abbiamo rattrovato 
il menzionato Canonico defonto fijìcnte dentro la ba¬ 
ra , col colore florido , JieJftbìle in tutte le fue artico¬ 
lazioni, Il nafo , le orecchie, la lingua, le lahra , e 
tutto il fito corpo non folamente colorito , e vivace, ma 
benanche movi bile in tuffi i fuoi membri. Lo abdomc 
fi è ofervato fenza mìnima tumefeenza, e comprefifa, 
ave acqui/lato la prijìina elafiicità j e non ojìante , che 
da tre giorni paffuti fojfe fucceduto il di lui paffaggio 
all altra vita, pure il juo cadavere fi è ofifervato vege¬ 
to fenza macchia alcuna , e che fpirava grafi odore . 
Ed ejfendofi detto defonto precettato in virtù di S . ob¬ 
bedì cn za dal ridetto lllujìmffimo Prelato , che aveffe da¬ 
to fuori dalle fue vene il [angue ; quefte aperte nella fjì- 
vatella della mano defira, forti [angue vìvo, e puro in 
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abbondanza , e jcevero da ogni tabe . E quello è quan¬ 
to in trionfo della verità ne abbiamo fatta la prejente 
clini juramcrito Gc. j Jotto fritta ài nojlro proprio ca¬ 
rattere j ed m fede &c. Nufco li 27. De cembro 1775. 
— Dottor Fifico Angelo Andrea Giannini Medico or¬ 
dinario di Nufco ecz Dottor Fijico Gaetano Catalano 
Medico ordinario di Caffano . 


CAPO XXVI IL 

Apparizioni a Jiverfe perfonc dopo la fua morte 

e predizioni • 

M Olto bene di/Te Davide , che la memoria de ? 

fecali , e de’ Potentati , con lugubre Tuono 
delle campane va finalmente a finire . E se a ta¬ 
luni come prodi gli s’inalzano le ftatue di bronzo, 
di marmo , e pur anche di ftucco ; ad altro non 
fervono , che ad occupare il luogo nelle di loro 
nìcchie . Altri poi pendono ne’ pareti Tulle tele di¬ 
pinti , e quanta maggior vivezza nei colori dimo- 
ftrano , ahretanto fono piu finti, giacche il bel co¬ 
lorire non è altro , che fapere ben fingere ; e da 
ciò ne avviene non eliervi , chi 'oro dia incenzo , 
0 inchini , nè gli faccia altre dimoftrazioni , giac¬ 
ché da immobili , ed impotenti , non anno altro 

dell’ umano, che la foV apparenza. . . 

Il vero eterno pregio è de foli fervi di Dio, 
che fon oiTequiati , e riveriti tanto ne ritratti , 
quanto in fe fteffi, anche dopo morti J mentre dal- 
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la divina grazia affiditi, fi fan conofcere prodigiofi 
in ogni tempo, ed in tutte le maniere. Ed infatti 
quel benigniamo Iddio , il quale fi era compiaciu¬ 
to rendere illudre il fuo fervo nella vita prefente 
colli splendori di tante virtù, e prodigj, volle al¬ 
tresì palelare al mondo la gloria, colla quale dopo 
morto raveva premiato nell’altra, onorandolo con 
apparizioni, e vifioni , onde fi manifelìaffe a ta¬ 
luni in fembiante gloriofo , e giulivo ; ad altri 
con darli follievo , e finanche predir loro le cole 
future. 

L Eddomadario O* Amato Crefcienzo , pregan- 
do giornalmente su l Altare per quello fuo caro 
amico, e fervo di Dio, a tenore della vicendevole 
pronte ila latta tra loro , cioè che ricordandoli que¬ 
llo di quello ne Tuoi Sacrifici, anch’ egli l’avrebbe 
podo a piedi dei Signore nell’altra vita, con patto 
però efprefib, che ne voleva un fegno ; Non era 
ancora elafTo il giro di tre in quattro meli, quando 
dando il fuccennato Eddomadario dormendo, e pro¬ 
priamente aU’avvicinarfi dell’alba, febbene il di lui 
fratello, forella, e padre già alzati davano decor¬ 
rendo vicino al fuoco , fen tono chiamar per nome 
D. Amato , e conofcendo chiaramente effer quelia 
la voce del fervo di Dio, di un fubito svegliano 
U Amato, con dirli, che D, Nicolò già 1' era ve¬ 
nuto a trovare. A tale inopinata voce fcoflo dal 
tonno, e replicando l’ uomo di Dio a chiamarlo 
ben due altre volte , incomincia quello a tremare 
dentro defletto , fenza poter proferire parola, o 
porgere rifpoda . Fra tanto in quel punto ideilo, 

fuo- 
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inoliando V Angelico faluto del mattutino, recaro¬ 
no tutti confuli , ed il fervo di Dio di (parve . 

Felice Patalano , foreìla carnale di Amato Pa- 
talano, e moglie del fu Gennaro Cerza , la Dome¬ 
nica mattina del di zz. Dicembre j 776., verfo 
le ore undeci, e molto prima dell’ aurora, a fanno 
pieno dormendo in letto, gli comparve il fervo di 
Dio, conofcendo ella pienamente elfer quello D. Ni¬ 
colò , vellito con bianchi ili ma velie, che gli dice; 
Su via alzati , e con tutta follecitudine corri da 
tuo fratello Amato, ( che allora trovavafi per cuoco 
nel Seminario della Citt:i di S. Angelo Lombardi ), e 
digli da mia parte , che nell' ufeire che fa, a dirit¬ 
tura fi porti dal Signor Arciprete D. Marcantonio 
d’Amelio, e lo preghi a non ufeire di cafa quella 
mattina, perchè vi è un gran gunjo preparato per 
eflò , e che neppure vada in Chiela . Kifoluta la 
divota donna di portars' in S. Angelo, e da fuo 
fratello , diuolta poi ne fu da fuo marito , per¬ 
iodi! ne forti quel , che ne avvenne dentro la 
Chiefa , al pari che il fervo di Dio apparendo ave¬ 
va detto. . . . _ 

Rullato io appieno intefo dì quanto mi dille 

di fu a vita, e del fuo fpiritual direttore Monfignor 
Lucci a cui viveva molt’ obbligato , per averlo 
pollo ai piedi della Mifericordia di Dio; come pu¬ 
re provillo delle lettere,che in confinarmele d«ile, 
eden allora più che ficuro di non poterfi perdere:, 
prevedendo doverli dare alla luce ; tuoi o * P 
devozione , mi poli a teirerne la vita , ““ 

folle defraudata del merito dovuto, e .e dtU ^ 
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ihnze,e virtù non fodero rimatte nelPoblio . Infatti 
dato di piglio all opera , dopo pochi fogli ripieni 
non piacendomi la telTìtura,ii lacerai. Scorti alcu! 
ni meli dallo fletto zelo avvalorato , ne ripigliai di 
nuovo le motte, e neppure mi forti l’intento , fic¬ 
chi quietato di mente , laiciai il tutto . Ecco la 
fletta notte mi viene in fogno il fervo di Dio, lu¬ 
cido più del Sole, con una vette bianca sfolgoreg¬ 
giarne , con un cappello rotondo trenato, moven¬ 
doli a guifa di girandola, e nel volto tutto Ange¬ 
lico ; pale la fua mano su la mia delira fpalla e 
mi due . Amato, late, che fate bene, e difparve. 
Scotto dal fonno , quanto era ripieno di confuso¬ 
ne mi iitrovai infocato , e tutto allegro \ ed in¬ 
fatti, col fuo ajuto, infervorato mi aecinfi all’ope- 
la , per quel poco tempo, che mi era permetto , e 
confettò il vero non ellere ttate quelle mie forze 
ma fuo ajuto, f 


CAPO 






333 


CAPO 


XXIX. 


Ptodigiofe grazie ricevute per fua intercefflone , 
cd altre apparizioni dopo la fua morte, 

L E grazie, ed i miracoli, i quali per virtù di¬ 
vina vengon operati dopo morti da' fervi di 
Dio, fono la pruova più autentica della loro fan- 
tità, al dire dell' Ecclefiaftico : Ante mortem ne lau - 
des komlnem j quali dir volere, come Ipiega S. Maf- 
fimo (i): Lauda poft vitam , magnifica poft conjuma- 
tionem . Non volle il beneficentifìimo Iddio, che ad 
una vita così penitente , e virtuola , come pure ad 
una morte tanto divota , mancale una tal teftimo- 
rianza celefte, giacché dopo il di lui teitce pedag¬ 
gio, ft degnò onorarlo con tante grazie , e prodi¬ 
gi, de quali per non edere diilufo, ne addurrò al¬ 
cuni in riftretto. , . . 

Non folo la Città di Nufco fua padrta, i cir¬ 
convicini paefi , e terre, ma fin anche l'il\etTa Na¬ 
poli non anno creduto , nè credono morto alle dt 
loro preghiere , e bifogni quelto fervo di Dio , ma. 
giornalmente lo reputano vivo con quela , che 
morti a se medefimi, ed al mondo, celiano d« vi¬ 
vere in ofculo Domini , e> se la godono m Cielo. 
Molti nelle lor opportunità han provato, ■eh et _ - 
maio rifponde, e pregato efaadilce . Altri ^llj- 


’(,) Homil. 19. de S.Eufcb. Vcredi. 
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piicazione delie Tue vefK , che tengono come re 
liquie , ed alla invocazione del fùo nome , ann ette* 
nuto fegnalatifiìme grazie , quali raccolte le tr{ ~ 
ferivo con quella fedeltà, colla quale mi fonò fb~ 
te aneliate. 

Elifabetta GrofTo della Città di Nufco, mari¬ 
tata con Felice Tafla, nell' infantare, foggia eque a 
doglie dt niorte, giacche dopo una ftretta di dolo¬ 
ri acerbilììmi per lo giro di tre giorni continui, col¬ 
la creatura morta nell’utero, già fi teneva di cer¬ 
to, che farebbe in breve reftata uccifa . Ridotta la 
liniera in sì lagrimevole flato, e munita della eftrema 
unzione, era còmpaflìonata da tutti, e tra le altre 
da una donna, che molla da interno impulfo, ricorfe 
alla intercezione di D.Nicolò, a cui predavano di¬ 
vozione, e fede . Rattrovavas’ in quel punto ad af- 
lijterla il Signor Arcidiacono D. Nicolò di Natale 
e mofTo quello anche da tale impulfo di divozione! 
gli applico fui petto porzione della vede del fervo 

d ‘ D u° Ì e /^ammirazione di tutti , dando la 
moribonda diitefa lui letto , fentirono una feoffa a 

Sulla di fragore, ed immediatamente diè fuori fen- 

% Z™* a 'r ,r0 atTann .° il nero P art0 , redando 
ad m.utto fana con idupore univerfale , del che 

•vo di" Dio' ar ° n0 affettu ° ramente col Signore il f, r - 

* * * * . . * * 

Al figlio di Amato Giuliano della delfa Città, 
per una percola di paglia avuta nell’occhio , gli 

foccfr r te T ll - faccia ’ Che ne ^ 'oro 

o chto fepolto In si mifero dato con dolori acer- 
Plorando-Tempre F iù ogni giorno , li ri- 

dulie 
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dufic finalme,nte a manifefto pericolo di cancrenarti, 
e reftarne morto . La di lui madre Maria Bianca- 
niello oltremodo afflitta , vedendo non elìervi più 
umano rimedio , di tutto cuore fi raccomanda al 
fervo di Dio , e pollali su f occhio la reliquia del 
medefimo , con iftupore dell’ intiero cafato , e dì 
tatti, ne ufcì immediatamente la paglia fuori, co¬ 
me una Temenza di avena . Cofa tanto maraviglio- 
fa , che nell’ iileilò atto svanì il gonfiore , e guari 
totalmente . 

Marianna del Sordo, moglie di Vincenzo Mon- 
celluzzo , ridotta all’ eftremo di fua vita, non po¬ 
tendo sgravidare , per più giorni ritenne il feto 
morto. Fattos’ il tetìamento , e munita de'Sagra- 
menti , credevan tutti elfer vicina la di lei morte. 
Sua madre Antonia Prudente ricordatali aver appe- 
fo alla fua corona un involto del fervo di Dio ; 
molTa da vìva fede V applicò full’ utero della mori¬ 
bonda figlia , e nell’ atto ifìeflò con ammirazio¬ 
ne di tutti diè fuori il putrido teto , e ne reftò 
libera. 

11 Signor Primicerio D. Andrea Moncelli, allora 
quando di tutta fretta fu chiamato per conieffarlo, 
fi approfittò di una fcarpa del fervo di Dio, Cor¬ 
rendo l’anno 1781., la mattina del dì otto Mar¬ 
zo , flava la Signora Giufeppa Alluminico in 
compagnia di fuo marito D. Vincenzo Moncelli , e 
della Signora Giuditta Gramignani , e volendo dal 
baule prendere alcune biancherie , attaccata al in¬ 
volto caccia fuori la dozzinale fcarpa d^l er- 

vo di Dio , e forpvefa dal riio , con femimle 
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fcherzo prefal' a giuoco , per divertirli dice se 
veramente il Canonico di Mita fotte Santo ’con 
quefto fcarpone vorrei empir tutto il mond*o di 
divozioni . Così icherzando , non già per deprez¬ 
zo , ma come sdegnale di tenerla tra femini- 
li abbigliamenti nel baule , la dà a fuo mari¬ 
to . Pronto il prudentilìimo fpofo , con gelofa ri- 
ferba , come doveafi, tratta quel giojello conferva- 
re. Nè per quefto le donne pofte-sull’allegria, cef- 
farono dal riio, e motte da maggiore ipirito di alle¬ 
grezza feguitano a divertirli, mettendola su di una 
lepida critica. Quella diceva, etter fatta con tutta 
pulizia , quella di efler più largo il taccone , che 
la lunghezza della fuola;una di efter fatta a taglio 
lungo, un altra , che dovea confervarfi nè dì fedi¬ 
vi . Chi millantava il calzolajo , chi difendeva la 
nuova moda . Infomma con vezzi donnefchi , e le¬ 
pidezze , dalla ftanza fi portano in cucina. Ma fi sa 
beni ili nio il detto di Salomone, che ejìrema gaudio 
luaus occupai , e la Sacra Srittura, mifcet gaudio fleti- 
bm. Pattati pochi minuti dovette la Signora Giulep- 
pa portarli ne fottani, e appena fceii pochi gradi, 
sdrucciolando co piedi , talmente fi avvolge colla 
gonna, che tu fui procinto di reftare fotto al colpo, 
tanto più perche gravida di otto meli, rovefciando 
come palla précipitofamente fino al fondo della gra¬ 
dinata. Avvilita , e confufa ne refta , nè sà che 
arli. Prende reipiro,ed a rampiconi tenta rifalìre 
m cucina. Si lagna fentirli oftef'a ne* piedi 1 ’iutie¬ 
ro giorno, e la notte con dolori afpritìimi . Tenta 
alzarli la mattina , rè può appoggiare i piedi a terra. 

Fenfa 
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Penfa raccomandarli al fervo di Dio, e gli lovvie- 
ne, ami riflette, che tutt’ i 1 palli , e le lepidezze 
preie fullo tcarpone, altretanta pena, e puntura gli 
danno ai piedi. In sì mifero flato , entrata in se 
flelfa , e da lume ripiena , cerca di nuovo la lcar- 
pa, e con atti di pentimento, e di divozione ver- 
lò del fervo di Dio, primieramente la bacia, e poi 
Io chiama in ajuro , pregandolo , che perdonai^ 
i feminilì trafcorli . Si accrefce di fede , lì avva¬ 
lora devota , anzi molla da viva fperanza , infil¬ 
za la fcarpa in un piede , e ceda di tatto il do¬ 
lore , la infilza nell’ altro , e fa lo fìetTo . Si al¬ 
za di letto, s’indirizza al camino, e nel punto i- 
ileflb li fente libera , e fana. Tutti ne reiiano 
condili , e nel tempo medelìmo nel giubilo im* 
merli , e la divota donna più di tutti , che anche 
oggidì ne rende grazie al Signore, ed all’amato di 
lui fervo . 

La Signora Eugenia Sepe della Città di S.An- 
gelo Lombardi per un umore , che dal petto calo 
alla mammella deidra , fu agitata da dolori sì fie¬ 
ri , che in verun conto ripofar potea . Spafimando 
la mi fera tuttavia di doglia fui procinto del ta¬ 
glio, fu finalmente configliata con viva iede ricor¬ 
rere al fervo di Dio , da Paiquale forte alloia 
caporale del fu Principe padre. Quelli poco tempo 
prima, comechè chiamato in Nutco a culto-ire i 
corpo di D. Nicolò, fi arricchì di molte reliquie, e 
fopratutto di un deto, quale applicato su le 
melle della inferma , immediatamente fi lenti o e- 

vata dal male: tantoché fana alL intutto, enza piu 
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puntura 3 i doglie , in poco tempo lì dilegui an- 
che H tumore*. 

Il Sacerdote D. Domenico Gargano , Vicario 
Foraneo di Morra, da molto tempo pativa di rot¬ 
tura interinale , ed a tal fegno poi fi accrebbe , 
che giunterò a calare ben anche le interiora , ma 
con dolori sì fieri , che lo ridulfero in ettremo di 
morte. Tuttoché i medici, e chirurgi gli applicale - 
ro divertì rimedj t niuno pero li fu di giovamento' 
anzi viappiù peggiorando , perdute le forze, appena 
parlava , (limando tutti vicina la morte . Perduta 
1 afilitto Sacerdote ogni iperanza,e correndo la fa¬ 
ma del fervo di Dio, vi fopragiunfe Diana Tellone 
d And retta , che fu prefente alla grazia ottenuta 
da Alelfandra Miele, come fi dirà appretto. Quella 
come llrettiffima parente del Sacerdote infermo , fi 
portò in; Morra a vifitarlo , e fopra tutto V animò 
a raccomandarli con vìva fede al fervo di Dio , ap¬ 
plicandogli ben anche fopra la rottura piccola por¬ 
zione di panno di D. Nicolò. Rinvigorito da ciò il 
povero agonizzante , non lafciò di preflar fede a quel 
Signore , eh e mirabile ne iuoi fervi . Ferfeverando 
in tale fervore , p re fa piccola triegua il male, pren¬ 
de fonno ; c risvegliatoli fui fare del giorno , di¬ 
nuovo ravviva la fede verfo del fervo di Dio. E 
inolio da profonda fperanza , comincia ad efalare 
dal cuore ardenti fofpiri, con dire, D.Nicolò aiuta- 
mt , o gran fervo di Dio falvamì . Non così pre- 
llo chi a mollo , che gl’ intettini romoreggiando ri¬ 
tornarono dt un fubito al di loro natural fito, e ri- 
lanato del tutto, immediatamente alzoffi , tettando 

tutti. 






tutti ripieni di divozione, prima verfo del Signore» 
e poi del fervo di Dio. 

Ale fiandra Miele della Terra d* Andrecta , di 
valida falate fino agli anni trentatre , cugina , -e 
penitente del tu D, Agoftino Arace } anche morta 
in alto concetto di lanuta , e dal >medefimo ben 
lìti aita nella via dello lp trito , e del celibato, 
s interino nel dì 28. Dicembre 1775. con un but¬ 
to di fangue non mai patito , e sì pofiente , che 
1 illefia iera per ordine de' medici li dovette con¬ 
gedare , Tenta potere ricevere il SS.Viatico , In tale 
ftato pericciolo di vita , feguitò a penare fino all! 
due di Febbrajo 1776,^ con tutto che fomminiftrati 
gli fodero tutti gli ajuti della icienza medica • cib 
non ottante lèguitò la mifera in replicate volte ad 
eifer opprelfa. Dilperato il cafo , infinuolli la ma¬ 
dre Catarina Tellone , circa le ore cinque dell’an- 
zidetta notte due Febbraro, ricorrere,, e raccoman¬ 
darli al fervo di Dio , di cui anche in Andrena 
fi erano fparfe lodevoli voci di fantita , e mira¬ 
coli . Da tal intimo aflettuofo penderò penetra¬ 
ta , lo chiama ella in ajuto , e così efficacemente 
ci fi raccomanda , che colle preghiere in bocca fi 
addormenta . 

Appena foprafatta dal fonno, pronto il Servo 
di Dio le appare, unitamente col di lei Direttore 
Arace , ficcome fi attetta con efla dal fu Arcipre¬ 
te Lorido con fua lettera diretta al fu Prelato Bo¬ 
naventura , il quale cogli altri autentici atteltati 
pervenutici dal Signor Primicerio Imperata , per 
futura memoria l’ha confignata a mio nipote io Nu- 
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fco, che tuffo ha ripofìi nella fua fede. Chiamata 
dunque in fogno dal iuo Direttore , gli die'edere »j \ 
venuto col Canonico ( ch’ella lo efprime col nome 
di Prete foralticre ) per fanarla . L’afflitta zitella 
impaurita dalla idea del male, rifpjnde , e pare 
che ancor eliti di fua fallite. A tale diffidenza ripi¬ 
glia il Canonico, e l’anima a quietarli, alìkuran- 
dola di guarirla , fe pur credeva elì'er egli fanto. 
Allora crederò elìer voi fanto, dipende la infer¬ 
ma , quando mi avrete liberata dii male, e mi 
avrete fanata. Replica il Servo di Dio: ditemi 
vq'ete vivere, o morire? Pronta f addottrinata fi¬ 
glia dice, voler fare la volontà di Dio, e quello , 
ch'era più efpediente per-fa ni ma fua. Penetrato, 
e conofciuto il di lei interno, -con un parlar an¬ 
gelico, e non umano gli ni arii fetta , e predice non 
et Ter efpediente per lei la morte in quel té^npo , 
ma dover foggiacene il dì tegnente , che fu il Sab-’ 
baro , a maggior’ eruzione di fangue, fino a due 
bacili; afìieurandola bensì a non ifm arri rii, e che 
giunta quell’ ora preiìifi bevelfe un pò di vino 
col benedirlo prima , e figurarli efTere il di lui fan¬ 
gue, poiché reftarebbe totalmente libera, e fciol- 
ta da’ fuoi incommodi, di modo che qual fina 
andrebbe con le altre donne alla preceflìone il dì 
feguente della Domenica. Sopratutto gl’ impofe , 
che inappuntabilmente fi portaffe in Nufco a rin¬ 
graziare il gloriofo Protettore Sant'Amato, Tanto 
gt incarica ^ di tanto fi compromette, dicendo: da 

rju~l Canonico di Alita che fono, vi afficuro * e di- 
fparve. 
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Quanto predifle il Servo di Dio, tanto avven¬ 
ne ; mentre in fatti giunta l’ora dìecìotto del Sab- 
bato, dopo aver empiti due bacili di l'angue , bevet¬ 
te il vino la donna, ove infufero i capelli, e por¬ 
zione di panno del Servo di Dio, ed immediatamen¬ 
te lì riebbe, e da valida,# fana lì lece vedere nel¬ 
la publica proeelfione . 

Appena paflato l’anno dalla ottenuta grazia, 
per non aver ella adempito all’andata in Nufco, fu 
oppretfa di nuovo dallo ftefib malore . A tale ino¬ 
pinato accidente avvilit’ i fratelli, come colpevoli, 
la madre conlufa , ma più atterrita la figlia , pure 
corre di nuovo col cuore, e collo fpirito a racco¬ 
mandarli al fuo Canonico liberatore . Pronto, an¬ 
che per la feconda volta, quello gli apparve in fo¬ 
gno, la rimprovera di fua tiepidezza nel portars’in 
Nufco, e di elfere fiata manchevole a quel tanto, 
che l’antecedente anno le aveva fcoverto , e prefa- 
giro . Ciò non oftante la incoraggìfce di nuovo ad 
andare in Nufco, e l’aiìicura refiar lìbera, e così 
difparve . 

Non era appena fvegliata dal Tonno, e dalla 
riavuta vifione , che qual cerva ferita , ed afictata, 
follecita la gente di cafa a condurla dal Santo Pro¬ 
tettore in Nufco , ed intercelfore Canonico di Mi¬ 
ta . Tutt’ allegra promulga la grazia di nuovo 
promelfagU ; pronta fi mette al fofpirato viaggiò, 
e con effa va il Sacerdote D.Giufeppe, e Pafquale 
Miele fuoi fratelli, Diana Tellone, col di lei ma¬ 
rito, e Maria Balefìrieri, Arrivati nella Citta dt 

Nufco, come ad un fantuario, entrano in Chieja, 
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quul confervarrice di sì nobili teforì ; e tanto f e 
libili erano gi’impulfi della credenza, quanto m a"* 
gior era in loro viva la fede. Sparfa per la Città 
la voce del di loro arrivo, comechè accompagnato 
da nuovi ftrepitofi portenti del Servo di Dio^ tut¬ 
to giunfe all’orecchio del zelantìi'fìmo Prelato/qua- 

le colf intervento del Capitolo, e del publico 
porta in Chiefa ; chiama nella facreftia la divota 
comitiva, dopo aver adempiti di loro voti, e per 
maggiormente accertar tutti, dimanda fe la divota 
verginella , tra tant’ effigie, conofcerebbe il ritrat¬ 
to del fuo benefattore comparfogl’in fogno. Gira 
quella lo sguardo intorno, e già lo mira, ma su 
le prime mofie, per il confuolo forprefa dal pian- 
to, inabile fi rende a proferir parola; tutta volta 
alza le mani verfo il fuo liberatore, e. col deto 
mani fella , efler egli quello ItefTo riavuto in fo- 
gno. Piange, fofpira , tutti muove a tenerezza, e 
ripigliata di forze narra al congrego le vifioni e 
e giazie, nè mai fi fa?ia, e piu s’incorag*ifce a 
mamfeltare, efler egli lo llefTo, che ben due* volte 
gli era comparfo in fogno, ed in quelle due volte 
irtele averla fanata, e rifanata di poi; quegli efle- 
re il tuo benefattore, che tanto ringraziava: il fuo 
protettore, a cui tanto onor fi dovea ; il f uo in- 
teiceirore, e padre preffo Dio, e più che pietofo 
erfo di noi. Cosi la divota comitiva, qual efem- 

lurt/r 1 creden V> fe ne ritorna confolatilfima, 

fama f T™ "** * lodare Iddìo > e CO* effo 

1 amato fuo Servo, e loro concittadino. 


Anna 


Anna di Cola di anni trcntafette , moglie di 
Franeeleo Caldarelli, ambedue di Ottajano, dimo- 
rant’ in Napoli da Cantinieri, giunta al parto, 
per più giorni fpafimante non potei sgravidaie ; 
perlochè tutti temeano o etferglilì attraverfato il 
feto, o elFere vicina a morte per lo affatto de' do¬ 
lori , che la facevano contorcere. Nello iielTo tem¬ 
po capitò il Signor Arcidiacono di Natale di Nu- 
lco in cafa de' Signori Burgos , nel vicolo di S. 
Nicolò a Nido; ed intes’ i gridi della pover’ af¬ 
flitta donna , mollo a pietà, gli fece applicare 
porzione di vefte del Servo di Dio,con raccoman- 
darfigli di vero cuore: appena ella baciò la pre¬ 
data reliquia , che immediatamente diede alla luce 
una bambina, con ammirazione di rutto il vicina¬ 
to, che ancora ne loda Iddio, e tiene in venera¬ 
zione r amato fuo Servo. 

Moltiflìme altre grazie ottenute o colla invo¬ 
cazione, o per l’applicazione di dette reliquie, le 
tralafciamo, lenza renderci fazievoli; e mi refìrin- 
go folamente a due apparizioni. La prima pochi 
meli dopo la fua morte, e V altra ancor vivente ; 
come degne di comparire tra i più illuftri prodigi 
operati dal Signore, per i meriti di quello iuogran 

Servo. . 

Reflata vedova Mofcata di Majo, con tre pic¬ 
cole figliuole avute col fu luo marito Paiquale^ di 
Mita, nipote carnale del Servo di Dio ;di qaette la 
più grande per nome Orfola rattiovavali di t inru 
lei in fette. Portò il cafo, che la madre dovette 
andare al mulino, fenza però ìaiciare alcuna piovi 



ftuola alle ragazze, fidata sulla fperanza di ritornar 
prefio, o pure per la fretta fe ne dovette totalmente 
dimenticare , rinferrarfdole anche a chiave. Non p a f_ 
sò poco, che aflalite dalla fame , folito de'ragazzì fi 
diedero a piangere , con disvantaggio tale , che i a 
di loro zia Felice ( che il tutto attefia ) non po¬ 
tè in niun modo fovvenirle, come da per tutto 
rinferrate . Quanto più fi avvicinava l’ora di pran¬ 
zo, tanto più fi rendea loro fenfibile la fame , ac¬ 
compagnata da gridi,e lagrime; ma nel bollore del 
pianto fi fentono fubito quietate, anche con un 
certo fulurro di parlare , e rifpondere , periocchè 
la zia ne refto forprefa in maniera tale, che non 
fapea a che attribuirlo, fofpefa pur anche di ani¬ 
mo per qualch’ evento di male loro avvenuto 
Ritornata la madre tutt’ afflitta, dubitando trovar¬ 
le dalla inedia affievolite, e fopratutto la più picco¬ 
la almeno boccheggiante; appen’aperta la porta, le 
chiama con fretta, e le rimira allegre; volle darli 
del pane, e le trova fatolle: curiofa del fatto , rìfpon- 
de la prima, che nell’ atto piangevano, il prozio 
Canonico feendendo dai gradi di fife , lodamo Gesù 
Grillo, e fi cavò dal petto tre bianchitfime piccole 
pa nelle, quali dopo averle diftribuite, di un fubi- 
To diiparve. Tal fatto fu di fommo contento alla 
famiglia, al parentado, ed a tutti, dando lodi in¬ 
finite al fommo Iddio, che negli cfiremi bìfo^ni 
tutti provede. & 

Per chiudere il prefente capitolo , e con efio 
tutta la vita del fervo di Dio; ecco l'altr’ appa¬ 
rizione all’ occhio di tutti, e credo efler baftevole 
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a poterli dire, e tenere qual vero Eccle fi a fu co in- 
nammorato del SS. Sagramento . Già li dille nel 
capo decimo la viva lede , ed il luo granie amore, 
la iua dimora Tempre inginocchione di faccia a ter¬ 
ra , ei il corteggio , che tace ali dall’ alba , fin all 1 ora 
piu tarda della l'era , come pure lìando in ftanza, o 
altrove, figurava!! edere femp.e in ChieTa , ed al 
cofpetio del Sagramentato Signore . Su la cadenza 
dunque de’ fuai anni , e propriamente negli ulti¬ 
mi giorni, allorché relos* inabile a poter ulciie , 
confinato in cala per i fuoi acciacchi , trova\as 
in Nufco l'anno 1774. nel mele di Dicembre 1 ot¬ 
tona ro Mae tiro Nicola Gol ucci Napoletano » abi¬ 
tante nel vicolo di S. Arpino a Forcella, a iìtuare 
le porte, e cancellate del Tuccorpo di Sani’Amato; 
e comecché era imminente il S. Natale, sforzava!! 
a tutta fretta, con istigare anche le notti,per 11- 
trovars in Napoli , e far le S. lefte in ina cala 
colla propria famiglia • In una di quelle notti oc- 
corfe, che dal iuecorpo dovette* falire a prendere lo 
fgabello fatto a gradini , che flava lotto le lampa- 
di del SS. Sagra mento ; e avvicinatoli alla cappella, 
forprefo ne reità, vedendo a terra profilato 1 an¬ 
zidetto Canonico. Chi non li farebbe fcommoiTo, 
quandoché ben egli fapeva, che il Canonico acciac¬ 
cato ne fiava confinato in letto ? Refto poi mag¬ 
giormente , per dir così , ttonato, per ayei eg 1 jo 
le proprie mani rinferrate le porte della Cattedra 
le a chiave. Sopraggiunta quindi la manina, ^ 
informarfi da D. Giovanni di M‘ ta 1. y \\ . , Uo 
dello fiato della faluie del zio, narian o 0 
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fortiro nella notte. Il divoto Sacerdote rifpofe 
aver egli coricato fuo *io la fera ad ore ventitré , 
averlo alTiiì:ito, avere rinferrato la di lui ftanza 
tardi , e ierrato ben anche a chiave il portone di 
cafa . Tal fatto quanto fu di fomma ammirazione i 
con altretanta geloia riferba fu tenuto in filen-- 
zio. 

Tanto a Dio piacque, e tant’ operò per Dio 
quefìo vero modello di efemplarità, e di perfezio¬ 
ne. Tanto, replico, fu caro a Dio per la efatta of- 
fervanza delle divine leggi , degli Tvangelici con- 

- lt* • a * Ua * na PP unta bÌIe carità nel fovvenire 
i biiogni nel Sfilare gl’ infermi, affilare a mori¬ 
bondi , ed effere tutto con tutti, per tutti guada¬ 
gnare al luo Signore. Quindi di lui può dirli e a 

lui^ applicarli, quanto l’EcclelMe narra al *capo 

decim ottavo. Miferatio homìnis circa proximum - Mi. 
/tricordia autem Dei fuper omnem cameni . Qui ’rnife- 

fuum lam kabn * d ° Cety & erudlty pa J Ì0r gre 2 em 

Tanto credo elTere baftevole a gloria di Dio, 
e del fuo fedel fervo D. Nicolò , per efempio, ed 
edificazione di noi Tuoi concittadini, e di tutti. 


a 
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' PROTESTA DELL’AUTORE, 

G iacché nella vita del fervo di Dio D.NicòfòCa¬ 
nonico di Mita della Città di Nufcó da me 
raccolta , fi toccano molte cole, le quali pare che 
gli conciliino opinione di lantità,e fe ne raccontano 
cole, che oltrapaifando le forze della natura, po*- 
fono eifere^ credute miracoli : Come pure lì riferi- 
fcono di lui varie predizioni di cali futuri, e con¬ 
tingenti , rivelazioni di fuccellì occulti, e lontani, e 
più grazie , come operate da Dio per fua intercef- 
lione ; Nondimeno mi dichiaro , e protetto di non 
proporre all’occhio de 1 Lettori, e del Publico al¬ 
cuna delle cofe in ella da me riferite, quaficchè fìa 
approvata con autorità finale della S. Sede Apo- 
ftolica, ma fola mente, come atteftata da’ tettimonj 
umani : che perciò intendo voler offervare inviola¬ 
bilmente i decreti di Urbano Vili. , emanati nell* 
anno 1626., 163 1., e 1634. Nè tampoco intendo di 
attribuire con quello mio compendio alcuna opinio¬ 
ne , o fama di fantità al Servo di Dio , la di cui 
vita ho Lucci nt a mente deferì tta , come ne anche 
autorizzare più che con fede umana, alcuno de* 
miracoli , che fi pongono, 0 fi narrano operati 
da Dio per fua interceiììone, overo d’ iftradarlo 
col rozzo racconto di quanto fi contiene in quello 
riftretto r alla beatificazione - Ma lafciare intendo 
il tutte in quell* elTere ,nel quale fi trovava^ avanti 
che fotte quefto libro dato alla luce, non ottante 
qualunque corfo di lunghillìmo tempo . Lo che tan¬ 
to finceramente, e Tantamente protetto , quanto fi 

convie- 
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conviene a chi brama eflere tenuto per vero , ed 
obbedientillimo figlio della S. Sede Apoftolica /alla 
quale folamente appartiene dichiarare, chi debba 
tenerli ^ e riceverli per Beato , o Santo , e vuole 
regolari in tutt’ i Tuoi feritei, ed opere, conforme 
alle di lei direzioni. 


FINE. 









